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STORIA 

A N T I C A 

l 

CONTI NU AZIONI 

DEL LIBRO VENTESIMO-QUINTO, 

CAPITOLO TERZO. 

DEGLI ORATORI 

PREFAZIONE. 

Evo ora parlare della piò bella, piò folla 
r^* t4 ‘ ** a » P‘ ù g fave » P'ù luminofa , e pii 
$ f I | ' j vaila parte delle Belle-Lettere , cioè t 
l^S v v del talento della parola. Quello in- 
nalza l’Oratore al di fopra degli al- 
e&Z&Q ,f WSÌS tri uomini, e quali dell’ umanità : la 
rende in qualche maniera padrone , ed arbitro del- 
le piò importanti deliberazioni : gli dà un impero 
fopra gli animi tanto piò ammirabile , quanto che 
è volontario , e fondato unicamente fopra la forza 
deita ragione polla in tutto il fuo lume ; in una 
parola , lo pone in illato di regolare i cuori a fuo 
grado , di vincerne 1* orinazione , e d’ infpirar lo- 
ro quei fentimenti , che più gli piace, di malinconia 
• d' allegrezza , d’ odio o d’ amore , di timore 
o di fperanza , di fdegno o di compallione . Figu- 
riamoci prefenti alle numerofe adunanze d’ Atene 
e di Roma , nelle quali fi trattavano 1 piò grandi 
Intere AD delio Stato, e dove l'Oratore, dai ro- 
tai amagava ad uà popolo immenfo,che lo afcol- 

A a tava 
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tsva in filenzio » o io interrompeva cogli appiatti! 
e colle acclamazioni . Si può dare cofa più gran- 
diosa e più capace d'abbagliare gli occh; e lo 
Spirito , o di luftngaT più l’ amor proprio ì 
l.t itOr, Ma ciò che accrefce il prezzo dell’eloquenza, 
»• 6 ‘ **• fecondo Clcèrone , è la rarità de’ b oni Oratori in 
tutti 1 Secoli . In tutte le altre pfofèflìonl , nelle 
Scienze , e nelle arti lì trovano molti Soggetti dipin- 
ti » Generali d’ efercitl, Polìtici, Giudici, Filo* 
foli. Matematici, Medici, in Somma , in ogni ciaf- 
Se uomini eccellenti . Non fi può però dire lo fteffo 
d«1 buoni Poeti; e molto meno de’ buoni Oratori . 
Arrecherà maggior maraviglia la mia proporzione , 
Se fi rifletté , che perle altre Scienze ed arti , con- 
vien per Io più prendere 1 lumi da fonti lontane , 
incògnite , e pOco comuni ; mentre il talento del- 
la parola è naturale , proprio dì tutti , non ofcu- 
ro , non attratto , e confidente nello Spiegarli 
con chiarezza, e Senza allontanarli dalla natura. 

Non fi può dire , che fra gli Antichi,! progredì 
delle arti federò ajutate dai premj t in Atene , in 
Roma , cofplcui Teatri dei beili ingegni , niuno ttu- 
dio fu coltivato con più ardore ed impegnò di quel- 
lo dell’ eloquenza ; e non poteva effere altrimenti . In 
quette Repubbliche , dove gli affari fi esaminavano 
in comune, dove fi trattava della guerra, delia 
pace , delle leghe , e delle Leggi , o innanzi al popo- 
lo o nel Senato , dove tutto fi decideva col mag- 
gior numero del fuffrag; , il talento della parola 
doveva predominare . Quindi il più eloquente era il 
, più forte ; onde la gioventù non mancava d' appli- 
carli ad uno Audio , ch’elio Solo apriva la porta al- 
le ricchezze , al credito , ed alle dignità . 

Perchè adunque , malgrado le fatiche e gli sfor- 
zi di tanti buoni ingegni , malgrado tanti van- 
taggi della fortuna , malgrado le iufinghe di farli 
• un gran nome , fu lempre Scarto il numero degl* 
infignl Oratori ) Perchè, fra tutte le arti , l’elo- 
quenza è la p ù grande , la più diffìcile , e quella 
eh', elige maggiori talenti, tutti differenti , td ap- 
parentemente tra loro contrari • 
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,^1 fa, che il difcorfo fi divide in tre fpecie 9^ 
rei Grande o fublirae , nel Comune o femplice 1 
e nel Temperato o ornato , che occupa il iyogo 
di mezzo fra i due primi . 

Nel fublirae (1) l’Oiatore impiega tutta la no- 
biltà del penlìeri , la roaeftà dell* efpreifoni , 
l’arditezza delle ligure, il patetico ed il robufto 
nelle palloni, Allora il difcorfo , in guifa d un 
torrente impetuolo incapace d’ellér frenato o ri* 
tenuto , li ftralcina colla fua violenza quelli che 
lo afcoitano , e gli obbliga , loro malgrado , a fe- 
guirlo . Il fublime lì fuddivlde anche in più gene* 
ri ; ma non è quello il luogo di trattare d' una ma- 
teria , ch’ella loia proverebbe 1? yafìuà de’ talenti 
neceiiarj alla eloquenza . 

Lo ftile femplice (2) è affatto diverfo : chiaro, pulì* 
to, intelligibile, lenza follevarli , procura d’ulare frali 
pure , e delicate efpreffioni ; e fe talora li ferve di 
qualche ornamento , lo fa con naturalezza e fera- 
plicità , lo che non faprei meglio (piegare che 
con quelle due parole di Orazio , fimplex mundiiiet , 
erme non potrei dare un modello d’ elio più perfetta 
d.lle Opere di Fedro , e Terenzio . 

.. Un terzo genere d’ eloquenza G) è quali ri 
medio fra i due precedenti , e perciò li chiama il 

A 3 gene- 

<0 Grandilaqu' (quidam), ut ita dicam futrunt, cutn im: 
j»!a k fentr"tìarum gravit-te , & majeftate verb rum j vehe- 
pientes, warii , oop olì , grave*, ad perm vendo* Se converten- 
do * amino* iaftrufti & parati Cit. in Ora» s io At i .le qui 
faxa devolva! A pontem ind iene tur, & ripa* libi faciar , mul- 
fum k torrens judicem vcl nitentem contri terre , cogetque 
ir qua rap't . gu.ntil. I »*. ». o 
(V) Contri ( (unt quidam) tenui, acuti , omnia docente* , 
k dilucHiora non ampliora tacie re* , Cubetti quidam, & pretta 
oratione limati . . Alti in eadem jeju iute c nc’nm re* , id-ft 
/faceti . dorante* edam , k leviter ornati Cit » . Q-Jt n *o 
c») fft autrm quidam inter jeft.is medivi, k quali tempera, 
'tu*, nec acumi ne pefterierum, ree fulmine uten* luperorum; 
ancinus amborum iu neutra exceilens; utr.ufquc pameep», vcl 
Utnufque (fi vergm quartini*) potius exper* Cit inO »r n ai- 
Medius hic modus k transUtion bus crebrtor & figuri* cric 
ìucundior ; egreiS nibus ammnu*, compofidone aptut , fententii* 
4 ulei» , lev or taaen , ut ioni* lucido* quidam , k vircntibft# 
«trinqu* f/lvii tauabratas . £ji itiif f, M f 0» 
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genere temperato , no* «vendo nè le delicatezza 
dell’ ultimo , nè le forze del primo ; ma avvicinan- 
doli » tutti due , fenza edere nè 1* «no , nè l’ al- 
tro . L* Oratore in quello genere adopra le meta- 
fore , le figure , le digreffioni , 1’ ordite , i penfieri 
ingegno!!, ufando però moderazione; talché fi può 
allora paragonarlo con un fiume d* acqua chiara e 
corrente , che ha le fponde ricoperte d a alberi ver-i 
dcggianti . 

Ciafcuno di quelli tre generi è in aè fteffo mot- 
to llimabile , e ne onora gli Scrittori che vi rie*> 
fcono ; ma il fublime (ì) fupera gli altri due , 
effendo eflb quello , che fveglia l’ ammirazione , che 
procura gli applaulì , che muove le paflìonl ., che 
ora tuonando, poee gl] animi in cofternazione , ed 
ora vi $*1011003 foavemente. 

Da tutto ciò lì rileva facilmente quanto fi a dif- 
ficile , thè un uomo folo riuoifca tante qualità 
differenti . Nella numerazione che faremo degli 
antichi Oratori Greci e Latini, ne troveremo al- 
cuni eccellenti nei due ultimi generi , pocbiffìml 
nel fublime , ed affai meno in tutti tre . 

Tal difficoltà deriva dalle qualità differenti , che 
formano le tre fpecie di llile accennate . Cfafcu- 
ra d’effe ha uu vizio , che ne prende il nome t 
che le raffomiglia fin ad un certo fegno ; ma che 
eccedendo, l’altera, la sfigura, e fa degenerare 
la fempiicità in baffezza , l'ornamento in Superflui- 
tà , cd il fublime in ampollofità . Accade nello 
Itile come nelle virtù . L’ uno , e le altre han- 
no certi confini , oltrepaffandofi 2 quali , fi cade 
in eccedi viziofi . 

Eft 

fi) Tertius (Il lite amplili , aepiofus . gravi* , orratus , i* 
quo pr (t&b vis maxima ift . Hie e fi enim , cujuc ernaium d'- 
cendi ft copiam adattalo Ocntcs , eoqurntiarn >n Civitatibut 
plurimum va tre pafic funt ,* Od han« cloquent'm quo curfa 
xna^ra fonituque tcrrrtur , qua™ fufp cerrnt emnes, quam a4- 
«irrarcniur , qu m <t adequi poffe dtìid -ent Huius rloqur t»* 
eft tramare an'iti S , huius «rpn< modo prrmovere Hoc modb 
pe (r n«it . medò irreptt in fmfii* : inferii nova* opini VMS f 
«v^llit inCtas, Cft, i* 9r«t r, fj. 
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E/t modus in rebus , funt certi denique fines ; 

Ques uitrà citràque nequìt conjìjicre rtSiutn . 

. . Horat. 

eccelli tanto più da evitarli quanto che fembrano 
c IH derivare dalla virtù , e con quefta confonderli. 

I Greci (0 chiamano quell’ eccello xaKc£»\oy, 
(iffcttaxient vizio fa , la quale fi può trovar ne* tr* 
generi dello ftiie , quando l’ingegno , óltre pattan- 
done i gitali! limiti , fi lafeia abbagliare dalia fal- 
la apparenza del bnono . Nell’ eloquenza quell’ i 
il maggiore , ed il pii pericoioio di tutti i di- 
fetti , attefo che mentre gli altri fi fuggono, erto 
li cerca . 

Hanno dipoi i tre generi dello fide una virtù 
comune (2) 1 e finirò con quella rifleffione . Si 
trova fra gli Oratori (come fra gli Sforici , i Poe-J 
ti , e tutti gli Scrittori) un'infinita varietà di 
llili, di gen;, di caratteri, attefa la quale, dlf- 
ferifcoao tutti in maniera che ninno d’ eflj fi fa- 
miglia" perfettamente ad un altro. Contuttoché 
hanno fra loro un certo legame comune , che gli 
avvicina , e gli .unifce , cioè , un certo delicato ed 
efqu ifito gufto , o una fpecie di tintura del vero e del 
bello, una maniera di penfare e d* e fprimerfi trat- 
ta dalla natura medelìma , e finalmente, un certo 
non fo che , il quale può più fentirfì che fple- 
garfi , e fa che un giudiziofo Lettore pofTa diftin- 
gwere fra le Opere degli Autori antichi e moderai 
ni quelle, che confeivano il carattere della buoua 
antichità . > 

A ciò devono principalmente far attenzione gio- 
vinetti , che bramano di profittare nelle Belle- 
Lettere ; nelle Opere fuddette devono 1 medefimi 
cercare le naturali bellezze , proprie di tutti i fe- 

A 4 coli 

CO KXXÒfy\oi , id * ft afftftatio , per enne dìcendi 

genti* pecca*. Ita vocatur qaicquid eft ultrì virtutm quotìet 
ingemmo j uditi* caret . k fpec e beni fallitur , omnium in «t*- 
qaentia vitiorum peii naum , nana estera aum vitanter , hoc pe« 
titur. Qui n t il. I. $■ t. J. 

CO Habct «Uni* Ilo^acatùl aliquid CCSUattfC . Quintili 
I *#. t. i- 


f 

8” D EG L I o * A TD’ltT » ’ 
cali é di tutte le lingue, e rendertele famiglia- 
li, anertè *F aflidua e replicata lettura degli Auto* 
ri ne ! quali efle lì trovano, per poterle conoscere 
a 'primo colpo d’ occhio . - 

i , Articolo Primo. 

DEGLI ORATORI GRECI. . . 

• - ** • •• «A u* — 1 . " « 

Secolo -in cui V Eloquenze fiorì in ditene . 

• • ‘jy • ti.. 

L A Greci» CO» fertile di bell’ ingegni in tat- 
to, fu lungamente Aerile d’Oratori* talché 
li può dire, che prima di Pericle, la peffe appena 
balbutire , ed avelie un’ imperfetta idea del talen- 
to della parola .' In Atene incominciò a fiorire 
F eloquenza «e non dee arrecar maraviglia s’efia non 
acquiiiò qualche fama le non dopo molti fecoli • 
L* e le quei za non fi coltiva nè in uno fiato nafeen-» 
te , nè in un paele inquietato dalle guerre ; amid 
ca della pace , e della tranquillità , le bifogna , mi 
fia lecito dir -cosi , per culla una Repubblica bene 
fiabilifa , e ben governata . 

Quello che deve lembrar forprendente (a) è , che 
r eloquenza quali dai Cuoi principi ( giacché Cice- 
rone ile fida F epoca nel tempo di Pericle ) giun- 
geflè alla perfezione . Prima di Pericle , non fi ve- 
deva , uéi Difcorfi o nelle altre Opere (3) » *!• 
cuna bellezza o ornamento, che diftinguede l’Ora- 
tore ; contuttociò le di lui Orazioni erano oltremodo 
belle , robuftè , e fubllmi. * : " • Pe- 

• (i) Greci* ..,-emne* *rt*s veniftiores habrt , Se multò *ntfc. 
non inventa* fqium , ftd etiam pe>fe£l*s , qu*m cft * Gra- 
di el*bor*t» vii dicenli a»qu* copi* . In quam eum in. 
tueor , miximè mihì oceurrunf , «tt ; cV , fr quali In cent 
Athena tua , qua in Urbe primum fe Or*ror extulit . . . Non in 
eonft turmbui <tem|>. «ec m bell» serent-bus . . nafei cupidità* 
dicendi folet . T*e s eli comts , otiique foci* , & i*m bene eon- 
ttituta Civit t s quali a'umna quadam eloquenti*, tic, in Brut. 
p. dr *5- 

(0 Hac at»s primi Atheris Ontor -m propi perfcftum tulit | 
Cie A « n «i 

CO *nfe Per eirm . . . Intera nuda eft , qtia quìdrm ornatemi 
aliquem fcabtat, & Oratri; effe vidcatur , C»r tHd a. >7. 
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Pericle «coll’ idea di renderli potente nella Rcpub- 
blica , e primo nelle adunanze del popolo, riguardando 
l’eloquema come il mezzo il più efficace per giunge* 
re al tuo line , atte (e a perfezionan ili . Il fuo inge- 
gno gli facilitava Y imprela ; e la filofofia , india- 
ta (1) (otto Anaii'agora , gli aveva inlegnato la ma* 
niera di muovere e di regolare i cuori degli uo- 
mini . Qu f ndi con un maravigliofo artifizio ado- 
prava , ora la dolcezza per periuadere , ed ora la 
forza per convincere . Atene (fi) , che vedeva rei 
fuo feno una nuova luce , allettata dai di lui di- 
feerfi , ne ammirava , e ne temeva 1’ eloquenza ; nel 
tempo roedefimo, in cui egli fi eppponeva irfleflìbil- 
mente alla volontà del popolo (3), fapeva piacer- 
gli , e condurlo inienfibilmente ad abbracciare la fua 
opinione. Quindi i poeti Comici, che allora non 
ricettavano alcuno nelle loro Satire , diceva* 
no , che fopra le labbra di Pericle avevano collocato 
il proprio Trono , dall’ una parte la Daa della Per- 
fuafione ( Snoda ) e le Grazie ; e dall’ altra , Gio- 
ve , il quale , tuonando e fulminando coi fuol di- 
Icorfi (4) , imprimeva una fpccie d’ aculeo nell* 
animo degli Uditori . 

Mercè quello raro talento , (0 P*ficle conferva 

per 

(1) In Phcdro Flit nis ( pag no ) h « Ptr«c!cm praflitfle 
et ieri s d'cic Critoribus ficcati! , quod i* Araxagofn Phjrfici 
fuerit ai ditor ; a que crnf t rum , cimi alia piccia * qu*d»ra 
& magnifica didicifltt, uterini & freundum fuvff» , gnarumqu* 
Cquod eft ei queliti* u axinnim i qu bus rrationis nodis quo- 
que «nimorum pai tri pellerentur Cic »» Orar n 15 

CO Hujus luavitaie n arimi xh>l»rat* funt >thec* , biiju» ubtr- 
titrm fc copi ni admT-t«, ejutqac vnn dtccndi terroremque 
timucrunt C e in Brut n 44 
(O Quid Perìclei ? Ut cuius dicardi copia fic acoepimut, ut 
cum conti! vrlU'UUm Attutai» ufi uro Icautretur prò fatui* Pa- 
tr m , frverus timrn id i p f utn , qued illc e etri p pulans bo- 
ni' rrs d-crrtt . pcpu'tre cmr'btir & jucundum vderetur. Cujut 
io labm vttrti Comici , etimi tim illi naalcdiccre t ( qu d 
tu ni tbenia fier 1 cent } le pc rtm habitat!* d'xeiunt; tantam- 
que in co vini luffe , u- in coroni menutus qui audiffcnt qua fi 
aculeo s quofdatn relinqueret Cic de Ormi I. j. ». ijS 

(4) Ab •. r ftophane Poeta fulgurare, tonare , perni licere Gia- 
cimi dflui eft Cit. tlt Ora:. » <9. 

0) Itaquf Aie diftima , ttsfili: , tkqutntia excellerx qua- 

àza~ 
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per quarantanni, in pace ed in guerra, an* iotea 
ra autorità (opra il popolo il più incollante , il 
più capricciofo , ed il più gelofo della fua liber- 
tà , di cui bifognava ora ravvivare il coraggio av- 
vilito dalle difgraile, ed ora moderarne la fu per- 
ula , figlia degli avvenimenti felici . Quindi fi può 
argomentare quanto fia grande il potere dell’ elo» 
quinta, e quanta (Urna ella meriti. 

Pericle , (ebbene non a vede lafciato alcuno fcrit- 
to d’ eloquenza , merita d’ edere polio alla tefla de- 
gli Oratori Greci, perla ragione (dice Cicerone) 
eh’ egli introduce (e) in Atene il gufto della buo- 
na eloquenza ; e dirnoftrò , mercè le fue arringhe,' 
1* ufo , ed i vantaggiali effetti della medefima . 

Parlerò ora de’ dieci Oratori Ateniefi , de’ quali 
Plutarco fcriffe corapendiofameate la vita , e trafcu- 
' rerò 1 meno cogniti . 

De' Dieci Oratori Greci. 
ANTIFONE 

, Antifone profittò dalle fue conferenze eon So- 
9fmt.it crate . Infegnava egli la Rettorica ; fcriffe diverfe 
•fewr.Jlfc» arringhe in difefa di quelli , che ne avevano biH 
fogno ; e fi crede che foffe il primo ad introdur- 
ne 1* ufo . Era vivace , facondo nelle invenzioni , 
«fatto nello ftile , robufto «elle prove , e pronto 
nel rifpondere alle obbjezioni . Riufeiva nel muo* 
vere le paffìoni , e nei far parlare ciafcuno fecon- 
do il proprio carattere . Fu condannato a morte 
per aver favorito Io ftabiliaaento de’ Quattrocento 
io Atene . 

A N D O C I D E. 

Andocide , contemporaneo di Socrate , incomin- 
ciò a fiorire venti anni prima di Lifia . Citato in 
giudizio per aver avuta parte nell' abbattimento e 

rautl- 

ór»t>'iin* an»r,s prsefait Atheni» , & urbsnls eodrm t«mp*r* bel- 

•ifii rebus Ci e. I t 

<0 Pericle» r r, ®U s «Wbai» «ioOdatm » C it, io Brut, if 44* 


timi. 
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mutilazione delle Statue di Mercurio feguita IqT 
una fola notte nel principio della guerra del Pe- 
loponnefo , fi liberò dal pericolo , prometten- 
do di nominare i rei, fra’ quali comprefe anche il 
fuo padre, a cui però falvò la vita. Il di lui iti- 
le era femplice , e quali fenza figure e feaza or- 
nameati . 

LISIA. 

Lliìa era originario di Siracufa , ma nato in Ate- •»•»*£ 
ne. Nella età di quindici anDi , pafsò in Turio 
nell’Italia, con due fuoi fratelli , per accrefcere la 
Colonia che ivi fi itabiliva ; e dopo la Sconfitta 
degli Ateniefi fotto Siracufa , tornò in Atene , io 
età d’ anni quarant’>otto . 

Ivi fi diftinfe , fra 1 piò eccellenti Oratori Gre- 
ci , nell’ eloquenza femplice e naturale ; il di lui 
partlcolar carattere era la chiarezza, la purità, la 
dolcezza, e la delicatezza dello itile. Cicerone Io 
deferive come CO uno Scrittore d’ eftrema pre- 
cisione ed eleganza, e come un Oratore perfetto; 
Quintilliano ce ne dà la medefima idea CO* Se 
balta all’Oratore il talento di faper infegnare , Li* 
fia fuperò tutti gli altri, non trovandoli nei di 
lui difeorfi cofe nè inutili , nè affettate ; il di 
lui itile però è piò limile ad un puro rufcello 
«be ad un gran fiume . 

Se Lilia , per lo piò , li tenne ne’ limiti della 
lemplicità , e come dice Cicerone d’ uno Itile CO 
fenza ornamenti , non lo fece per non faperne 
tifare uno più robulto e più fublime , giacché , fe- 
condo lo Iteffo Cicerone , lì trovano nelle di lui 
arringhe molti palli pieni di vigore ; ma ufava 

lo 

(t) Fuit Lyfias . . . egregi fubtli* , atque elegans , ^ tra jim 
propi «ud-as Or to*cm prrfAuiu diaere. tic «* Bmt n »j 
CO I yGat (ubtilis atqur elegia* , & quo nihil, lì Oratori li- 
ti* fit ri cere , queras peifrft ut . Nihil corni tft inane, nihil 
accerfitum ; puto tamia f. n 1 1 quam flumiai, pr pr<or Quinti l. 
iib io. taf i. 

(.0 I’’ Lyfia funt f*ph ct>am tacerti, fic ur nih i fi ri poffit 
valentia* j verna eft «inè genere tato ftripgefior. *m Brut. 

». «f. 
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lo itile femplice per ifcelta (i). Non peroni* 
va egli fteffo le caute , ma componeva le Orazioni 
per gli altri ; e per adattarli alia loro capaciti , evita- 
va l’efpreffioni ricercate, a fine cosi di conlervare 
la Tua ammirabll naturalezza , come di non ifve- 
lare ciò che voleva che rima nelle occulto . Le di 
lui arringhe però dovevano avere un’ aria d' artifid 
ziofa negligenza, lo che efige una partlsolar abilità 
nello fcrivere . Cosi lì eludeva la legge , in vigor del- 
la quale , gli accurati erano obbligati ad arringare da 
fe Ueflì In loro difefa . 

eie iride Socrate, citato per render conto de’ Tuoi fentl- 
Otat. m menti fopra la Religione , ebbe da Lifia un’ arrin- 

* ,1 ‘ ga capace di muovere l’animo dei Giudici . Secate 

però, avendola ietta ( 2 ), la giudicò degna d’un 
Oratore , ma non conveniente ad un Fitofofo . 

Dionifio d’ Alicarnalfo ci dà felicemente un* 
idea dello itile di Lifia ; e per farlo meglio co* 
nofeere , riporta alcuni fquarej delle di lui 
arringhe . 

ISOCRATE. 

Ifocrate (figlio di Teodoro Ateniefe, ch’effen- 
dofi arricchito col fare (frumenti muficali , Io fece 
ben allevare, infieme con due fratelli «d una fo- 
lti M. rella ) nacque , circa 1’ Olimpiade 86 , venti-due au- 
**•*• _ ni dopo Lifia , e fette prima di Platone . 
ab^ j Ebbe per maefiri Prodico , Gorgia , Tlfia , e fe- 
condo alcuni , anche Teramene , tutti famofi Re* 

. tori del fuo tempo . 

Inclinava egli, fecondo l’ufo della fua patria, 
ad applicarli ai governo dei pubblici affari ; ma 
attefa la debolezza della voce ed una certa timi- 
dità naturale, ncn ebbe coraggio di feguire la 

fua 

O IlIuJ in lyfi» dicendt teztum tenue, «tque renna (stia# 
yibus numeri* corrumper dum non erat Perdidiff t enitn gra- 
ti»m, quse in eo inanime alt, fimplics atque ieaffcftati eolom, 

E trdidiffet fidem quoque . Nam fer.bebat aliis , non «pie dice* 
»t, ut oportuerir effe illa rudibus & ìncompofitis limili*, quoa 
jpfu’in crmpofitio eli Qtirnt>l- lit <1 e 4 . . 

C') 111 m Omtionem difertam (ibi fc ©retetum Video, W? 
ttm le vinlcm non «iteri* 
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lue Inclinazione , e volfe altrove le mire . Non 
rimmziò però Interamente a! penderò d' acquittar 
credito per mezzo dell* eloquenza , ed al dciìderio 
di renderfi utile al pubblico , eh’ erano le due lue 
pa filoni predominanti t anzi fperò di potere , coll* 
aiuto della penna e della mano , riparare al difet- 
to della voce . Si diede adunque a fcrivere , non 
già come molti altri Sofifti , fopra queftioni amene 
ed inutili o fopra foggettl di pura curiofità , ma 
fopra materie folide ed importanti di governo c 
di politica , utili non meno alle Repubbliche ed 
a’ Principi che alle perfone privare , coll’ Idea 
d’ acquiftare un maggior onore mercè te bellezze 
che avrebbe (parfe ne’ fuoi ferini . Sappiamo dall’ ^ ^ 
cfordio d* uno dei di lui difeorfi che quell’ era la 
fua mira . 

Compofe anche arringhe per quelli che ne ave- 
vano bifogno , fecondo 1’ ufo comune di que’ tem- 
pi, benché contrario alle leggi, le quali ordi- 
navano , che ciafcuno fi difendette da fc Retto fen- 
za l’altrui attinenza ; ma difguftato di tal profrf- 
fione che gli cagionava continue inquietudini a moti- 
vo della violazione delle leggi fuddette , vi rinunziò t 
cd apri una fcuola d'eloquenza. 

Dopo tal* erezione (i) , la cafa d’Ifocrate di- 
venne un feminario fecondo d’ uomini grandi , da 
cui ufeirono ( dice Cicerone ) , come dal cavallo di 
Troja , molti iltuRri perfonaggj . Benché egli li 
tenette rinchlufo nella fua fcuola , o nel fuo ga- 
binetto , acquiftò una particolar fama , e fu egual- 
mente Rimato per 1’ abilitò nel comporre , e per 

l’arte ; 

• 

Evtltit ìqìtur Iloerates . . . ( eujus domus eunR* Grecia 
«juafi ludus quidam p tuit . atque iffiom dicendo mignut 
to' & pcrftftus Maffttr, quanrqu m tortali luce c.ra ir , in- 
traque panetcs aluit tam gloriam , quair firmo quid m, mi 
jud<cio, eft poltra confecutut ' it. in Rrut n }t 

Ex Ifccrat i ludo, tamquam ex rquo Ini no, innumeri 
Pi mriprt extiterunt (.it Iti % dt Orni • « 

Cl-riflimui ile praeeptor ifocrates, qurm non m g* liHrì be- 
ne dixifle , quatti tyfcipuii bene docuifle tcftaniiu i Quitte#* 

M» ». ttf f. 
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14 BEGLI OtATOM GrIGI • 
r arte di b*n infegnare , come ce ne afficuran» 9 
di lai fcritti, e quelli de* di lui S:olari . 

Dotato d’ un raaraVigliofo difcernìmento , cono- 
fceva la forza , il genio ed il carattere de* Tuoi 
Difcepoli , e ne Capeva maneggiare 1* ingegno ; 
talento raro ( 1 ), ma affoluta mente accettarlo nell* 
impiego importante d' ammaeftrare . Ifocrate , par- 
lando dei due Cuoi migliori Scolari , Coleva dire , che 
adoprava lo {prone con Eforo , e la briglia con Tco- 
pompo . per ((vegliare la lentezza dell’uno , e per mo- 
derare la troppa vivacità dell’altro. Quello, che 
nel comporre 0 abbandonava al fuoco della fuu 
immaginazione , ed ufava efpreffioni ardite e bril- 
lanti , aveva bifogno d* edere frenato ; l’ altro , 
all* oppoilo , timido , cauto , efattiflìmo , ed in- 
capace di prenderti la miaima libertà , era in ne- 
eeflìtà d’ effer incoraggito . liberate non ifperava di 
rendergli limili ; ma togliendo all’ uno , ed ag- 
giungendo all’ altro , voleva , per dlverfe ftrade , 
condurgli ambedue ad una perfezione . 

' La di lui fcuola fu molto utile al pubblico , 
ed a lui molto proficua , effendo egli divenuto il 
più ricco Sofilla . Aveva ordinariamente più di 
cento fcolari , eiafeuno de’ quali gli pagava due 
mila dramme , cioè , cinque cento lire Francefi , 
forfè per tutto 11 tempo che ne frequentava la 
fcuola. Non gli farebbe onore ciò che lì dice di 
lui, cioè, di non aver voluto ammettervi Demo- 
Ile ne , per non elfer quello in iftato di contribuirgli 
tal fomma . Io però credo ciò , che ne dice lo 
fletto Plutarco nel medeltmo palio » che Ifocrate li 
faceva pagare, non già da’ cittadini d’ Atene, ma 
dai foli forellieri . Quello generofo difintereffe fi 
. • - unifor- 

(0 Diligentiffimè hoc cft eia, qui ioilitauat aliqims atqua 
crudiuat , vide -dum , quo fua quemque «stura maxi mi ftrre 
videatur . . Dìcebat i (ocra tea , Doftor fingulati* , fe calcarihu* 
in Ephoro . contri autem in Thespompo frani! uti folare. 4l- 
te'um enim exultantem veiborura audacia reprimcbat : alterum 
cun&iptem k qutfi verectrndantem meitabat . N*que cos fimiles 
effecit <nter (e , feJ tantum aita i tfinxu , de altero limavit , 
ut id conformiret in utreque , qaoi utrmfque natura fitcrctu». 
Cic. IH ]• di Orai. ». ]f, , 
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uniforma al di lui carattere , ed agli eccellenti pria» 
dpi di Morale fparfi nelle di lui Opere . 

Óltre allo ftipendio degli Scolari, era egli anche 
regalato dalle perfone riguardt voli ; Nicocle , Re d! 

Cipro tiglio d' Evagora , gli diede venti talenti 
(venti mila feudi ), in premio del difeorfo che 
porta il fuo nome . 

Si riferifee d’ Ifocrate una rifpofta affai giudi- « nt. Ih. 
ziefa . Effendo a tavola con Nicocle, Re d^,Ci■ # * , • 
prò, ftimolato a parlare, fe ne feusò tempre, e 
refe la tegnente ragione del fuo file saio • „ Le 
„ cofe che io fo non- fono prefentemente op- 
„ pertune ; e quelle , che lo farebbero , da me 
„ non fi fanno.*' Queffe parole fomigliano a quel- 
le di Seat ca : „ Non ho mai voluto piacere al po- 
„ polo (t) : perocché il popolo non loda ciò che 
„ lo fo ; ed io non poffo lodare ciò eh’ è lodato da 
„ effo • ** 

Ifocrate , all’ udire la feoniitta data da Filippo Me», 
agli Ateniefi in Cheronea , n'ebbe tanto dolore, tiu . 
che aon volendo fopravvivere alla difgrazia del- 
la fua patria , fi attenne per quattro giorni da 
qualunque cibo , e mori , in età. di novant -otte 
o cent’ anni . 

E* difficile deferivere Ifocrate meglio di quello ; 
che abbiano fatto Cicerone , e Quintiliano ; quindi 
ricopierò le loro fteffe parole . 

Cicerone , dopo aver riportata 1’ opinione van- u Otst. 
CBggiofa di Socrate intorno ad Ifocrate ancora gio‘ 
vine , e T elogio fattone da Platone , nemico per **• 
altro aperto de' Retori , fegue a dire cosi * Dulce 
igkur erationit getius , & folutum , & effluens , fenten* 
tiis argwum , verbi s Jonans , efl in ilio epidittico gene» 
re , quod diximus proprium Sopbijlarum , pompa quam 
pugna aptiui , gjmnafiis & paUJlra dicatum , fpretum 
& pulfum foro . „ Quello genere d’ eloquenza è dol- 
„ ce, dilettevole, fluido, ripieno di delicati pen- 
», fieri, e d* efpreflìoai armoniofe, ma efeiufo dal 

„ Fo- 

CO Numquim volui popu!-> piacere ; nam qu* ego fcìo nsn 
f rsbat i prebat populiis , ega neftio . Siete. Beili. »#. 
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„ Foro, e rifervato alle Accade mie , come piti 
,, proprio agli efercizj di fola apparenza » che 
„ alle vere controverse . *' 

t t9 II ritratto fattone da Quintiliano pare una co» 

* ' * pia del precedente i Ifocrater in diverfo difendi gene J 
re (_ terminava allora di parlare di Liti* ) nitidi*! 
éj comptus . & paìxfirx quam pugna magi r accora* 

\ • modatiu . omnet difendi veneree fecutus eft . I <{ec im- 
meri à , auditori/! enitn Je non iudiciii compararne i in 
inventione facili! , bonefii fludiofut ,, in compojitione aitò 
dilige ni , ut cura tjus reprehendatur , 

Secondo Dionifio d’Alicarnatfo , Lilia ed Ifocrate 
fi fomigliavano fra loro . L’ultimo però aveva uno 
ilile più dolce, più fluido, più elegante, più fio- 
rito, ed ornato: penlìeri più vivaci, e più dell» 
cati ; ed una maniera di concatenar (e parole forfè 
troppo ricercata» In fomma, ne’ fuol difcorfi, 
ferirti non già per I* azione e per il Foro » ma 
* ■ per la vanità e per 1* oftentàzione , ei faceva 
pompa di tutte le bellezze e di tutte le grazie 
dell’ eloquenza concernenti il genere dimoftrativo » 
proprio de’ Solidi . 

Cicerone in molti palli della fua Rettorica fa 
vedere , che Ifocrate precifamente fu il primo 
che introduce nella lingua Greca il numero , la 
cadenza , e 1* armonia « cofe , prima di lui , incogni- 
te , e quali generalmente neglette . 

Devo in ultimo luogo parlare del di lui attacco ai 
% bene, ed alla virtù; qualità ch'à fpiegata da Quin- 
tiliano con queile due voci , bonefii ftudiofus , e ,che * 
fecondo Dion ilio d’ AHcarnailo, lo innalza infini- 


tamente al di Copra degli altri Oratori» Riflettendo, 
alla foftanza dei di lui difcorfi , quello oiferva , che 


tutti tendono ad infpirare ai Principi, a’ Priva- 
ti , ed ai Popoli medefimi (entimemi di probità 
d* onore , di buona fede , di moderazione , di giu 


ftizia , d’ amore del pubblico bene , di zelo per la 
confervazione della libertà , di rifpetto per la fan- 
tità de’ giuramenti , e per tutto ciò che riguarda 


la religione . Ei configlia tutti quelli , che hanno 


parte 
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parte nei publici affari , a leggere eoo rifleifìone 
libri cosi pregevoli che contengono i principi del- 
la fana e vera Politica . 

ISEO. 

Ifeo di Calcide nell' Eubèa , pattato in Atene , flutt in 
fu fcolare di Lilia » e ne imitò cosi bene lo Itile ,//„ 
che chiunque leggeva i loro difcorfi non faptva 
dlftinguere chi dei due ne fotte l’autore. Ifeo in- 
cominciò a renderli celebre dopo la guerra del Pe- 
loponnefo ; e continuò fin a* tempi di Filippo. Fu 
Afaeftro di Demoftene , che lo preferì ad liberate. 

LICURGO. 

Licurgo , filmato In Atene per la fua eloquen- 
za , ed affai piò per la fua probità , fu Incaricato 
di (no'te importanti committìoni , eh’ efegul tuta 
te felicemente . Porto alla tefta del governo , per- 
feguitò i malfattori , e gli obbligò ad ufeire dalla 
città ; era egli riguardato come un giudice fevero 
ed ìnefnrabile , al che allude Cicerone , fcrivendo * 
J^fmctipfi , qui Lycurrei a principio fuijTemuj , quoti - Ai Atti», 
diè demitigamur . * tri» E,. . 

Eletto Quertore , cioè , Efattore generale delle 
rendite della Repubblica , efercltò tal carica per 
quindici anni In tre tempi differenti \ ed effendo 
pattati per le fue mani quattordici mila talenti, 
cioè, quarantadue milllonl , ne refe un fedelittìmo 
conto. Prima d’ allora , le rendite della città accen- 
devano a foli frlfanta talenti (i), cioè , a feifanta 
mila feudi t ma Licurgo le aumentò fin a mille 
dugento , cioè , ad un mlllione e dugento ralla 
feudi . Fu egli quel Quertqre , che avendo veduto da 
un Gabelliere condurre prigione il Filofofo Seno- 
era te perchè querto non aveva pagato , come fa- 
raftiere , un dazio nel tempo dovuto, liberò il Filo» 

St. Antica T.'KIV. B fcfo 

(1) Qutfla rendita fattili molto mtdieert fot una titti coma 
•diane, a »t affa con fi dtr alili no fattile <’ aceri) cimento . Non f affli 

din, ft fi dive fiuttoflo leggere tì^HHOTlX } dai , f ti unto , in 

vita di f%lÌMVT<X Mania . 


Digitized by Google 



Tre* ie 
gli Stui} 
T • » iter, 
ani. T. (■ 


ti !» ». 1 . 


Wt— *» 
Syftf 


il cigli Oratori Greci 
fcfo » » mandò in carcere il Gabelliere , che aveva 
avuta I* infoiente » e la crudeltà di maltrattare un 
Letterato; azione, cbe fu generalmente applaudi- 
ta . Licurgo è anche uno degli Oratori chiedi da 
Aleffandro agli Àtenlefì , e da quelli negati . 

ESCHINE, t DEMOSTENE. 

Ho parlato altrove difiFufamente di quelli due 
famoli Oratori , Tempre rivali ed 4muli , le con- 
tefe de’ quali non ebbero fine fe non coll’ e fili» 
d’ Efchine : ho anche parlato del loro ilile , e 
della loro eloqueaza ; talché ballerà porre qui fol- 
to gli occhj de’ miei Lettori 1 ritratti dell’uno 
e dell* altro fettine da Quintiliano . 

Sequitur Or* forum ingens manus , cum decem Jtinul 
u ithenis eetas una tultrit , quorum long: princeps De - 
mofibenet . ac pene , ìex orandi fuit ; tanta vis in eo , 
tam denfa omnia , ita quibufdam nervis CO intenta 
funt , tam nibil otiofum , is dìcendi modus , ut nec 
quid defit in eo , nec quid redundet , invenies . Tlenior 
éEfcbines , & magis fufus , & gravdiori Jtmilis , quo 
mtnus flriftus cfl ; carnis tamen plus habet , lacertorum 
minus . 

,, Segue una gran folla d* Oratori , effendovene 
„ fiati in Arene fin dieci in un tempo iftetTo, 
„ il principale dei quali , e quali il Maeftro del- 
„ la perorazione fu Demoftene . Il di lui ilile ha 
„ una gran forza , ftrettezza , e conneflìone ; e tutto 
„ è in elfo così neceflario che nulla fi può aggiun- 
„ gervi , nella toglierne . Efchine è piò facondo , 
,, e più fublime , ma meno concatenato ; talché 

fi direbbe cbe ha più carne , e meno nervi . “ 

IPERIDE. 

Iperide fu prima uditore , e difcepolo di Plato- 
ne ; quindi fi volfe al Foro , dove fece ammira- 
re 

(i") U metafore i qui tutta , rum da rervi Jet terpe , teme 
tenne credute li 7 raduti ori , ma dm 'la corda dell 1 arco , la quale % 
effondo eflrergamente ufo , Jfinf /» fatti fa faK* » * {en «*- 
feti tjhaorémordr , 
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re la fua eloquenza . Il di lui filile (i) era dolce , 

• delicato , ma non proprio fe non per le piccole 
caufe . Maneggiò, con Licurgo, 1 pubblici affari, 
mentre Aleflandro faceva la guerra ai Greci ; e fi 
dichiarò Tempre aperto nemico di quello Principe . 

Dopo la perdita della battaglia predo Crandne , 
volendo eli Ateniefì confegnarlo ad Antipatro, ei 
fuggi in Ggina , e di là fi rifugiò in un tempio di 
Nettunno , d’onde fu tratto a forza, e condotto 
ad Antipatro , che lo fece porre alia tortura per 
cavargli di bocca alcuni fegreti , ed alcune diiuci- 
dazioni ad effo neceifarie . Iperlde , temendo di non 
tradire , per la violenza del dolore , la fua patria 
e gli amici , fi tagliò co’ denti la lingua, e mori 
fra’ tormenti . 

DIN ARCO. 

Dlnarco , nato -, fecondo alcuni in Corinto , fi Ut»- «*». »t» 
bill in Atene, mentre Aleflandro continuava le fue 
conquide nell’ Afìa ; e fu difcepolo di Teofraflo , 
fucceffore nel grado d’ Arinotele , e tiretto amico 
di Demetrio Falereo . Non perorava da sè (ledo , 
ma fcriveva le arringhe per i litiganti. Prefe per 
modello Iperide , ma fecondo altri , Dcmoflene , il di 
cui vivace e veemente ftile fi adattava meglio al fu© 
carattere . 

Cangiamento accaduto nell* eloquenza Greca. 

11 tempo feorfo fra Pericle e Demetrio Falereo’,' 
di cui fono per parlare , fu quello della buona 
eloquenza Greca t ed abbraccia circa cento- eia* 
quant’ anni . Prima di Pericle , erano flati nella 
Grecia molti uomini grandi nel governo , nella 
politica , e nella guerra , e molti eccellenti Filo- 
ibi! ; ma 1* eloquenza non era troppo cognita . Pe- 
ricle , come ho detto , la pofe il primo in onore , 
ne fece vedere la forza e l’ autorità , e ne intro- 
duce il guflo . Tal gufto però non fu univerfale . 

B a Chi 

(O Duleit ìaprim : s & acuta* Hypcridet ; faci mia—rìbu* <>u a 
Ss | ut ava dirama utiiier , magia, pir. *•» K *• 
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Chi può citare un Oratore d’ Argo, dì Corinto, o di 
Tebe di que’ tempi ? Etto adunque fi limitò alla 
fola Atene , che negli ultimi cinqoant’ anni prò* 
dulie un gran numero di famofi Oratori , 1 quali ne 
telerò immortale il nome . ' Quell’ epoca fu quali 
il regno della fana e vera eloquenza, che non co* 
nofee e non ammette ornamenti fé non naturali t 
Uree eetat effudit batic copiai» ; & . ut opinio meafert , 
fuccus i/le & fanguis incorruptus ufquè ad batic xtatem 
Oratorum fuit , in quo naturali s ineffet non futatus 
nitor . 

Finché gli Oratori Imitarono quelli perfetti mo- 
delli , il gufio della buona eloquenza , cioè , dell* 
eloquenza mafebile e folida , fi confervò in tutta 
la tua purità . Ma dopo la loro morte , V incomin- 
ciò a perderlo infenfibilménie di villa, ed a fegui- 
re altre llrade . All’ antico fucceffe un nuovo gene- 
re d’ eloquenza più ornato , e più ricercato t e De- 
metrio Falereo , fu 1’ autore di tal cangiamento ; 
quindi fi deve qui parlare di lui . 

DE ME TRIO FALEREO. 

Demetrio , di cui ora fi tratta , fu detto Falereo 
da Falera fua patria , uno de’ porti di Atene « 
«d ebbe per Maeltro 1’ illullre Teofirafto . 

Non ne ripeterò la Storia da me riportata dlffu- 
famente altrove . Caffandro , eflendefi refo Signote 
d Atene dopo la morte d' Aleffandro il Grande , 
re diede a Demetrio il governo, ch’egli efercitò 
per dieci anni con tanta faviezza , che il popolo gl* 
innalzò tre-cento feffanta ftatue , le quali furono dipoi 
abbattute ; e Demetrio fé corretto a ritirarli nell' 
Egitto , dove Tolommeo Sotero lo ricevè cortefe- 
tnente : ma Tolommeo Filadelfo, figlio di Sotero, lo 
fece rinchiudere io un carcere , dov* elfo finalmente 
mori della merficatura d’ nn afpide . 

Io , riguardandolo prefentemente come Oratore , 
narrerò in qual guifa elio contribuì alla decadenza , 
anzi alla rovina deli’ eloquenza in Atene . 

Ho detto, «fa’ eia fiato Dilcepolo di Teofraflo , 

così 
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pos'i chiamato per la fua eccellente e divina ma • 
mera di parlare . Effendofi lotto di lui formato uno 
dite ornato , fiorito , ed elegante , fi efercitò nel ge- 
nere d’ eloquenza temperato, medio tra 11 fublime 
ed il femplice , che ammette tutti gli ornamenti 
dell'arte, le grazie della locuzione, ed 1 pcnfieri 
brillanti, pieni, per verità, di dolcezza , ma pri- 
vi di robufteaza , e di vigore , ftiie però , che 
malgrado tutte quelle qualità , non a’ innalza al 
di (opra del mediocre . Demetrio era eccellente io 
tal genere dì fcrivere, capace di piacere e d'ec- 
citare I* ammirazione fe eon fi pone In paragone 
col genere fublime e magnifico , la di cui folida 
e maeftofa bellezza ne diftrugge tutte le grazie . Dal 
di lui fluido , dilettevole , e dolce ftiie fi cono- 
fccva cb’ei era flato difcepolo di Tcofrafte ; le vi* 
vaci efpre filoni , le felici metafore , erano ( dica 
Cicerone ) come tante delle , che ne faceva rifalta- 
re il difcorfo , e lo rendevano piacevole . 

Ci lafciamo ordinariamente abbagliare da un* 
eloquenza , ebe inganna lo fpirito , adulando l’im- 
maginazione . Ciò avvenne allora in Atene ; e De- 
metrio fu il primo 0) * corrompere l’antico e fo- 
ljdo gufto , ed ad alterare la buona eloquenza . Par- 
lando al popolo , cercava folo di piacergli . Voleva 
far vedere , che aveva una gran dolcezza , e que* 
fto era , io fatti , il ftio carattere ; ma una tal dol- 
cezza , che lufingava gli orecchj , fenza pattar ol- 
tre , lafciava foltanto 1* idea della diftribuzione de* 
penfieri , delle ftudiate parole , e della dolce loro 
araionia . Non aveva egli , come Pericle, una vit- 

B 3 torio- 

fi) Orator perum vehere«-| , dulcìs tamen , ut Tbeopradi Di» 
fcipulum a^nofeere t • Cìc d$ Ufftc. I < n ] 

Cujus orati» cum fedatè placidique loquitur , tum illuftfant *am 
quali quadim translata verba atque immutata, tic dt 

Orai. ». 91 , 

(a) Hie primus inflixit orationam , & eam mo’Um fentfamque 
rc Jdidit ; le fuavis , ficut fuìt , videri maluit qu*m gravi*; bd 
fuavitate ea , qua pcifundaret animo* , non qua pe»frinrer*r ; A 
tantum ut mtmariam coaeinaitati * fu» , non ( quemadmodunv 
do Pericle (cripti t Eupolis ) cum delefhtione aculeo* ctiam re- 
iioquerct in «aimii ««rum , a quibut effet anditi» , Cit, •» 
Brut. os». 
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toriofa eloquenza, la quale , piena d* allettamenti» 
ma nel tempo dello armata dì fulmini, lalciava 
ed il fentimento d' un foave piacere , cd una viva 
impreffon» nel cuore . 

L’eloquenza effeminata può talvolta aver luoH 
go nelle cofe di pompa , nelle quali bada piacere 
agli uditori, e far inoltra d’ingegno, come nel 
• panegirici, purché anche in queltì fi odervino cer- 
te favie rolfure , e l’Oratore fi riltringa nei confi* 
ni convenienti a tal genere di difcorfi . La me* 
defima farebbe riufcita anche meno pericolofa , fe 
foffe data Impiegata foltanto nelle adunanze par- 
ticolari de’ Retori e de’ Sofidi , che ammettevano 
*tn numero affai limitato d’uditori t ma quella di 
Demetrio aveva un affai più vado teatro i ei par* 
lava in pretensa d’ un popolo ; talché le di lui 
orazioni , e’ erano applaudite cerne Tempre accade- 
va , divenivano la regola del gudo del pubblico. 
Quindi più non fi praticò altro linguaggio nel Fo- 
ro : le fcuole doverono adottarlo ; e tutte le de- 
clamazioni , eh’ erano il prlncipal efercizio , • 
delle quali fi attribuire l’ invenzione a Demetrio » 
fi lavoravano fopra il plano medefimo . Coloro pe- 
rò , che fi prcpofero per modello , il di lui dii* 
andarono anche più oltre . Demetrio aveva molto 
cofe eccellenti , e lodevoli! ma ben predo la locu- 
zione , i penfieri , le figure , tutto fu , fecondo il 
folitó , ridotto all’ eccedo t e quedo gudo , pallia- 
to rapidamente nelle provine!* , fi corruppe inte- 
ramente . Subito che CO 1’ eloquenza , ulcita dal 
Pire», fi fparfe nelle ifole e nell’ Alia , perdendo» 
per cesi dire , quella rohudezza che aveva lunga- 
mente confrrvata nel tuo nativo terreno , adottò 
le maniere degli dranieti , e difimparò quali a par- 
lare ; tanto fu grande la di lei decadenza . Quedo è 
il quadro , che ne fa Cicerone . 

La perdita della libertà in Atene fi portò die- 

tro 

CO Ut femel e Pie- el <ju<nd» rv-ft» e ft , tmnts per*gr»vit 
Infults , *tcu« it« peregrinate tota fini), ut e cs er >s ibl’n ret 
B> t'ijus , onineirqut illtm falubritat'Oi tue* diftieris qiufi (*- 
fliutrm perderei, te Isqui peni cUdiftjret, tir, tn fi/vf. tu 
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ero in parte quella della eloquenza : più non vi fi 
viddero que* grandi uomini , che le avevano fatto 
tanto onore : alcuni Maeitri di Rettorie» , e di- 
vertì Sotìftl , fpartì, coase ho accennato altrove, 
per la Grecia e per l’Afia , ne {ottennero iu qualche 
maniera l'antica gloria . 

Ma molti fecoll dopo, l'eloquenza rlacqniftò le 
fue forze , e tornò ad apparire in Atene nel fuo an- 
tico fplendore . Ognuno comprende , che parlo di 
quel tempo felice in cui i Padri Greci fecero un 
ufo tanto lodevole dei talento della parola . Io non 
dubito di porre a fronte dei più celebri Oratori 
Greci San Batìlio, San Gregorio Nazianzeno , San 
Giovan Grifoftonao, ed altri. Ho dati altrove mol- 
ti attratti delle loro Opere , particolarmente di quel- 
le dì San Giovan Grifoltomo , che fecondo me , nul- 
la cedono alle Orazioni di Demoitene così nella 
bellezza dello itile e nella folidità del raziocinio, 
come nella grandezza dei foggetti , c nella forza 
e nella veemenza delle pafiìoni . Ognuno può leg- 
gergli t onde mi difpenfo dal ripetergli ; ma fan 
perfuafo , che tutti confetteranno con me , che non 
li trovano cofe nè più belle, nè più eloquenti in 
tutta 1’ Antichità Greca . 

Vedremo ben pretto , che l' eloquenza Latina non 
ba avuto un tal vantaggio . Dopo efTere fiata eftraor- 
dinariamepte onorata per molti anni, e (Tendo in- 
cominciata a decadere , lì andò Tempre più Inde- 
bolendo , e degradò finalmente a fegno , che più 
non potè rialzarli, lo che dimoitrerò nel feguentt 
Articolo . 

Articolo Secondo. 

DEGLI ORATORI LATINI. 

R Oraa , occupata prima oello ftabilirfi , dipoi nel 
fottoporre i vicini patii , e finalmente nell’ cilena 
dere le fue conquiile , fi applicò per molti fecoll agli 
efercizj militari, fenza penfare alle arti, alle feienze , 
ed all' cloquema di cui oon aveva veruna idea . So* 

B 4 lanca- 
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lamente (i) dopo avere foggiogati i popoli I pii 
perenti , ed effetti Inabilita in un tranquillo ripo- 
lo , comunicò co’ Oreci , ed incominciò in tal’ oc- 
cafione a fpogliarfi della fua rozzezza , e di quella 
fpecie di barbarie in cui era vilfuta riguardo agii 
cfercizj dello fpirito . Allora la gioventù Roma- 
na , divenuta fenfibile ad una gloria incognita 
a’ Tuoi antenati, incominciò a guftare l’eloquenza. 

Per dare un' idea de’ primi principi, de’ pro- 
gredì , della perfezione , e della decadenza deli* elo- 
quenza Romana , dividerò gli Oratori in quat- 
tro età ; ma parlerò foltanto di quelli , che fono 
più cogniti per fama , o per le loro opere . 

Trima età degli Oratori Romani . 

1 Romani, all* ombra della pace, amica delie 
feienze e madre dell* ozio , fecero da fe fteffì al- 
cuni sforzi prr acquiftare il talento della parola. 
Ma ticcome ignoravano quale fìrada ( 2 ) bisognava 
calcare , e non avevano altra guida che il loro fpl- 
rlto e le loro rifleffìonl, cesi non vi fecero gran- 
di progredì ; bifognò , che la Grecia iffruiffe i fuol 
vincitori . Quando giunterò in Roma 1 Retori Gre- 
ci , fe ne udirono le lezioni , e s’ introduffe l’ufo 
di leggerne i libri ; la gioventù Romana a* inva- 
ghì deli’ eloquenza . Abbiamo veduto le diffi- 
coltà che il oppofero al di lei primo ingreffò in 
Roma ; ma l’ eloquenza » nata per vincere gli offa- 
coli , reffò vincitrice, malgrado gli sforzi di Ca- 
tone, il quale, febbene grand’Oratore , non vo- 
leva che fi fe guiderò le arti de’ Greci . Quindi 1 
più illuffri fra’ Romani , come Scipione e Lelio , 

ebbero 

(0 Rtftea quitti imperio omnium ^gfntìam ecnftituto , diutur- 
nità paci* otium confùmavit , perno fer* kudis cupidus adolt- 
fecns non libi ad diccndum Audio comi cnitcndum putavit . Cif» 
lib 1 di Ora 1 n 14 

.CO *c p 'ino quidem fct’u* ratieni* ignari, qui nrqur extr. 
eitation $ ullam viam, nrq e aliq od praecrptum artis effe ar- 
bitri rentur , taatum , quantum ìngenio & cogitinone poterant, 
Ctinfrquebaatur . PoA autem , audit s O-atoribus Grncis , cogni- 
tifqur forum literis , adhitifque l oftaribua , iacredbili qaodam 
coilri kcmiaat dicttìli Audi* fiijravtruat « (,it, hf. ti $ . 
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ebbero Tettare con e {lì Sapienti Greci» de’ quali cut 1 a, 
fi facevano gloria d’udire le lezioni. itOrn. 

Ora fra gli Oratori della prima età, i più co-"* 1,s * 
gniti fono Catone il Cenfore , i Gracchi, Scipione 
Emiliano, e Lelio. Avevano eflì un’indole «cecia 
lente, un gran fondo di fpirito, ordine ne* loro 
difeorfi , forza nelle prove, Solidità ne’ penficrl , «4 
energia nell’ efpredoni ; ma loro mancava 1’ arte,» 
la delicatezza , la grazia, la difpofizione delle p»r 
role , la {onoriti , e l’ armonia del difeorfo • s 

CATONE. 

* » . 

Catone aveva compolto un cosi gran numero Cit. ia 
d'arringhe, che al tempo di Cicerone fé ne con Br **‘ 
tavano più di cento* cinquanta , ma non erano let- *• 
te . Pure quello pretende ( 1 ) » che a Catone man» 
calle la grazia dello itile , e la vivacità dei colori , 
allora non anche in ufo . 

1 GRACCHI. 

Anche 1 Gracchi fi diftinfero colla loro eloquen- 
za mafehile , e robufta , ma priva d’ ornamenti . Ci- 
cerone ci ha confermato un frammento d’ un di- 
feorfo pronunziato dal giovine Gracco dopo la 
morte del fuo fratello ; frammento molto patetico 
che lo Aedo Cicerone inferi nella fua arringa in 
favor di Murena. Quo me mifer conferamì Quo ver* 
tam ? In Capitolium nei >At fratrie J inguine redundat .' 
jln iomum ? Ma t rem ne ut miferam lamentunttmque 
videarn , & ebjeflam ? '* Dove andrò ì Dove ai mi- 
,, fero ! mi volgerò? Al Campidoglio? Ma quello 
„ è tinto del l'angue del mio fratello. Alla mia 
„ cafa ? Ma non vi troverò la madre afflitta , 

„ gemebonda , defolata ? “ Se il cello del difeorfo 
corrifpondefle a quelle parole , In nulla etto cede-' 1 
rebbe a quelli di Cicerone . Nel prcnunziarle ( 2 ) 

parla. 

(i) lntclltgts nihil ili iu* lineamenti* , nifi pigmentorum , qua 
inventa nondum crani, fl rem & colarcm «Ufuiffe . Cit, eia 
brut n » ti- 

CO Qu* fic ab illa tOi effe eoaftabat oculit , vo.e , geftu. 
iaimici ut lacrymes non pofftat . Cit. ut tit. 
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parlavano In lai gli occhj , la voce , 11 gefto ; tal- 
ché gli fleilì nemici non potevano frenare le lagri- 
me . Aulo Gelilo ci ha confervati due altri fram- 
menti de* difcorfi di C. Gracco , ma di diverfo git- 
ile t fono etti eleganti , ma freddi , febbene tratti* 
ho d* una materia grave , e patetica . Quell’ è quel 
Gracco , che fempre lì teneva alle fpalie un fervo , 
che col flauto lo avvertiva quand* era tempo d’ al- 
iare , o d’ abballare la voce . 

Quintiliano oppone frequentemente lo itile del 
fecolo di cui parliamo a quello del fuo tempo ; c 
dà un eccellente precetto . „ I giovinetti (0 (die* 
Za» *gU) devono principalmente evitare due difet- 
M ti. II primo, cbe qualche ammiratore eccedente 
», dell’ antichità proponga loro per modelli le ar- 
», ringbe di Catone , dei Gracchi , e d’ altri Orato- 
„ ri conlìmili ; perocché cosi fi formerebbero uno 
„ Itile duro, ed arido . Il fecondo , totalmente op- 
», pollo al primo , che abbagliati da fiori del rao- 
,, derno effeminato itile , lì lafclno alterare il gu- 
», ilo da quell' eloquenza dolce e fiorita , tanto 
», ad elfi più pericolosa, quanto più la medefìma 
„ fi uniforma al loro carattere , ed alla loro età • 
», Quando avranno formato un giudizio collante» 
», e ficuro ( fegue a dir Quintiiliaco ) gli configli^ 
„ rei a leggere gli Antichi , la mafehile e vigoro- 
„ fa eloquenza de' quali, Separata dalla rozzezza 
», del loro fecolo, farà rifaltare gli ornamenti del- 
», la noftra ; gii conlìglierei a leggere anche 1 Mo- 
», derni , cbe hanno altresì qualità eccellenti . ** 

Quello palio di Quintiliano , oltre al far cono- 
scere !o itile del tempo di cui qui fi tratta , con- 
tiene 

CO Duo peneri mexitai «attenda puerfs puro - Unum, ne 
quis eos avtiquitatis nimius admirator in Gracehorum , Cato- 
aifqu & aliorum fimilium leflionem dur« (cere velit ; fient eniia 
torridi atque jejunì . àlterum , quod buie d verfutn eft ae 
reccntit htljus laici va» flofeui * capti , vouptate quartata prava 
deliniantur , ut pradulce illu J genus , A puerilibus logeniis hoc 
grati us , quo propiu* eft , ai-ment . Firmis autem judiciis , 
jamque extrà periculum politi* , fu a ferini A antiquo* lepere » 
ck quibus, fi affuoutur foli da ac virili* ingenti vi* , deterfo ru- 
di! iaculi fqualore, tum nofter hìc cultus clariut enitefeet ; Se 
novos j quibus & ipfts multa virtù* ad*0 , Hit, t t c. <?. 
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tiene un aliai giudiziofo configlio , di cui potranno 
profittare anche i noftri giovinetti . 

Non mi diffonderò nel parlare del carattere dell* 
eloquenza di Scipione , e di Lelio ; fono però per- 
Inalo , che febben effa non ifmentifca il loro Secolo 
è però molto lontana dalla durezza di quella di Ca- 
tone , e de’ Gracchi . Riferirò folamente un fatto , 
che fa molto onore a Lelio , e fa conoscerne la 
fincerità e la buona fede . Incaricato d’ una impor- 
tante caufa , ei l’aveva trattata con molta eloquen* 
la . I Giudici però , credendo che la medefima non 
fotte ben difcutta , vollero differir la Sentenza. Le- 
lio fcriffe una feconda arringa , e la perorò nuova- 
mente ; ma non per quello ne ottenne la decifio- 
ne . Egli allora , fenza e fi tare , perfuafe ai fuol 
Clienti di ricorrere a Galba , famofo Oratore , e più di 
lui véemente e patetico . Galba ne affunfe con 
difficoltà 1* impegno ; ma nella prima arringa ot- 
tenne la vittoria.», Si fapeva allora (dice Cicero- 
„ ne ) rendere giullizia al merito degli altri anche 
„ in proprio pregiudizio 1 •* Erat tmninò tum mos , 
ut in reliquis rebus melior , fc in hoc ipfo b umani or ; 
ut fucile s cflcnt in fuum cutque tribucndo . 

Seconda età degli Oratori di Bpma . 

> Porrò in quella feconda età quattro Oratori , cioè 
Antonio , e Craffo più anziani * e Cotta , e Sulpi- 
*io più giovinj . Cicerone , nei fuoi libri di Retto- 
fica , cfferva (r) , che lotto i primi due l’eloquen- 
•a Latina, pervenuta »d una fpecie di maturità, 
potè entrare io competenza colla Greca . 


ANTONIO. 

• ».* • - 

Antonio , andando nella Cilicia in qualità di C .Wi * 
Pro «en fole , fi fermò per qualche tempo in Atene o,» * ». 
ed la Rodi fotto vorj pretefti, m a in fatti , per td *• »• 
trattare col più dotti Retori, a fin* di perfezionarti B< *' 

ne u* 

<0 Quc«l idtìnò pofui , ut diirndi litiu» prime mt-u-ius i« 
qu» atm «titiffet. pofet «rrm.dverti Ci* /« B,ut us,. ' 
tgotic cstQimo e:m h-s priimim tum ^racorum el«r * La- 
Unè .dictndi «opi»*u «quau». , Cre. /*,, rr> s v, ij«. 
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•eli’ eloquenza . Finfe però fempre d’ Ignorare I 
precetti dei Greci , coll’ idea di render meno fofpet- 
te le die arringhe. In fatti , ognuno era perfuafo 
ch'ei pcroratte (t) le caufe fenz’ efTervifi preparato» 
benché lo fotte in maniera , che Spetto i G.udici noa 
Capevano diffidarne abbadanza . Nulla gli sfuggiva 
di quanto poteva giovare alla faa caufa i collocava 
le prove dove facevano la maggior’ impresone « 
badava piò alla delicatezza ed all’ eleganza che alla 
loro forza , ed al pefo delle parole t non pareva 
occupato fe non delle cole : pottedeva tutte le 
qualità dell' Oratore t e le ajutava colla forza, e 
colla maeftà della fua pronunzia . 

Egli detto , nel fecondo Libro deli* Oratore , de- 
linea 11 piano d’ una delle fue arringhe pronunzia- 
ta in favore di Norbano , acculato guidamente co- 
me autore d’ una fedizione t caufa , come lì tede , 
aliai difficile , e delicata . Antonio però la trattò eoa 
tanto artifizio , forza , ed eloquenza , che gli riufek . 
di liberare il reo i e confetta etto detto d’ettervi riu- 


scito meno per 1’ evidenza delle ragioni , che per 
la forza degli affetti maneggiati opportunamente » 
Ita m/tg'S affetti* attimi s judicum , quarti dritti , tua „ 
Salpiti , cfl a nobis tum accufatio viti a . Sulplzio , 
Avvoeato contrario , aveva convinti ed accefi i Giu- 
dici di fdegno contro Norbano « Cum tibi ego , non 
judicìtan , fed incendium tradidiffem . II foggetto , t 
1* ordine di qued* arringa è molto proprio per for- 
mare 1 glovini Avvocati, i quali però non devono 
imitare l’ ufo , che fece allora Antonio ^el fuo 
talento per liberare un delinquente da un giudo 


gadigo . 


CKASSO. 


11 foto Grattò poteva dar a fronte d' Antonio , 
anzi molti lo riguardavano come fuperiore a qued*. 

ulti- . 

CO Ertt memoria Camme , nulle meditatimi'* fufp<cio i Im- 
paretus femper aggredì ad di tendoni videbatur ; fed ite erat 
paratus, ut judices , Ilo dicrote, nannumquatn videcentur noa 
istis pereti ed eavtndum f luffe, Cit. in firn/, ih >J9* 
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ottimo'. Più giovine di tre anni , e! aveva (t) 
un* aria di graviti e di maeftà , che moderava colla 
dolcezza , colla delicatezza , ed anche con qualche 
gentile ed arguto fcherzo , Senza però Scottarli 
dal decoro conveniente ad un Oratore . Efatto , 
elegante , e nulla affettato nelle fue efprtdìonl , fi 
fpiegava con una maraviglicfa precisone , è fotte - 
fceva la bellezza del fuo difcotfo colla forza delle 
prove , e con piacevoli fìmllitudini • 

Parlando contro perfene di merito e d’onore, 
tifava tutti i riguardi potabili , ed 1 di lui feherzl 
non offendevano, in quo genere nulli acuiti contume - 
liarum inerant ; rara moderazione (a) in quelli , 
che li compiacciono di motteggiare » e che non firn- 
no rltanere un concetto piccante , capace fecondo 
loro d* onorargli. Ufava però un altro metodo col* 
le perfone di vita diffoluta . Un certo Bruto eser- 
citava il meftiere d'accufatore per profittare de* 
pretti; accordati dalle leggi a chi faceva eon- 
dannare qualche reo convinto ; profeflione riguar- 
data in Roma come indegna d’ un nomo di con- 
dizione e di probità , ma condonabile in un 
giovine , che avelie pretefo di farfì conofcere coll* 
accufare qualche personaggio di conseguenza . Que- 
llo Bruto era anche Screditato come uno Scialac- 
quatore , che aveva confumati tutti Ì Suoi beni 
ne* vizj . Or trattando egli un giorno una caufa 
contro Craflò , fece leggere due arrioghe di queft* 
Oratore , nelle quali 11 medefìmo fi contraddiceva • 
Crado , chiamatoli offefo , Seppe rendergli la pari- 
glia. Fece leggere tre Dialoghi del padre di Bru- 
to, nel principio di ciafcuno de' quali. Secondo il 
cottume d* allora , era fatta menzione della cafa di 
campagoa , io cui fi Supponeva che fodero edì perora- 
ti } e dopo avere bene Stabilito colla lettura il nome 

e la 

(i) Erse fumm» gravita* ; ent «um gì tritate janftus fiee- 
tiirum & urbanicitis ontonui non fcurril s lepus Latini lo- 
quenui iccu ita & fine molcftn diligens deglutii , &c 
( 1 ) Quod eft hominibus faceti* le dicaibus dilfici limoni , ha- 
btre hotn num ntionem Se temporum t & e* qua oecumnt , 
cuna filfiflimt disi f «flint , teiere . Cit, 4$ Orar e. ut. 
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« la realtà tjelle tre terre , che 11 padre gl! ave** 
lafciate , gli domandò, aggiungendo i piò acerbi 
rimproveri, qual fine quelli avevano avato . 

Un accidente CO diede luogo a CralTo di trat- 
tarlo nella della cauta anche con piò forza e viva* 
«Ità , e d’ accoppiare 1* invettiva allo fcherno • 
Msntr* elfi arringavano , paisà per la piazza , in 
cui fi trattavano le caufe , la pompa funebre d’urta 
Dama Romana., preceduta , fecondo la cerimonia 
lugubre d' allora, dalle immagini de’ fuol Antena- 
ti. La morta era della famiglia de Giunj , da cui 
era diramata quella de’ Bruti. Crado , allora, tra- 
fportato quali da un entufiafmo , rimirando Bruto t „ 
,, Che fate voi qui (gli dilTe con voce alterata) è 
„ Quale relazione volete voi , che quella matrona 
,, faccia al voftro padre, ai grandi uomini de* 
,, quali vedete colà le immagini, a tutti i vodri 
„ Antenati , e fpecialmente a Giulio Bruto , che ha 
„ liberato quedo popolo dalla tirannia de’ Rè ? In 
,, che v’ impiegate ì Quale cofa, quale gloria , qual 
„ virtù coltivate f Peniate forfè d’ accrefcere II 
„ vodro patrimonio ì Quedo non conviene alla 
„ vodra nobiltà i ma voi lo avete interamente confu- 
„ mato co’ vodri vizj . Forfè dudiate la Civile 
,, Giurifprudenxa ì L’ efersitava il vodro padre . 

„ Far- 

(t) Qtrs eli qui non fateatur , hoc lepore atque iis faceti!* 
non minut rafnutum effe Brutum , quam «IH tr gmd i* , qu s 
egit >d-m , eum e -fu in eadem c«ufa currr fuoere eff rr tur 
anut Junia ? Proh Dii imniort>Ut! Q;i* fa t illa, quanta via, 
qu»m ineapi*£l»ta , quam repentina; cum onjefts oculis, ge- 
ftu omni imminente , fumm* gravitate . k celeritate verbo- 
runa .* 8 -ut e quid foia! ? Quii Uhm Anum 1 atri «untiate vii 
tuo ? Qjii il il ommbut, quorum /migriti duci vid’tì Quid 
/un o Bruto qui Lune Ptoulum domi tatù Regio liberavi/ . Quii 
re fiore? Cui fi, cui torio. Cui vi turi (Indire ? Patrimonio 
me ou geniti 1* id non tìf nobilitai'* . fed fjrelfe Nikil fupsrifi; 
libii noe totum 4 Ijimueunt An furi Civili? Eli patte «um , f'd 
BT Am rei miliari qui numquom 'altro v-trril ? 4n eloquenti* , 
qua nulio rii •*» re . <Sf qwcquìi efl vocìi mt lingua , omni id 
in iUum tur ‘ijjirnum calumila quaìum rontuliUi ? Tu lucem af- 
fi tare aud't? Tu or intatti? !'u in fot*, tu in urli, tu i» 
Civ um effe confp’flu? Tu Uh mtrturm , tu imtg'-nn io fri nom 
perhrrfa'x ; quiiut non molò imita idei, fti ni colUt amiti qui. 
dim libi mhum locai» rthfuifli ? CtC. Irta- a. de Qrat. a. xi|. 
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Forfè la Scienza delle armi? Ma non avete mal 
,, veduti nè eferclti , nè accampamenti. Forfè I* 

„ eloquenza? Non ne conofcete gli elementi. Tut- 
„ ta la voAra fpeditezza di lingua , e la forza di 
„ petto è da voi adoprata nel mantenere col- 
„ le voftre calunnie un fordido e vergognofo 
„ commercio di coadannabil’ avarizia . Ed ofate 
„ ancora efporvl alla luce del giorno , presentarvi 
„ ai Giudici , lafdarvl vedere nel Foro e nella 
„ città da* voftrl cocnpatrlotti ? Non inorridite alla 
„ villa dell* eltinta Matrona e delle flette imma- 
„ glnl , delle quali denigrate la gloria collt voftre 
„ indegne • azioni ?** Quello pezzo Solo balla a far 
conofcere 1* eloquenza di Crattò . 

Ad un raro talento egli accoppiava una gran co^ 
gnlzione della legge, in cui però era molto ru- 
perato da ScevoIa,il piò famofo Giurefconfulto del 
fuo fecolo , ed uno degli Oratori 1 piò celebri . 
Erano ambidue quali della medelìma età CO» ave- 
vano ottenute le medetime dignità , e lì applicavano 
agli Atidj raedefiml. Ma quella fcmiglianza , e que- 
lla fpecie d* egualìanza , in vece d* eccitare fra loro 
qualche dispiacere e qualche gelolìa , e d’ alterare la 
loro amicizia , Serviva a ftrlngerla Sempre piò , ed 
a renderla piò perfetta . 

Dirò qualche cofa de’ due glovlni ma intigni 
Oratori, Cotta e Sulpisio, eh’ erano di carattere 
atta! differente 

COTTA. 

Cotta t riguardo all’ invenzione , ( 2 ) aveva molta 

pene- 

( 1 ) Illud giudeo, quod le «queliti» vedrà, & p»re* honorum 
gradui , k artium . ftudìorumque quafi finitima vicinità*, tan- 
tum abeft ab obreftationa invidia, qua folet lacerare plerofque, 
uti ea aon modb non exu (cerare vcftram gratiam, ud (timi 
conciliare videatur. Cit in Brut. n. ufi. 

(a) lavcricbat igirur acuti Cotta , dicebat purè, ac Soluti ; 
k ut ad infirmititem iatcrum perfeieater contentionem etnmn 
rimiferat , fic ad virium imbecillitatcm dicendi *ccom>nodibat 
genus . Nikil erat in ejus oratione nifi fincerum , mbii nifi fic. 
cum , atque fanum j illudque maximum, quod , cuoi ce»ten- H! 
tioae orationm flettere animo* julicum vix poffet , ntc oirmir.h, 
eo genere dieeret , trattando tamen inpellebat , ut idem feeerentj 
afe corninoti , quod a Sulpitio concitati . CU. in Brut ». lor » 
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penetrazione efattezza di fpirito , ti ona pa- 
ra e fluida locuzione . Siccome la debolezza del 
petto 1* obbligava a non isforzare la voce , cosi cl 
regolava , fecondo la fua poca firza , il fuo Alle» e 
la fua maniera di fcrivere. Ne’ di lui difcorfi fi 
trovava tutta la preeifione , 1’ efattezza , ed il buoa . 
gufi» poflìbile ; ma la qualità la più ammirabile 
era , che non potendo egli far ufo dello itile iuj- 
petuofo e veemente , e non potendo in confeguea- 
za perfuadere i Giudici col vigor del dire , fapeva 
Muovergli con tant’ arte ed abilità , che produ- 
ceva ne* loro animi il medeiimo effetto , che 1* in- 
fiammato e vivace Sulpizio. 

S U L P I Z I 0 . 

Sulpizio (0 » p«r lo contrario , aveva uno (Vile 
grabde , veemente , e per dir cosi , degno delle 
Tragedie : la voce dolce , robulia , e (onora ; il ge- 
tto , ed 1 movimenti pieni di grazie , ma di gra* „ 
eie convenienti al Foro , non già al Teatro . Ab- 
bondante e rapido nel parlare , ei non oltre paca- 
va i giuftl confini , e non fi diffondeva In fuper- 
fluità . Aveva prefo Craffo per fuo modello , fio- 
come Cotta aveva prefo Antonio ; ma nè quell’ ul- 
timo non poffedeva la forza d* Antonio , ni quello 
le grazie di Craffo . 

Gran differenza vi fu fra Cotta e Sulpizio • 
Qùefto morì prefto ; e Cotta morì vecchio , fu 
Confole , e perorò con Ortenfio , il quale però 
era molto più giovine . 

L'efempio di Sulpizio > e di Cotta ci convince , 
che due Oratori poffono effere eccellenti fenza fo - 
migliarli : che importa molto faper ben diftingueré 
a che ci porti la natura t e che bifogna prenderla 

per 

. (O fuit «•'"! Su1p<th» . v*I omnium , qv t qu d«m 

ego audivtnm , grand» , Zt . ut >ra dteam , tragici» >fatoi . Vox 
cum magna, tura fua vis , A fplendida ; geftus k motus corporii 
Ita venuftus , ut tata'" ad forum non ad fccnain inftitutus vide- 
letu' 1 Incitata fc viiuhiit, n*c ea redundans tamen , nte cir- 
eumfluens oratio « Cratfum hic voleb t unitari , Cotta malcbit 
Antomum . Scd ab h /C vi* aberat Automi, Crafli ab ilio lepos . 
Oc. io Brut. I, h - 
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p«r direttrice . Ambititi*: ebbero la fortuna di tro- 
vare In Antonio ed in Grado due Maeftri eccelleu- i 
t4 * e due Direttori che (ì fecero un piacere d'ìllruir- 
% u nell' eloquenza . 

Ttrz<t etcì degli Oratori di Ironia . 

• • Quello è il bel fecolo dell’ eloquenza : fu etto di . 
poca durata j ma onorò Roma , e la refe quali; 
eguale ad Atene . Vi fior) un gran numero di buo- 
ni Oratori , come Orrendo, Cefare die farebbe fiato 
' eccellente nell' arte fe avelie continuato a frequentare 
«il Foro, Bruto, Meffala, c molti altri celebri fra 
i Romani , (ebbene i loro dilcorfi non fieno pattati 
a noi . Cicerone però gli ofcurò tutti ; talché - 

fra i Romani può edere propofto come il più per- 
fetto modèlle dell’ eltmuenza » Mi fio permetto di 
rimettere i Lettori al^Trattato degli .Studj, dove 
ho ditfufamente parlato di lui , e della di lui ma- 
niera di lcrivere ; talché poco mi retta qui a dire . 

Cicerone ebbe fin dalla nafcita una felice ditpo- I. ». de 
fizlone , che il di lui padre coltivò con una parti- 0r * r - »• 1 
colar* attenzione fot o la direzione di Crado , che 

E reledeva ai di lui ftutJj , e ue regolava il metodo. 

fd\ egli le prime lezioni in Roma 1 e fi portò quin- 
di nella Grecia, e nell’ Atta* Minore per attingere \ 
dalle Tergenti 1 precetti dell’Arte Oratoria. 

Il di lui fratello credeva ( 1 )* che la fola natu- 
ra , ajutata dall* efercizio , batta (le a formare un 
Oratore t ma Cicerone penfava , che il talento del 
parlare non fi poteva acquifiarc fe non mercé co- - 
gobioni infinite. Perfuaio, In oltre, che lènza uno 
fluuio in de fello , e lenza un ardore limile ad una 
pailìone , nulla fi potette fare di grande , fi die- 
de ad una continua fatica,, di cut fi- ridderò 
ben prefto gli effetti ; appena che egli appai) nel 
Foro, fi conciliò l'appiaufo uni vertale . 

St. Aruba T. Xiy. C Aveva 

fi) Salci nonumqaem ruc de re t me difputitionibus noltris 
dinentire , qaod ego era tuiflmwrum hominum srtibus eloquen- 
tiem coatiaeri ftttuitn ; <u tucem illtm »b «legano* doftrin* fe* 
gregendam pucei, |c in quodam hgenu atque exor:iUucn.s je- 
nere poncndem. Cfc.l- t. de Orai, ». y* 
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Aveva una niente feconda , vivace e brillante ; 
«ina rioca e fpiritofa immaginazione , uno itile 
• ornato , abbondante , ed univerfale ; qualità , che 
in un giovine Avvocato non erano certamente di- 
fetti . SI fa, che lo fteffo Cicerone, già divenu- 
to Maeftro dell* arte» elìceva ne' giovini fecoa- 
u 9. i$ dità , ed abbondanza : Volo fe tfferat in adoltfctnte 
Oftt. n, tìftcunditas . Quintiliano (1) avvertile i Maeftrl a non 
pretendere da’ loro fcolari dlfcorfi formati , e per- 
fetti t filma egli un lavoro ardito e fplritofe , Seb- 
bene oltrepafiafle 1 giufti confini i e foggiunge che 
l’ abbondanza facilmente fi corregge , ma che alla 
fterilità non fi trova rimedio. 

n* Ottt. Cicerone cita un cfempio dello itile troppo ab- 
>»t bondante e fiorito, prefo dalla fua Orazione in 
favore di Rofcio Amerino. accufato d'aver uccifo 
il proprio padre . Parlano© del parricidio , dopo 
' aver delcritto il fupplizio ftabilirone dalle leggi 

Romane confiftente nel 'porre i rei in un lacco ben 
chiuto e cucito, e nel gettargli nel mare; per far 
rifaltare 1* enormità del delitto dalla qualità della 
pena, la quale fembra che avefle per oggetto di to- 
gliere l’ufo degli ajuti della natura ad un ingrato, 
giunto all'inumanità di privare di vita il proprio 
padre, foggiunge : Quid efi tam commune quam fpi - 
ritus vivis , terra mortuis , mare fluttuati t ibus , littut 
ejettix ? Ita vivunt , cium poffunt , ut ducete animar» 
de Cotto non qutant ; ita moriuntur , ut eorum offa ter - 
ra non tangat ; ita jattantur fluttibus , ut numquam 
r*9 Pef- abluantur ; ita poflremò ejiciuntur , ut ne ad faxa qui- 
Amtr.n.j o j cm tnertui conquiefcant . ec. „ Si può dare cofa in 
„ quello Mondo piò comune , della libertà di re- 
,, fpirare ai viventi, della terra a* morti, dell’ ac- 
„ qua a’ naviganti, del lido a chi è rigettato dalle 
3) onde ì Ma tali rei, per il breve fpazio in cui ri- 
„ mango no in vita, vivono in maniera che non 
_ poffono refpirar l’aria : muojono fenza che le lor* 
* F », olia 

(O In putris orario perfetta nec exigi nec fperari poteft ; me» 
Jiar autem eli indole* lieta f entro fiqut cenatus , & vel plora c<n* 
elpieos interim fpiritus . . Fiele remedium eft libertari* i Acri» 
li» nullo labaro, vùwntur . Quintil /, a. ». 4. 
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offa tocchino la terrai fono agitati dalle acqùtf*, 

„ Senza bagnarli ; finalmente fono dalle onde ' ri’- 
„ gettate lenz’aver fepoltura . * * 

Il racconto del fupplixio de’ Parricidi (1) fu udi- 
to con eftraordinario applaufo . Ma Cicerone in ap- 
preso lo riguardò come un lavoro troppo giovanile 
( lo fece egli in età di venti fett' anni) ; e conobbe che 
I* applaufo fattogli procedeva non tanto- dalla bel- - 
letta delle ftte parole, quanto dalla fperanta che 
fi concepiva d’effo per l'avvenire. In fatti, il paf- 
fo ha una bellezza poco folida , che può bensì ab- 
bagliare » primo afpetto, ma che non regge ad un 
maturo efarne: i penfieri non vi fono naturali, ar>- 
ai ricercati; e vi li Icorge uno rtudio affettato d’an- 
titefi, e di contrapporti. 

Cicerone, dopo il viaggio fatto in Atene e nell* |« Brut ! 1 
Alia Minore, ove, benché famofo Avvocato, udì le »• *xd.)sg 
lezioni dei piò dotti Retori, tornò in Roma, qua fi 
tutto diverfo. Da Molone di Rodi £2) apprefe par- 
ticolarmente a {opprimere le fuperfluità, la vivaci- 
tà, l’ardore della età, a riibringere lo ftile frai 
giudi confini, ed a renderlo più robullo e più 
grave . 

L’ emulazione, che in effo deftò la gran fortuna Trstt. J$A 
d’ Ortenfio luo amico e rivale, gli fu anche di gran ri 
vantaggio. Pare, che allora ei formafle il difegno * 
di rapirgli, o almeno di disputargli la gloria dell' elo- 
quenza ; quindi n* elercitò tutte le parti, e fi refe 
egualmente familiare lo rtile. femplice, l’ornato, e 
il fublime 1 talché nelle di lui arringhe fi trovano 
modelli perfètti di tutti tre quefti generi . Nel 
Trattato dell' Oratori riporta var; palli dei generi 

C 2 • mede- 

CO Quanti] illa clamor&us adolcfcentuli diximus de Supplici* 
pamcuUrum ! qua ncquaquam fati] deferbu fte p ti aiiquanto fen- 
tire tarparmi. Suat «orni omnia lìcut adolefctntu , non tam re 
k truturitaic, quam fpe k expaftatune laudari. 

C*) Modo dedit operatn, fi mode id confequi potuit , ut ni- 
mii re iundajue» not k <up rfluentes jutcniti qiudtm dicendi 
impumiate reprimerci , & quali extra lipat difflueate* eoerceret . 

Ita recepì me, biennio poli, ncn modo excrtiuuor, led pr. pe 
mutatus . 
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jnedefimi (t): e dice francamente che quand’anefce 
non fotte giunto alla perfezione, aveva almeno ten- 
tato d’ avvicinan'ifi . Niuno meglio di lui ha cono- 
fciuto il cuore dell’ uomo , o meglio è Tiufcito nel 
muoverlo o col dettarvi dolci e paraci affieni (2), 

0 col far ufo delle figure , e di quanto ha di più 
forte, e di più efficace l’eloquenza: per convincer- 
cene , batta leggere le di lui Orazioni . Nel dittri- 
buirfi agli Avvocati (3) le parti da trattarli nelle 
caufe, a Cicerone fi Ufficiava fempre l’ultima, cioè, 
la perorazione, in cui ei particolarmente riifficiva, 
non già (dic’egli) per effer fiato migliore degli al- 
tri, ma per aver avuto l’animo più tenero degli 
altri; qualità neceffaria ed atta a muovere i Giudici. 

I.a rara e felice unione dei diverti generi d’elo- 
quenza (4} di Cicerone conciliarono 1 ’ univerfale 
applaufo alle di lui Orazioni. Confetta egli fletto, 
che non fe n’ erano per anche udite altre limili ia 
Roma, lo che allettò gli animi, e gl? guadagnò tutti 

1 voti. 1/ eloquenza antica, come ho già detto, 
era molto folida , ma non dilettava . Roma (5) , che 
nei primi tempi non aveva nè buon gutto , nè de- 
licatezza d* orecchio, la tollerava 1 e li può dire 

-, che 

Nulla eli ulto in genere l«ut Oratori! , cuius »n noftrìs ora- 
•ioriibus non Ut aliqua , fi non perfefti© , »t eonatui bm«n at- 
gue edumbrotio . N«n aflequtmur , at , quid deceat , videro» . 
CU di Orai ». tal 

(%') Huius eloquenti» eft fr*&»re animo* , huius omui mode 
p*rmnvere . H»e modo *erfringìt , modo irrepit in fecfui J inferì» 
novas o»i ione* , evrllit infitti . Ci e di Orit ». gì. 

fy) Si piarci dicebamui . peroratioaem mihi attamen,.omne* 
relinquebtnt , in quo ut viderer e«ellere . non ingeeio fed do- 
loro affequebar.» nee cinquini it qui audìret incendcretur , nifi 
alieni *d eutn pervenire* «ritio CU. di Orsi- ». tjo. 

U") Jejuaii hujui multiplieis , & aquibit ter in emnii genera 
ruf» Orationit aurei Givitetis accophnui , eafque noi primi, q*aà- 
m0 „e ernnus 8t quantulumromque dicebamui , ad hujut gen— 
r ; s ^ie«adi , audieodi , incredibili^ fiudia eonvertimus . CU. Hid . 

n ‘ f T f>v rer exquifiiiu* , & tninìmè vulgate Orationit genui , aoi- 
hominum ad me dicendi novirate eonvertenm . CU- in Brut. 

1HO* 

Erant, «ondum triti* hominum auribus à «udita «vitate » 
talcrabilH • Cit * >■ Brur "• « 4 t 
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eh* anche Panimi rafie. Ortenfio aveva incominciato 


a fparger di grazie i Cuoi difeorfi ; ma ficuro dei 
fuo credito, non fi curò negli ultimi tempi di con- 
fervarfelo. Oltre a ciò, idi lui ornamenti conlìfieva- 
110 piò nelle parole e nelle frali che ne* peniteli) 
ed avevano più eleganza, che vere bellezze. 

Cicerone fi itudiò d’arricchire l'eloquenza di tut- 
te le grazie delle quali efia era fufeettibile , fenza 
p^rò pregiudicare alla iòlidità, ed alla maeltà del’ 
tlifeorfo. In ciò fi ^lontanò alquanto da Demofie- 
ne , il quale, intento unicamente alle cofe e nulla 
alla fua gloria, trafeurava tutto ciò che non fareb- 
be fiato fe non ornamento . Cicerone (1) credè di 
dover fecondare il gufio del fuo fecolo,,e la delica- 
tezza Romana, eh’ efigeva difeorfi più ornati, e 
più dilettevoli . Non perdeva egli mai di mira 
l’ utilità della patria ; ma procurava nel tempo me- 
defimo di piacere a’ Giudici , coll* idea , che an- 
che cosi facendo, giovava alla patria, lo che era 
vero , perocché il di lui dificorfo, piacendo, pervade- 
va . Lo fide ameno Cicerone (2) era t anr o effi- 
cace , che ciò ch’egli otteneva a forza, pareva ottenu- 
to per mezzo della dolcezza ; e fi farebbe fletto, che 
i Giudici, tratti da una imperiofa violenza, crede* 
vano di fecondarlo di loro libera volontà. 


Procurò egli all’ eloquenza Latina anche un altro 
merito, cioè, la diftribuzione delle voci, checontri- 
buitee infinitamente alla bellezza del difeorfo In 

™r’ w gra< V a r foavirt 5 te rotartela' dei 
pende» (3), fono erti fpiegati fconnetlàmente , Porte- 

nihiWff/«m»r, U bu J , ,rn t, "Pugno . «ai denta* puxVw. 

mkU e fi# temporibus etque eur.bus , nicidius a !i qu id «tane »ff e - 

Sm id fcei<r ' W - v?d,o , ut 

etm t iof»m ® p V tefn «aemd.a» dolefiiioni d.rets 

£ 'K" Ij-Tf ttT ì ilctnt (•«*« »««•" meximè) liti! 

“ fn C u?unu umn U P « i - ,, * t qJOdpU e e, » ,t . 0 . 

dicsm ferir ™. cr,Us * * * eum trenfverfum vi fuo ju- 

?// ?• /«/, ,lC a<, “ a?i vide “ Uf * ™ f « 4 «i 


kiorfXln fat,,f< l us latenti» , torneo fi incenditi* ver. 
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duo , che ha fcntimento il fuperftiziot'amente delicato, 
nc rimane oflfefo. I Greci polle eleva no già da quattro- 
cento anni indietro quell ' armonia (0, mercè i loro 
Scrittori , che avevano ulata a tal riguardo una par- 
ticolar attenzione nelle loro Opere. Nel principio 
dell'altro Tomo, ho detto in qual guifa Cicerone 
procurale un tal vantaggio alla Tua Lingua . 

Convien dire lo fteffo di tutte le parti dell’ elo- 
quenza, ch’egli, il primo, fece conofcere a’ Roma- 
ni, o almeno perfetionò interdente. Quindi Ce- 
fare (2) diceva, che Cicerone aveva reio un gran 
Icrvizio alla fua «patria. Di lui mercè Roma, che 
non cedeva alla Grecia fe non in tale fpecie di 
gloria, glie la rapi, o per parlare con più mode- 
ilia, venne a capo di dividerla. 

Si può adunque dire con verità, che Cicerone fu 
in Roma ciò che Demoilcne era fiato in Atene* 
cioè, innalzò l'eloquenza al più fublime grado al 
qual efla poteva giungere . 

Quarta età dogli Oratori di l{ema . 

• E* deftino delle cole umane , che' quando effe 
giungono alla loro maggior perfezione, devano de- 
cadere, ed andar tempre degenerando. L'eloquenza 
foggiacque in Roma a tal fatalità, come vi fog- 
giacquero la poelìa, e la ftoria. Poco dopo la mor- 
te d' Augufto in quella regione, cosi fertile di beile 
opere e di ricche produzioni , più non fi viddero 
quelli eccellenti frutti (3) * che l’avevano tanto 
onorata ; e quali percoffo da un vento fecco , il fio- 
re della Romana leggiadria, cioè, la dilicarezza del 
gulto che fi vedeva negli antichi ferini, inaridì 
quali adatto, e difparve . 

(1) Et apud Grato* quìdrrn jam tatti jdropè quadringenti , cum 
hoc (numcruO pribatur; n s nup-r agoovìmus Cie. tot. tit . 
m. i 7 *. 

CD C*f»r TiiMium, non folum principem ttque inventore* 
«cpi* dix t, qua erat magna liu* , f*d et am bene mentutn da 
l'opuli Rotti' nomine A dignitate. > enim uno rincebamur tt 
vièta C ac a , id aut creptum iliis alt , dut ccrtè nobis cuoi M»* 
coni mimica, um . Cie in tir ut 0 sr*. 

CD Omais fce:us repreffus , exuftufque flos liti v»tcris uberi**» 
cxaruit . He, tu tir, m té. 
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Un uomo riguardevole per il fuo ingegno, per 
i Cuoi talenti, e per le fue dotte opere, cagionò 
tal cangiamento nell' eloquenza ; ognuno intende 
che parlo di Seneca . Una foverchia ftima di fe fief- 
fo i una fpecie di gelofia contro i grandi uomini 
che lo precederono; un'ardente brama eli diftin- 
guerfi , e per così dire , di formarli una fetta , e di 
dar leggi, gli fecero abbandonare la dirada comii- 
ne , e lo determinarono ad impegnarli in fentieri 
nuovi ed incogniti agli Antichi. 

Si absifa delle ccfe migliori , e fi convertono in 
vizj le dette virtù, quando lì cerca d’andare tropp' 
oltre . Cicerone aveva fobriamente ornata , ed arric- 
chita di graxie l’ eloquenza Romana ; Seneca le di- 
ltribuì prodigamente, fenza feelta, e fenza raifura. 

3\ T egli dritti del primo eran ette tutte gravi, mae-; 
dofe, virili, e convenienti alla dignità d’ una Re- 
gina; in quelli del fecondo, fi può dire, che fode- 
ro abbigliamenti di Cortigiana, e che in vece d 'ag- 
giungere fplendore alla naturale bellezza dell’ elo- 
quenza, l’ opprimeflero fotto le perle ed i diaman- 
ti, e ne diminuittèro la leggiadria. Il fondo in 
Seneca è ammirabile : niun altro ha avuti penfieri 
nè in maggior numero, nè più folidi,nè più belli; 
ma ei gli altera colle fue efpreffìoni, colle antitefi, 
coi frequenti giuochi delle parole , e colle affetta- 
zioni di terminare fempre i periodi con qualche frizzo 
0 con qualche frafe brillante . Quindi diffe Quin- *• e * *• 
tiliano, che farebbe fiato defiderabile , che Seneca, 
nello fcrivere, aveffe fecondato il fuo ingegno, ma 
fi folle regolato. col giudizio degli altri: Velles eum 
fuo ingenio dixijfe , alieno judicio. Avendo di ciò 
parlato nel Trattato degli Studj, mi difpenfo 
dall’ e fiere qui più diffufo. 

PLINIO IL GIOVINE. 

Queft’ Autore, fra gli uomini illuftri dell’antichi- 
tà, merita d’ effere conosciuto più d* ogn* altro. 

Prima di tutto, dirò qualche cofa della di lui vita, 
è la trarrò dalle medelime di lui lettere; in etto fi 

C 4 trov«; 
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troveranno tutte le cualità tl'un uomo di probità e 
d* onore, ed un carattere di bontà e di generofità 
arnabilifTmo. Darò quindi un* idea del di lui itile, 
prefa dal Panegirico c*i Trajano , unica Opera 
d'eloquenza a noi riinaila d’un così grard’ucmo» 

* Compendio del la Vita di Plinio il dovine. 

Ao. j. C. Plinio il Giovine nacque in Cento , città dell* Ita- 
ai. lia, da una forella di Plinio il Naturalità, da cui 
fu egli in feguito adottato per figlio. 

Rimato in tenera: età lenza padre, ebbe per tu- 
tore Virginio Rufo, uno de' piò gian perfonaggj 
del fuo Secolo, dal quale fu Sempre con paterno 
nfetto, ed attenzione allevato . Virginio, per .e vir- 
tuose lue qualità divenuto iolpetto cd edit-io agl Im- 
peratori , avendo avuta la buona iurte di lottrarfi alla 
loro gelciìa ed odio, ville per ottanta- tre anni 
fempre felice, e Sempre fiinato. Trajaio gli tece 
fare magnifici funerali; e Cornelio Tacito, allora 
Confole,r re recitò 1* oiazione funebre. 

Plinio, fortunato per un tale Tutore, lo fu per i 
Maeftri . Si è veduto, che iìudiò la Rettorie* lotto 
Quintiliano i e die, fra lutti i di lui Scolari, fu quello 
che fece più onore , e che il dimoftrò più grato a 
qwft’uomo infigne . Nella continuazione della di 
lui vita il feueprirà una prova iìcura del gufto da 
< elio preio per tutte le Belle- Lettere nella fcuola 
Bfi 41/-.7 d’ un cesi fajr.ofo Retore. Nell’età di quattordici 
anni, ci compofe una Tragedia Greca.; e quindi 
continuò, uei mementi dell'ozio, ad efcrcitarfi nella 
poeta . 

Bp.é.1.6. k Stimò iene d’udire anche le lezioni di Niceta di 
Smirne, celebre Maetìro di Rettorie* pattato lo 
Fp. 1.4* A Roma . Pongo altresì fra i di lui Mae fi ri Rufiico 
Aruleno, che nell’anno 69, era flato Tribuno del 
popolo, t profetava la fiJoicfia Stoica . Il ino merito, 
e la virti\ , riguardati da Domiziano cerne una colpa, 
gli fecero perder la vita. Aruleno fi eia dato una 
cura particolare di rendere virtuofo il fuo Plinio; 
v e Plinio all’incontro gli conlervò uua^Tmceia gra- 
Studine , Plinio 
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. Piini* , fprdiro nella Siria, fervi per alcuni anni,ty****ta 
in qualità di Capo cP una l egione ; e v’ impiega tutto “* 
il tempo libero nell’ afcoltare le lezioni d’ luirate, 
celebre Fjlofofo, e nel converlare con quello granii’ 
uomo, il quale /in d’ allora previdde ciò che Minio 
farebbe divenuto in apprefio. ( 1 ) Abbiamo d’ Eu- 
frate un ritratto aliai bello delineato da 1 linio nt de- 
fimo.,, Di volto (die* egli) grave, ma nonfevtro, 

,, incute rispetto, e non timore; ed alia purità de’ 

„ di lui coiìumi corrifponde un’ eitrtms cortefia » 

„ Perfecutore dei vizj, non già degli uomini, cor- 
„ regge quelli che mancano a’ loro doveri, lenza 
,, però incitargli 

Tornalo in Roma , ei fegul Plinio il Naturalifla , che 
lo aveva adottato , ed in cui trovò un padre , un 
maefiro, ed una guida perfetta; afcoltava tutti i 
di lui difeorfì , e fi fiu diava d’ imitarne tutte le 
azioni . 

11 di lui zìo, allora di cinquaat’ anni , fu obbli- 
gato a pafia re verfo Napoli per comandare all* ar- 
mata marittima , che i Romani avevano nel Mife- 
no . Plinio il Giovine lo fegui ; ed ebbe la difgra- 
zia di perderlo pel fanello accidente del Vefavio 
narrato nel precedente Tomo. 

Privo di tal appoggio, ricorfe al fuo merito e 
fi volle interamente agli afiari pubblici. Trattò i*I *>••/•* 
Foro per la prima volta una cavila, in età di 
ciannov’ anni; e tuttavia giovinetto, parlò innanzi - 

ai Centumviri d un aflare , in cui gli bifognav» ' 
opporli a tutte le più accreditate perfone di Roma, 
fenza eccettuarne gli ft.ffi Favoriti del Principe . ’ 

Quell azione ( 2 ) principalmente lo fece cono- 
**** * * S U ■P ri ]a ftrada alla fama eh’ egli 
acqurtlò in apprello . Continuando fempre con lode 
umv tifale, tanto rara in una gran città quanto cR* 

effe 


. (i) Nulhi* horror in vahu , nuli, trilliti. . ttulnm, ferite, 
tu. Rrvereans oceurfi rn , non retomid., . \ it« r u Sl 

tzsrssjf?" ’"*• 

fide* 3 1I,B B>lh ’ 1Urf * » HI* jeauem fasi 
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%. \fi I4 efla aveva egli molti ‘rivali ed invidiofi, ebbe pili 
d* una volta il piacere di vedérli impedito l’ingreflò 
nel Foro dalla calca degli uditori , accorti per ascol- 
tarlo: talché fu lovente cortretto ad attwverfare 
il Tribunale de* Giudici per giungere al fuo po- 
llo ; e talvolta parlò per fette ore fenz* annojar 
• veruno . 

| f . 141 } 5 Perorò fempre in favore dell* inttfefle del pubblico , 
de Tuoi amici, o degli sfortunati. Gli altri Avvocati 
vendevano, per la maggior parte, il loro minifte. 
ro, ed avevano foftituito un fordido interelfe alla 
gloria, che altre volte era Hata il folo premio d’un 
cosi nobil impiego. Trajano, per ovviare a tal di- 
fordine, fece un Decreto (i)> che piacque a Plinio 
e che onorò lui mede lìmo." O quanto mi glorio, 
>, (diceva Plinio) d’ eflermi non fidamente aftenuto 
dal fare verun contratto per le caufe da me af- 
,, funte , ma anche d'aver ricufato qualunque do- 
„ no e mercede, E' vero, che fi deve evitare qua- 
„ lunque cofa non fembri onefta (2) , non già come 
„ proibita , ma come vergognofa ; è però una 
,, fpecie di foddisfazione vedere proibito ciò cha 
,, non è fiato mai permeilo." 

Ef.ij.t'é Plinio riguardava come un piacere , anzi come 
un dovere, ajutare co'fuoi configli, ed efporre nel 
Foro i giovinetti d’onorate famiglie , che davano 
fperanzadi buona riufeita ; e provava un’eftremaal- 

Mp. il t. 4 l*g rcz za (3) nel vederne qualcuno, che feguendo il 
fuo efempio , incominciava a diftinguerfi nella pro- 
feffione d’ Avvocato . Chi mai potrebbe dtferivere 

il 


(>) I* fwjb Uà-ut» fi erdineva » lutti i litiganti di furari , 
He nulla ave vana dato , nulla ararne Jf° « * nulla fatto promt'tm 
a thi doveva trattar la taufa t.ra folamente ftrmijjo, termina - 
ta lo lite , di dare , al ptd , ditti mila iefitrt 'J y liti , Mille du • 
genti tinquonta lire Ep »i lib J 

CO Oportat quidem qua funt in honefta , (non qu»n illieit» , 
fed quali pudenda, sitare Jueuadum tamen , fi prohiberi pu- 
blitè videas , quod numqutrti tibi pcrrrt fertS . 

(?) 6 diem laturn , not ndumque nvhi andidiffimo calcalo? 
Quid ooinj aut pubici l*tiuj, quam clarifllonos juveurs acme* 
A famim ex ftudiu peter*? - Aut mthi aptatiut, qui» ma *4 
refi» tendentibus qutfl taijBipUr effe trapali tu» ? 
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il di lui buon cuore, e 1’ amore per il pubblico ben» 
comprefo in tali fenpimenti ? - - 
Cosi egli giunfe ben predo alle pili rigurmlevoli 
cariche dello Stato; e le efercitò tutte fotto la teor- 
ia delle dcffe virtù che gliele avevano fatto otte- 
nere. Sotto Domiziano fu creato Pretore. 

Quello Principe malvagio , prendendo per un rim- 
provero alla fua condetta l'innocenza degli altri, 
difcacciò da Roma e dall'Italia tutti i Filofofi, fra 
i quali Artemidoro, amico di Plinio, che fi ritirò 
in una caia prillò le {iurte della città.,. Andai a 
„ vifitarlo, dice Plinio, in un tempo, in cui la 
„ mia viiìta dava nell'occhio ed era pericoiofa, ef- 
„ fendo io Pretore. Il Filofofo non potevi fenza 
,, una graffa fomma pagare i d bifida elio contratti 
„ p’-r fupplire a certi ufi nobili ; e niuno dei ricchi 
,, e potenti di lui amici volle foccorrtrlo. le prefi 
„ in impreliito la fumala neceilaria e glie ne feci 
„ un di no, ltbbene dove ffi - temere per me fteffo, 
„ effend i poco prima llati condannati a morte , o 
„ editati fitte :ni#4 amici. I morti erano Senecio» 
„ ne , Ruitico, ed Elvidio ; e gli efiliati , Maurice , 
,, Gradila , Arria, e Fannia. Il fulmine (i), cadu- 
,, t mi re plica tame nte vicino, pareva che mi pre- 
,, la ghie una fimil forte. Non per quefto credo 
„ d aver meritata tutta la lode che mi. dà Artemi- 
« d ro ; altro non feci eh’ evitare 1’ infamia . n 
Dove fi trovano tali amici, e limili fentimenti; . 

Ammiro la fortuna di Plinio d’efferfi, malgrado 
la fua virtù, fottratto alla crudeltà di Domiziano. 
Forfè ne fu debitore a Quintiliano , fuo maedro ed 
amico , il quale fenza dubbio poteva molto predo 
1 Imperatore, e particolarmente dopo avergli que- 
llo affidata l'educazione de’ nipoti della fua forella. 
Nulla però ne dice la Storia, la quale accenna fol- 
tauto, che fra le Scritture del morto Domiziano fi 
trovo un’ accula contro Plinio, 

Dopo la tragica morte di qued’ empio Imperato- * 

re, 

O) Tot circa me itdit fultninibus quifì imbulfus , re hi quo- 
que unpendert idem «xitiwm certi* .quibufdim noti* rugurirtr . 
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A*.' j. C re, lotto il regno di Nerva, tornò la tranquilliti 
^ t J per le j perfone dabbene ; e finì il predominio dei 
' 'malvagi. Un delatore, chiamato Regolo, non con- 
tento d'avere eccitata una fiera perfecuzione contro 
Rufiico Aruleno, infultava alla di lui memoria cen 
Scritture ingiuriose . Mancato Domiziano ; cofiui , di- 
venuto l’uomo il piò dimrilò ed il piò vile , come 
avviene alle perfone infami che fagriticano alle ini- 
quità il proprio onore, temè il rifentiinento di 
Plinio, collante amico di Rultico, e eh’ egli ave- 
va attaccato anche perfonalmente in una pubblica 
difputa nel Foro, tendendogli un’ iniìdia mortale 
eon un’ artifiziofa interrogazione intorno ad un uo- 
mo o netto efiliato dall* Imperatore . Plinio in tal 
guila o fi efponeva ad un pericolo evidenre , ren- 
dendo giuftizia alla verità ; ovvero fi làrebbe di- 
fonorato , tradendola . Coftui non lafciò veruna 
ftrada intentata per prevenire la di lui giufia ven- 
detta v cercò le raccomandazioni de’ migliori di lui 
amici; ed andò finalmente in perfona a pregarlo a 
feordarfi del pailato. Plinio non fi dichiarò, avendo 
voluto, prima di rifoivere, aspettare Maurico, fra- 
tello di Rufiico, non ancora tornato* Non fi la pe- 
rò come folle terminato l’affare . 

Un altro accidente confinale gli procurò anche un 
grand'onore. Morto Domiziano, Plinio giudicò, 
che 1* occafione era opportuna per vendicare gl’in- 
nocenti opprellì , e per acquiftare una fomma glo- 
ria . Era egli fiato ftretto amico d’ Eividio Prifco , 
personaggio il piò favio ed il piò filmato del fuo 
tempo, come anche d’Arria, e di Fannia, la pri- 
ma moglie di Peto Trafea e madre di Fannia, t 
la feconda moglie di Prilco . Pubblizio Certo, Sena- 
tore, uomo potente, molto accreditato, e nominato 
Confole per l’anno Seguente , aveva. Sotto il regno 
precedente , procurata nel Senato medefiino la mor- 
te (1 Eividio, Senatore ed uomo Confolare. Plinio ’ 
rilolvè di vendicare il fuo illuiìre amico; ed Arria 
* Fannia , tornate dall’efilio, fi unirono con elfo per 
contribuire ad una cosi generolà imprelà . Non ave- 

> • . va * 
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▼a mai fatta cote veruna Urna cunfulttre Co- R *' %7 ' 1 4 
remo-, uomo affai prudente, e ciotto* ma In que<V 
occafione , ei riguardandolo come troppo timido e 
circofpetto , e fependo, che quando (i~) fi £ r wb. 
luto di fare , non bifbgna udire il parere di quelli ' 
che configHando pare che «nmandini, ron ^ 

«e del fuo difegnos e glielo comunica nel «ionio 
raedefimo deftmato alla efecuzione. * 00 

EfTendoii convocato il Sfrato , Plinio entrt 
Ohttft ptrm.ffont di ptrbrt . Incominciò , f,Vb 
con molto applaufo ; ma appena eh* ebbe f n ie«,e, 

*" qualità dellWa , e che fi f u entmo 
to quale foffe reo , fi udì un gran bisbiglio : 1] nuale 

però non 1,(14 » fccrtnnitlo . U„ Confoi. ' e ?7oo 
amico Io avverti con voce fcmmeffa , ma con te r - 

to , n ftringe •* che aveva im P^^ntemente aff un . 

to un grave spegno ; e lo confiali* , defiW 
soggiungendo che lo avrebbero temuto «li T m n7r,' 
traim.dtftni.ij^ , rf, 

«M. ^ r « W< ’ ‘i’’ I”V'r‘tori 

Finalmente s'incominciò ad efaminar la materia. 

fero^Tdìf f^rr'r fur0 "° 5 P ‘ Ù n>uarde voli , e pif- 
fero la d.fefa di Certo, come fe Plinio ne àveffeglà 

pacificato il nome, benché ei lo aveffe Tempre 

"iì’.'cc q ; f «o u,,i ?li ai,d fi dichbraren ° 

v:t:, ras: ^ . 

detto N 0 „ fi poi „ è fple „£ , ,* 7“ . 

/ be , Pnfna * h ,rsno fHmofirati con- 
trarj ; tale f u ,1 cangiamento improvvifo cagionato 
o dall importanza della c ai, fa , o dalla forza del di- 
feorfo , o dall intrepidezm dell' accufàtore . ’ 

I ™P ,rat0 “ non volle ordinare che fi nrofe- 
gu irte il proceffo ; ma Plinio ottenne ciò che fi era ♦ 
propofio. Il Collega di Certo fu Confole, com’era 

già 

J? deftùuvcris non effe «enfalendos . 

Suibus ccnfuUts obfe^ui dcbtas . * 
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già deftmato ; ma un altro fu eletto in vece dì Cer- 
to, il quii* rcftò efclufo. ' 

Qual onore per Plinio! Un uomo folo , attefa 
l'idea del di lui zelo per il pubblico bene, fi ren- 
de padrone di tutti i fuffragj , ' fóftiene 1’ onore 
d’un’ intera adunanza, ed incoraggilce una Società 
augufta quanto il Senato di Roma , refo lotta il re- 
gno precedente quali tremante , e muto ! < 

Riporterò due altri fatti, nei quali, nou come Se- 
natore ma come Avvocitó, ei diede faggio della forza 
della fua eloquenza , e del giufto fuo fdfgno contro 
gli opprefiori del popolo nelle provincie . Tutti due 
accaddero nel raedefimo tempo , benché non fe ne 
fappia precifamente l* anno . 

Bf u./.e primo,, fividde un cafo famofo per la qua- 

yj lità della perfona, falutare per l’efempio, e me- 
,, morabile per la fua importanza . ** Mi fervo dei» 
le parole fteffe di Plinio , ma nc rlftringerò H rac- 
conto . 

„ Mario Prifco, Proconfole nell’Affrica, acculate 
„ dagli Affricani , lenza proporre veruna difefa, 
0t cerca di porli in fifcuro, domandando Giudici or- 
„ dlnarj. Cornelio Tacito, ed io (è Plinio che 
,, parla ) , i-nearicati dal Senato d’ efaminare quella 
„ caufa, credemmo d’ «fière in dovere di far vede - 
„ re , che i delitti erano cosi enormi, che riduce- 
,, vano l’affare alla criminalità. Prifco era acculato 
„ d’ avere- per denaro condannati gl’ innocenti an- 
„ che alla morte .... Vitellio Onorato . e Flavio 
„ Marziano , complici , chiamiti in giudizio > com- 
„ parvero. Il primo era incolpato d’aver fatto tfi- 
,, Iiare un Cavaliere Romano, ed uccidere fette de’ 
,, di lui amici per trecento mila fefterzj ( trentafet- 
,, te mila cinque- cento lire di Francia). Il fecondo 
„ ne aveva sborfati fettecento mila (87500 lire) 
,, per far fofirire diverfi tormenti ad un altro Ca- 
„ valiere Romano, dato prima condannato alla fru- 
„ Ila , quindi mandato a lavorare nelle miniere , e 
3> finalmente rtrangolato nelle prigióni. Ma avendo 
,, la morte fortunamente fottratto Onorato alla giu- 

„ Ili zia 
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>, llitia del Senato, fu condotto Marciano fenza 
,, Prifco; e per alcune difpute inforte a tal riguar- 
,, do, l’ adire lì rimile alla prima alfemblea del 
„ Settato. 

„ Quella fu una delle più. augufte . Trajano, al- 
,, lora Confole , vi prefedeva ; ed era il mefe di 
„ Gennajo, in cui il Senato fuol edere più nume* 
„ rofo : in oltre, 1* importanaa della caufa,le dice- 
,, rie eh* fe n* erano fatte, e la curiofità naturale 
,, a tutti d’effere teftimoni dei grandi e rari ac- 
,, cidenti vi avevano chiamata una infinità d’udi- 
„ tori. Penfi ognuno in qual’ Inquietudine e ti- 
„ more eravamo noi, dovendo informare in una 
„ limile adunanza, ed in prefenza dell’ Imperatore . 
4, Ho più d’ una volta parlato nel Senato { ed ofo 
,, dire , che in niun altro luogo (òtto con tanto amore 
,, ascoltato » pure tutto mi (paventava , come fe 
,, tutto mi fofTe fiato nuovo . ' t 

j, .La difficoltà però della caufa mi atterriva piò 
,, di qualunque fltra cofa. In Prifco io vedeva qn 
„ uomo poco prima Confidare, decorato del Sacer- 
,, dozio , ed allora fpogliato di quelli due fpecioli 
,, titoli . Sentiva un lineerò dolore d* accufare uu 
„ infelice già condannato. Se l’enormità del di lui 
,, delitto efclamava contro d’eflo,. (a ..pietà, che 
„ fuccede per lo più alla condanna, mi parlava in 
,, di lui favore. Finalmente mi feci coraggio, in- 
„ cominciai a parlare , e fqi udito con tanti, àpu 
„ plaufi quanti aveva avuti timori . Durai quali per 
„ cinque ore, efiendomi fiata accordata un'ora e 
,, mezza di più (1) delie ere e mezza, che m’era- 
„ no fiate concelfe da- principio. Tutto ciò , die mi 
„ era lerobrato contrario e duro prima di dirlo, 
,, mi femhrò facile quando lo Uiffi. bontà, l'at- 
,, teozione dell’ Imperatore a mio riguardo , giac- 
„ chò noa ardifeo dire le di lui inquietudini, fu- 
„ rono cosi grandi, che molte volte mi fece av- 
,, venire da un Liberto, che risparmiali! le mie 
W » forze , 

(0 N*m decani cltpfydri* , firn rpetjtCflimu icetpenm , (na- 
addita ^uetuar . 
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„ fora , e non ni fcorialì della debolezza della 
,, idi* co nple Tìone . 

,» CU u dio Marcellino difefe Marziano i e l' affem- 
„ blea lì le parò per radunarli nel giorno fegusate , 
„ perocché non ci era tempa di terniaare una 
,, nuova arringa . 

„ IMel giorno dopo , Mario fu difefe da Salvie Li- 
„ berale , fi) Oratore di fpirito delicati» , che fa 
,, ben ordinare le Daterie, eh’ è veemente , al»* 
9, quante, e che in tal’ occalì ine fece pompa di tut» 
9t ti i funi talenti . Cornelio Tacito rifpofe eoa 
9, do Ita facondia (a), facendo ufo del fuo fubiimt 
„ e gran liofo fttfe . Cattio Frontone replicò tifai 
,, bene in favore di Mario ; ed e/Tendo ftato ruttino a 
„ parlare , procurò piuttofto di placare i Giudici , 
9 t ehe di gi uftificare 1* acculato. Sopraggiunfe la n»t- 
n te; e V affare fu egualmente rimelfo al giorno 
99 venturo t 

,, Allora fi trattò d* efa minare la prove , e di 
9 t pronunziare . Fu certamente cofa degna dell* an- 
99 tica Roma vedere per tr% giorni fucceflìvi radu- 
„ narfii! Senato, occuparfi per tre giorni fucceflìvi , 
„ e fepararfi folo di notte « Cornuto Tercallo , de» 
,, Rinato Confole , ed uomo di gran merito e zelaa» 
„ ti limo per la giuftizia , diede il primo il fuo voto f 
„ e dilTe , che Mario doveffe deporra nel publico era- 
,, rio i fette-cento colli» fefterzj,che aveva ricevuti; 
' t folte «filiate da Roma, e dall’Italia. Eu egli 
,, piò fevero * contro Marziano , Il quale , fecondo 
„ lui , fi doveva efiliare anche dall’ Affrica . Cenchiu» 
„ fe finalmente, col dire,' che Tacito (3)» ed io 
avevamo degnaaiente , e fedelmente adempito 
,, il noftrrv mlniftero. I Confali deftinatl, e tutti 
1 Confidar! , che parlarono in feguito , furono dello 
„ fteff» parere . Dopo di ciò , ioforfe fra gli altri 
— ,, qual» 

ft} Vìr fubtilis , iifi>s(ìtus, aeer , «hfertuj.* . 

v f*ò C.rneiius T»-«t'u <!oqueatiilj>n& t * quod e*i. 

mìum •raiioni hjm ia«<t , g-eurd* . 

(lì E{0 ft T«citus . L* Uigu« Lttima I più fimriiei . mtta 
ttrimorioft j e però tei tilt* riguardo ntl diri : Io , e Tacito/ 
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qualche difparità d’ opinioni ; ma finalmente tut- 
,, ti aderirono a quella di Cornuto . <e 

Pli.i!o termina la fua lettera con un» piccola ga- 
lanteria . u Ora che liete informato ( (fip’eglf fcher- 
t , zando ) delle notizie della città, dovete darmi 
„ quelle della volita campagna . Rendetemi un conio 
„ efatto de'voftrl alberi , delle voftre viti , delle 
,, v'-ftre biade . Che fanno le voftre greggie ? S»p- 
„ phte , che fe non riceverò da voi' Una lunga let- 
„ tera , non ne avrete da me fe non breviftirae . 

„ Addio". * 

Pare eh* Plinio forte qmlì li foftegno delle pre- E/> a. & 
v?ncie opprelfe. I Deputati della B"tica (i) anda> 9- /• *• 
rono in Roma a fupplicare il Senato , che ordìnafte! 
a Plinio di far loro I’ Avvocato nella lite che ave« : 
vano rifohito di muovere a Cecilio Claftico , ch’era 
partito da quel governo. Plinio , febbene molto oc* 
cupato , non p >tè negare la ftia aftillenza a popoli , 
che aveva protetti in altra limile circoftanza : „ pe- 
„ rocchè ( dic’egll > p r »mi benefizi perdono tutto 
„ il merito fe non fono (ottenuti dai fecondi ; dopo 
„ elferfene fatti cento, negandocene tino, refterà la 
„ fola memoria di quello die lì è negato . w Per 
quella ragione adunque alTunfe la difefa della caufa i 

La morte , o volontaria o naturale , di Claftico 
parve , che deffe tèrmine al di lui procefto ; ma 
i popoli della Betica prete fero che 1 fi profeguirtef 
benché egli fofle già morto : in fatti , cosi le Leg. 
gi ordinavano . Nel medelìmo tempo effi accufarono 
i M tiftri , ed i compiici del delitto di Claftico t e 
chiefero giuftìzia contro di quelli. La prima enfa , 
che Plinio credè dì dover provare , fu * la reità dr‘ 

Claftico, lo che non gli riufd difficile. Aveva co-' 

Bui lafeiata , fra le fue fcritture , una memoria ftefa' 
di fua mano, in cui erano elettamente regillrate le 

St Antica T XIV. D ' forn- 

ii) V Ardì u%ìa torri rpondt in gran parto a f ut’ la , thè gli 
/Imi chi fo evito t iamar Betica 

C») Ed iu natura comparatum , ut antiqu<on beneficia <ub- 
verta* , nifi illa poflerìor bu< cumules N > m , qu m'ibtt ;atpe < f 

r bli g> ti, fi quid unum neges , h.c folunt memineruat quod ne* 
gatutn eit . 
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forame , eh* ei aveve retratte colle fue prepotenze . 
Probo ed Ifpano , due di lui complici» imbroglia- 
vano anche molto più l* affare . Prima d’ entrare 
nelle prove delle loro co*p< . Plinio vidde la ne* 
ceflità di ftabilire , eh’ efeguir l’ordine d' un Go- 
vernatore in u «a cola man ifett» mente ingutta » era 
un delitto; e eh’ era un perdere il tempo , fattene re 
d’effere effi Unti efecutori degli ordini di Clafiico , 
Coloro non negavano i fatti che iorc fi addofiava- 
no ; ma fi (bufavano coll* ubbidienza , che gli ave- 
va obbligati, e che doveva fervir loro di giufiifica- 
zione , Pretendevano d’ edere innocenti , come per- 
irne di provincia avvezze a tremare al minino 
cenno del loro Governatore. Il loro Avvocato, 
uomo di grand’ abilità, cnnfefiò dipoi di non ef- 
fere mai fiato nè più tu.b.<to, nè più Concertato 
di quando fi vidde tolte di mano le foie armi 
nelle quali aveva porta tutta la fua fperanza . 

Il Senato ordinò, che fi feparattVro i beni che 
Clartico pv*fiedeva prima d’edere Governatore da 
quelli che aveva acquattati durante il governo ; e che 
fi dettero i primi alla di lui figlia , e gli altri a’ 
popoli della Brtica . Ifpano, e Probo furono ban- 
diti per cinque anni ; onde ciò che da principio 
fembrava appena un’ ombra di colpa , fu riguarda- 
to , dopo le parole di Plinio, come un delitto atro- 
ce . Contro gli altri complici furono fulminate le 
fieffe pene . 

Qual cofianza , qual coraggio dimofirò Plinio in 
tal’occafione! Qual odio contro le violenze , e 1« 
zngiuftizie 1 M» qual buon» fortuna fu per le provin- 
cie lontane, come per 1’ Andaluzia , in cui i Go- 
vernatori erano altrettanti p'ccoli Tiranni , che 
credendoli tutto permetto, faccheggiavano , e tor- 
mentavano impunemente i popoli; qual buona for- 
tuna fu per qu*fte proviacie aver un difenfore ze- 
lante ed intrepido, incapace di lafciarfi atterrire 
dall’autorità, o dalle minacce! 

Lo zelo di Plinio fu beo pretto gloriof» mente pre- 
miato . Efercitava egli allora , infieme con Cornuto 

Tertul* 


\ 
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Tertullo , la carica di Prefetto del Teforo pubblico/ 7 " Pg *'s- 
cioè , di Ricevitore delle pubbliche Rendite , che nd T,ait "' 
durava per un folo biennio, quando furono ambi lue 
nominati Conioll per 1’ anno fegutnre . Trajano 
parlò in loro favore nel Senato / albftè all’ adu- 
nante del popolo, e gli proclamò egli fletta, fa- 
cendone un grand’ elogio , e trattandogli come uo- 
mini eguali agli antichi Confoli di Roma per 1’ amo- 
re della giuftizia , e del pubblico bene . „ Conobbi F 
„ allora ( dice Plinio , panando del fuo Collega ) 

,, qual uomo ei folle , e quanto valelTe . Io lo 
,, afcoltava come maettro , e lo rifpettava come 
„ padre CO» n * n folaraente per la di lui età gii 
„ molto innoltrata , ma anche per la di lui profonda 
„ faviezza . “ 

Eden do Confole , recitò , in nome fuo e del fuo An. J. 

Collega , un difcorfo per ringraziare Trajano della C. toc. 

dignità loro conferita , e per fargli un elogio , fe- 
condo 1’ ordine avutone dal Senato , da parte di tutto 
l’impero; di quello Panegirico mi rifervo di par*, 
lare’ in appretta. 

Circa la fine del 103 , Plinio , fpedito nel Ponto * B « /• 

e nella fiitinia in qualità di Procoofole , fi occupò c ' ' 0,, 

per tutto quel tempo unicamente nello ftabilire il 
buon ordine, nel far fiorire la giuftizia, e nel fol- 
levare 1 popoli. Si conciliò il loro rjfpetto non già 
coi fattoli equipaggi > col renderli innaccefiìbile , 
coi ricufare di ricevere i ricorfi e le jttanze , o 
con fupcrbt rifpotte ; ma , per lo contrario , eoa 
una tnaeftofa femplicità , col permettere a clafcu* 
no liberamente 1’ ingreffo , eoa una collante linee* 
rità di cuore, con un’ affabilità che confidava au* 
che qnand* egli era obbligato a legare , e con una mo- 
derazione che confervò fempre la ftellà . 

Frattanto Trajano , Prìncipe per altri riguardi 
giullo ed umano , aveva molla contro i Crilliani 
una crudel pcrfecuzione . Plinio, fecondo il dovere 

D £ della . 

( ) Tane ego qui vir & quintuj eflet , altiflìml infpexi ; quem 
fequerer ut w*gflrutn, ut pireotem ve:fcr,quod noa tam aliti* 
nutur.t'.te , quam vita, mertbitar . 
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della fua carica , ed in confeguenza della Tua ce- 
cità in materia di Religione , vi aveva preilato il 
fuo mln'iitero . Ma la dolcezza del fuo naturale ab. 
borriva , almeno fin ad un certo fegno , i fupplizj 
praticati contro perfone eh’ ei non credeva ree 
d’ alcun delitto. Imbarazzato nell’ elocuzione degli 
ordini dell’ Imperatore , gli fenile una lettera, e ne 
ricevè la rifpolla ; lettera , e rifpolla che, fra i mo- 
numenti del Paganefirao , fanno il maggior onore 
alla Religione di Gesù Grillo : quindi le riporterà 
tutte due . 

Lettera di Plinio all * Imperatore Trajano % 

„ Son in dovere , o Signore , d’ efporvl tutti i * 
„ miei fcrupoli ; in fatti , chi meglio di voi puà 
„ iilruirroi, o regolarmi ì Non mi fono mai trova- 
,, to prefente alle informazioni prefe , o alle fen- 
„ tenze pronunziate contro i Criiliani ; quindi non 
a, fo nè intorno a che lì aggirano i proceffi che lì 
a, fabbricano contro , di loro » nè fin dove devono 
,, giungere i loro gaflighi . Ho molti dubbj fopra 
„ la differenza dell’ età . Bilognerà condannargli 
a> tutti a’ tormenti, fenza diftinguere i giovani da* 
aa vecchj ? Si deve perdonare a chi fi pente ; o è 
a, fuperfluo che rinunzj al Criltianefimo chi lo ha 
a, una volta abbracciato ? Se ne punifee il folo no- 
aa me , o le colpe attaccate al nome? Ecco intanto 
a, la regola da me tenuta nelle accufe date contro 
„ di loro Quelli , che hanno confettato d' effer Cri- 
,, ftiani, fono Usti da me interrogati per due e tre 
,, volte , e minacciati di morte ; ma quando gli 
„ ho veduti collanti , gli ho licenziati : perocché , 
a, di qualunque natura fia Hata la loro confeffione , 
a, ho creduto, che non avrei potuto condannare in 
a, effi fe non la loro difubbtdienza , ed un’infuperabil* 

„ ollinazione . Altri, preoccupati della fletta paz- 

zia, faranno da me inviati in Roma, perchè 
„ cittadini Romani. Crescendo dipoi fempre più, 

,, come fuole accadere , tali accuie a motivo dei 
„ prece® medefùni , ne fono prelentate di diverfe 

« fper 


Digitized by Google 


digli Oratori Latini.' 53 

>, fpecie . Ho avuto un Memoriale fenza fofcrizione , 

„ in cui fi acculano molti d’ effer Criftiani, 1 quali 
,, negano aflblutamente d’efferlo. Coftoro hanno in mia 
,, prefenza invocati gli Dei colle parole da me fug- 
„ gerite, ed offerto incenfo e vino alla voftra lla- 
„ tua, arrecata per mio ordine con quelle delle 
3 , ncffre Divinità . Hanno elfi anche prorotto in im« 

„ precazionl contro il nome di Cri fio ; cofa, che 
,, per quanto fi dice , non fi può ottenere anche 
,, colla forza dai veri Criftiani . Ho adunque credutodl 
,, dovergli aflclvere . Altri, accufati da un delatore, 

„ hanno confeftato 'da principio d’ effere Criftiani i 
„ ma fubito dopo l'hanno negato, dicendo, che 
,, per verità , lo erano flati , ma che avevano can- 
,, giato fentimento, alcuni da tre altri da più, edal- 
•„ tri fin da venti anni a quella parte . Tutti co- 
„ fioro hanno adorata la voftra immagine e le Sta- 
„ tue degli Dei , e parlato male di Criilo . Prott- 
„ ftavano CO» che tutte le loro colpe, ed errori fi 
„ riducevano a’ feguenti articoli : che in certi giorni 
„ fi radunavano, prima del forger del Sole, e can^ 
„ tavano a coro alcuni Inni iu lode, ed in onore di 
„ Criilo, come fe quello fcffe flato Dior che fi ob- 
,, bligavano con giuramento ad attenerli da ogni 
„ peccato , fpecialmente dal rubare , dall’ adulterare, 
„ dal tradir la fede data , e dal negare i depofiti 
„ fidati loro da altri: che folevano fepararfi, e 
„ radunarfi di nuovo per cibarli infieme di vivande 
„ innocenti; ma che avevano tralafciato di farlo 
„ dopo la pubblicazione del mio Editto , in cui , 
„ fecondo gli ordini voftri , fi proibivano tutte le 
,, fpecie delle adunanze . Quelle depofizlcni mi 
•„ hanno determinato a trarre di bocca coi torrpen- 
„ ti la verità a due giovanette fchiave , che fi diceva 

D 3 v „ effer 

(O Affirmabant autem hai»- fuìfle fummam vel culpse fu« , vel 
errori* t quod e ff*nt foiili Rato die anta lucem convenire , ear- 
menque Chrjfto , quali De» , dicere fecum inviceli: , (equa fiera» 
mento non in feelus li quor! obflringere , fed ne furti , ne la- 
troeinia , ne adulteri, committercnt , ne fidem fallerent ^ ne 
dtpefirum appallati »bnffiarent ; quibus perièli*, morem fibi di* 
f cndtndi fu>ffe , rurfufque coeundi ad capiendum cibum , promi. 
uum tamta & innoxium . 
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„ effer Miniftre del loro culto: ma non ho io que- 
i, fie fcoperto altro che una fuperfìizione portata 
,, ali’ eccedo; quindi ho fofpefo tutto per allettare 
„ ì vcfiri ordini. L’affare mi è fembrato degno 
,, delle vcfire rifleffoni, attefo 11 gran numero di 
„ coloro che fi trovano in tal pericolo . Molti 
„ certamente, d’ogni età , d’cgnl ordine, e d’ogni 
„ feflo, faranno ogni giorno foggetti a quefte accufe . 
„ 11 male contagiofo non fi limita alle fole città, 
„ ma fi comunica a* villaggi ed alle campagne t 
„ credo però, che fi polla rimediarvi, e che noti 
„ fia impcffìbile impedirne I prcgrtffì. Vedo che I 
,, tempj, gi ; ' 1 quafì deferti, fono ora frequentati; 
,, e che i fagrifizj , lungamente negletti, fi vanno 
„ rìnnuovando -• fi vendono da per tutto vittime, che 
„ poco tempo indietro non avevano i compratori. 
„ Da ciò è facile giudicare , che molti fi converti- 
„ ranno, qualora li dia luogo al pentimento , e lì 
,, accordi loro il perdono.** 

Rifpcjì* dell Imperatore Trajano a Plinio . 

„ Avete feguita la firada, che dovevate, o mio 
„ cariffmo P.inio, intorno al procefli dei Crifiiani 
,, accufati; perocché non fi può in tali affari fidare 
,, una forma certa ed univerfile . Non occorrerò 
,, frattanto farne diligenti perquilìzioni ; ma fe fon 
„ elfi accufaii e convinti, infognerò condannargli. 
„ Qualora però l’Incolpato nettili d'elitre Crifiiano, 
„ e lo provi colla fua maniera di vivere, ciré, 
„ coll* invocare I ncfiri. Dei, converrò far grazia 
„ al di lui pentimento, quantunque per l’ addietro 
„ fia egli fiato creduto fermamente Crifiiano . 
,, Per altro (i) in veruna spec e di delitto non 
,, si deve accettare accuse non sottosritte dal 
,, delatore ; PEROCCHÉ PARLO , sareebe un pessimo 
„ esempio , NULLA decoroso al nostro regno , 
„ ed a tempi ne’ q,uali viviamo ** . 

Faccia chi legge le opportune rifielfioni fopra 

qu t Ile 

CO Hi"» tufi-ire ve»ò oropefit! libelli , nullo cr : mi»e lecutn 
habtre «Ubect . N.m & ptflua. esempli , nee noitn freeul. e/t * 
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quette due lettere. Apra l’elrgio della purità de* 
celili mi de’ primi Crift ani , fopTa i progredì fatti in 
pochi anni dal Criftianefimo fin a ridurre quali de- 
ferti i tempj, Sopra il numero incredibile de’ Fedeli 
d’ ogni età, d’ ogni ledo, e degni condizione, lo» 
pra l’autentica tttt'mcnianx* refa da un Pagano 
della Dvinitàdi GisiVCrifto ttabilita uoiverfalmente 
tra i Fedeli , Apra la contraddizione di Trajano, 
perocché, fe i Ciittiari erano rei, fi doveva farne 
diligenti perquifitiori , e le non lo erano, diventava 
un* ingiù fìizia punirgli, benché accuditi , finalmente 
fopra la favia mali ma del Dritto delle Genti, 
con cui l' Imperatore chiude la fua lettera , d cen- 
do, che il fuo lecolo ( ed il fuo regno) fi chiame- 
rebbe disonorato , le per qualunque delitto (l’efpref- 
fione è univerfale ) fi delle fede ad accufe presenta- 
te Senza nome di delatore . 

Plinio, tornato ia Roma, riafiunfe il maneggio 
degli affari pubblici, rientrò ne’ Tuoi impieghi, e 
trovò la prima fua moglie morta fen2a figlj . Ne 
prefe una feconda, chiamata Calpurnia , la quale , 
e (fendo giovane e fpiritola , fi Ialciò infpirare dal 
marito il guttò per le Belle- Lettere . Lo Ihidio di- 
ventò la di lei patitone predominante, la quale el- 
la feppe conciliare coti bene coll’ amore per il 
fuo marto, che non fi poteva dire fc a mafie Pli- 
nio mercè le Belle Lettere , o (e amafl’e le Belle 
Lettere in grazia di Plinio. Quando it marito trat a 
fava qualche caufa importante, ella abhlieava fem /. , 
pre qualcuno a recarle la aotizia dell’efito; nè la 
fua agitazione ceflava fe non quando l’aveva avu- 
ta. S’ei leggeva qualche arringa, o altro compo- 
nimento ai fuoi amici , ella fi procurava fempio 
qualche luogo d’onde potette udire gli applauiì 
che gli fi facevano . Aveva continuamente nelle mani 
le di lui opere ; ed affittita (1) dal fuo folo amore, 
adattava alla lira i verfi compriti da Plinio . 

Le Lettere Scrittele da etto fanno veder* la di 

D 4 Ini 

(O Varfiis quidem meo* cMtat fomtque titkira, non »f» 
tifica al. quo dettate , ftd amore , qui nugiiltr ctt eptimua . 
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lui tenerezza per una moglie , degna veramente di 
edere amata e iìimata. ,,' Mi fcrivete , chela mia af- 
,, fenza vi annoja, e che non trovate follavo fuor- 
>, cliè nella lettura delle mie opere , che frequente- 
„ mente vi tenete d’appreliò . Godo, che mi defide- 
„ riate ; e che cofe così confolanti abbiano qualche 
,, forza fopra il vodro fpirito. lo (leggo, e rileggo 
,, tempre le voftre lettere 1* una dopo l’altra, come 
,, s' effe mi giungono di nuovo. Ma quelle fervono 
„ foltanto ad accrefcermi il rammarico di non ve- 
3 , dervi ; non è diffide immaginare qual dol- 
>, cezza fi provi nel conferva™ con una pedona , le' d! 
cui lettere danno tanto diletto . Contutticiò 
Ieri ve temi fpeflò, febbene ciò mi fia d’un piace* 
„ re, che mi tormenta t In un’altra:,. Vi prego 
,, a prevenire la mia inquietudine collo fcrivermi 
,, una , ed anche due volte il giorno. Godrò, 
,, almeno per il tempo in cui leggerò : quindi 
,, tornerò alla mia fohta afflizione ** . In una ter- 
za : ,, Non è credibile quanto mi crucia la vcltra 
,, aflenza. Patio una gran parte delle notti pen- 
,, fando a voi. Di giorno, nelle ore nelle quali vi 
„ vifitava , i miei piedi , cerne fi dice . mi condu- 
,, cono da fedeli! nel voliro appartamento; ma non 
,, trovandovi, torno indietro malinconico e mor- 
,, tificato, come fe mi fia negato l’ ingreflò . " 

Ella , dopo eflerfi infermata nella prima fua gravi- 
danza , ville per molti anni , ma non ebbe alcun figlio. 
Non fappiamo nò il tempo , nè la particolarità 
della morte di Plinio. 

Non ho creduto , col detto fin qui di fare , 
un racconto efatto delle azioni di Plinio , ma fola- 
mente di dare un' idea del di lui carattere mercè 
I fatti i più capaci di farlo conoscere. Colla def- 
fa idea ne dirò qualche altra cola , fenz’ attaccarmi 
fcrupolofasaente all’ ordine de’ tempi ; e dividerò 
tutto in cinque capi . 

7. Applicatone di Plinio alio Studio • 

Era difficile, che Plinio, educato fotto Plinio il 

Natura- 
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Katuraljfta fuo zio, non avelie avuta una grand’ 
inclinazione alle fcienze , e non vi fi folle inde- 
fellamente applicato . Si può anzi credere , che ne* 
primi {ludi avelie feguito il metodo da quello pre- 
fcruto ad un giovanetto , che lo confultnva a tal ri- 
guardo . Voglio qui inferire una parte della 'di lui 
lettera, che può edere molto utile alla gioventù. 

,, Voi mi domandate configlio intorno allo ftudio . 9 > l> 7 0 

tt L’uno de* metodi migliori, fecondo molti, è 
„ quello di tradurre dal Greco nel Latino, e dal 
» Latino nel Greco . Cosi acquifterete l’ efattezza 
,, e la bellezza delle efpreffioni , la ricchezza delle 
,, figure , la facoltà di (pregarvi ; e vi avvezzerete 
„ infenfibiiraente ad ular le frali, ed ad imitare 1 
3) penlìeri dei più eccellenti Autori . Molte colè , 

3i che sfuggono a chi legge , fi olfervano da chi 
3) traduce ; le Vcrfioni aprono la mente , e forma- 
3t no 11 gufto . 

„ Potete , in oltre , dopo aver letta qualche 
3, cola per prenderne 1 * argomento , trattarlo da voi 
33 ftt ilo, coll* idea di non cedere al primo Autore: 

3, quindi paragonare 1 voftri coi di lui fcritti ; ed 
,, oltervare in che gli liete rimafio inferiore , in 
,3 che fuperiore . Qual gioja farà la voilra , fe co- 
33 ncfcerete d’ averlo fuperato ! Quanto crefcerà iti 
,, voi r emulazione, fe lo vedrete lempre rimanere al 
33 di folto ! 

„ So che prefentemente applicate all’ eloquenza 
3» del Foro : ma non per quello vi configlierci a fe- 

guir unicamente lo itile contcnziofo , che non 
33 tntpira fe non la guerra , e le battaglie . Sicco* / 

33 me ia campagna gode del differenti femi , cosi 
„ le ncftre menti fi compiacciono d* efercitarfi in 
33 diverfi lludj . Vorrei, che vi occupafte talora nel 
,, leggere qualche ftoria , talora nello fcrivere qual- 
33 che lettera, talora nel compor verfi .... Cesi 1 
33 più lamofi Oratori , anzi gli uomini i più infi- 
3 > gni fi efercitavano , o piuttolfo fi ricreavano ; o 
33 per dir meglio, fi efercitavano, e fi ricreavano 
33 ne l medelìiuo tempo. Arreca maraviglia quanto 

„ q ucili 
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,, quell! piccoli lavori {vegliano , e dilettano lo 
„ fpirito .... 

„ Non ho però detto ciò che bifogna leggere , beti- 
„ chè lo detto ?bb::ftanza nel dire ciò che bifogna 
33 fcrivere . Ricordativi foltanto di fcegliere in ogni 
33 genere Tempre i libri migliori; perocché è Tana 
„ maffima quella (i), che bifogna leggere molto , 
33 non già molte cofe “ . 

Si è detto 3 che Plinio, in età di quattordici an- 
/. 6. '* ni » aveva ccmpcfta una Tragetlia Greca , e che do- 
po fi era elercitato in varj generi di poefia . La 
lettura di Tito Livio era la di lui delizia ; egli 
ammirava gli Antichi (2), ma non deprezzava i 
Moderni r Non credo ( diceva ), che la natura , efau- 
rita e fterile , non fia più in illato di produrre 
qualche cola di buono . 

Defcrive ad un amico come conduceva il luer 
Ef't. tempo duranti i pubblici pafiatempi . ,, Ho confii- 

9 ‘ 33 mati quelli ultimi giorni nel comporre , e nel 

33 leggere colla maggiore tranquillità poflìb'le . Voi 
33 mi domandate come polla farlo in Roma ? CI 
33 erano gli fpettacoli del Circo, per i quali non 
„ ho la minima pafiione , nulla trovando In eflì di 
„ nuovo, nulla di vario, nula che meriti d’effer 
„ veduto per una feconda volta . Mi arreca raara- 
33 viglia, che tante migliaja di prrfone.... ed an» 
33 che molti uomini di merito .... bramino, come 
„ i fanciulli , di rivedere cosi fpefiò correre i ca- 
„ valli ed i coccbj. N:l penfare (3) eh 'elfi non fi 
,, fiancano mai di cofe cosi vane ed infipide , mi 
» „ compiaccio di non edere d’ un tanto deboi gufto ; 

,, ed impiego volentieri nello fiutilo il tempo , che 
„ gli altri perdono in cosi frivoli divertimenti “ . 

SI 

0) Aiunt multum legendum effe, non multi- 
ci) Snm ex iis , qui mire r *n t qu'S ; non tiitn , ut qu<d*m, 
tfnjporum notiti rum meni* drfpcio Ncque cnim quali Uff* 
& tffstM «atur* , ut nlh<l )>na laudabile p-rUt . 

(.) Qtio* ei;o f quoC.Um *r*vts hf m net i cui» reordcr imo 
inini , frigidi , aflidu* . t»m inf*ti»b>liter defidere , ep ; « «li* 
quarti volupratMn quod b*c volupUte non cupi*'; fic per h“t 
«lift I b nt flimè ot uin «tieum in litttriS collose, quo* tiri Olio- 
fi '.bini* 1 ccujut.onibus p.rJunt . 
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SI vede, che lo fìudio era la fua vera confola- 
alone. ,, Le Belle- Lettere , diceva, mi diverto Ep. 191 
no, « mi confolano ; e non conofco alcuna cola <• *• 

„ fia d’ effe più dilettevole , e che meglio rad- 
v dolcifca le amarezze . Nell* inquietudine ca- 
„ gionatami dalla poca buona falute della mia con- 
„ forte , dalla infermità ed anche dalla morte di 
„ qualcuno de’ miei doraeftici , (1) il folo ri* 

„ medio che trovo è lo ftudio. Se devo dire il 
„ vero, effo mi fa comprendere tutta la gran* 

„ dezza del male , ma nello Beffo tempo me lo 
,, rende anche più tollerabile . • 

II. Stima , ed amore di Plinio per le perfine one - 
fte , e per ì Letterati . 

Furono amici di Plinio tutti gli uomini grandi 
e didimi del fuo tempo, fra i quali li può anno- 
verare Virginio Rufo che ricusò 1‘ impero , Cord- 
ilo riguardato come un modello di faviezza e di 
probità , Elvidio ch’era l’ammirazione del fuofecolo, 

Rudico Aruleno, e Senecione fatti morire da Do- 
miziano, e Cornuto Tertullo più volte di lui 
Collega. 

Ei fi recava ad onore l’amicizia di tutte le per- 
fone le più celebri nelle Belle Lettere , tra le quali 
erano Tacito, Suetonio , Marziale, e Siilo Italico. 

„ Ho letto il voftro libro (fcriffe a Tacito); ed **• 

,, ho offervato colla maggior’ attenzione polfibile ‘ 7 * 

„ tutto ciò che fi potrebbe cangiarvi o foppri- 
,, enervi ; perocché a me non place meno (2) dire 
„ la verità che a voi udirla . Non credo però , che 
„ fi trovino uomini, che afcoltino più volentieri la 
„ critica di quelli/ che meritano maggiormente 
„ d' effer lodati. Afpetto ora il mio libro colle vo- 
„ lire offeivazioni . 0 amabile, o dilettatole caua- 

» bio ! 

CO Ai unicum dolor's Irviwcntwm ftudi.i ccnfuj'O , ^ui 
pruftant ut adverfa m.jis intell e , -bi . fed pit e«tius ferini. 

CO Nam A eg > veruni dicere «fluevi . & tu lib*nter «udire . 

Neque enim u>h piticntius reprebenduotur, quam qui nu*«nb. 
laudari aatrentur. 
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,, bio ! CO O quanto godo nel penfare , che fe la 
„ pofcerità avrà qualche buona opinione di noi , fi 
,, laprà da tutti la nollra concordia , fincerità , ed 
„ amicizia reciproca . Sembrerà cofa rara e ri- 
„ marchevole , che dtse, quali della raedeilma età , 

„ del medelimo grado, e che hanno qualche ere- 
„ dito nella Letteratura C giacché vuole la giufti- . 
,, zia che parli modellamente di voi, mentre par- 
„ lo 1 anche di me), lì fieno con tanta buona fede 
„ ajutati ne’ loro ftudj . Io fin dalla più. tenera mia 
„ gioventù , moffo dal voilro credito , e della vo- * 
,, lira gloria , ho defiderato di poter camminare 
, t nella ftrada da voi calcata , non folarnente vicino 
,, a voi , ma più vicino di verun altro. Ci erano 
„ allora In 'Roma altri pellegrini ingegni ; ma 
„ l’uniformità delle noilre inclinazioni mi vi pre- 
,, fentava come il più degno d’ edere imitato, ed 
„ in fatti, lo eravate. Mi confolo nell’udire', che 
3) parlandofi dagli altri Copra i letterati , io fia „ 
n pollo nella medefima linea con voi.“ 

Sì può argomentare qual conto facelTe Plinio 
dell’ amicizia di Suetonio da ciò eh’ ei feri de ad un 
fuo amico . Quella di lui lettera , breve ma una 
delle più eleganti pallata fin al nollri giorni . 

,, Suetonio, che .jbita nella ileffa cafa con me(i) 

„ vorreb- 

(i) O jucundas , o pulchra* e’cej/ Quim me dele&at, quoddi 
qua poderi* cura noftri , ufqurquaque nambitur . qua concor- 
dia , file, (implicitate vixrrunus/ Cnt rarum & infigne , duo 
hnmines «tate, digoitate propemodum «quale* , nonnullru* a 
Iitteris nemine, ( cegnor rnim de te parous dicere, quia de 
me limili dico alterum alteriu* ftudia fovifle . 

(O Trar.quillus , contubernali* mcui. vult emere sgllum, 
queir, vend tare amicus ruus dicitur Rogo cure* , qu itti «equum 
eft, emat ; ita entm deleflablt emiffe Nam mala rmptio fempcr 
ingrata eft, eo maxime, quod exprobrare ftultitiam Domino vi- 
detur In hoc autem agtllo (fi modo arriferit pretium } Trae- 
quilli mei ftomachum multi tallicitant ; vicinità* urbi*, op- 
ptrt unita* via, mediocrità* villa, m r dus rari*, qui e ocet 
miei* quam diftringit . Scholaftici* porro ftudiofi* , ut h>e eft, 
fufficit abunde tantum foli , ut relevare cecut , refieer- ocu’os, 
reptare per limitem, unamque femitam terera , emntfque viti- 
cutas fua* nofle , fc numerare arbufcula* poffint Hae: tìbi expo- 
fui , que magi* fcics, quantum èlle tfict mihi , quantum ego ti* 

ub 
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^vorrebbe acquidare una piccola terra) che uno 
,, de’ voleri amici vuol vendere . Procurate , vi 
„ prego, ch’eira non fia apprezzata più di quello 
„ che può valere; perocché cosi egli la comprerà . Un 
„ contratto pregiudiziale rielce difguitofo , perchè 
,, ci rimprovera Tempre la nodra imprudenza . Tal 
„ acquilto , qualora non codi troppo , piace oltremo- 
,, do al mio amico cosi per la vicianza alla città , c per 
„ la comodità della drada, come per la fabbrica 
,, e per il terreno, che non emendo vado, gli fervirà 
„ di divertimento e non d* occupazione . In fatti, 
„ gli uomini dotti, e dediti allo dudlo hanno 
,, bifogno d’ un luogo campedre che badi a rav- 
,, vivar lofpirito , ed a rallegrare la vida ; d’un via- 
„ le per palleggiarvi , e d’una vigna in cui lì di- 
„ dingua la qualità delle viti , e fi numerino gli 
,, alberi. Vi ferivo tutto ciò per farvi vedere quan- 
, , ta obbligazione egli avrà a me , e quanta egli 
»> ed io ne avremo a voi , fe fegiurà lotto condi- 
,, zioni decenti la compra del po de retto che vi ho 
„ deferitto “ . 

Marziale , tanto celebre per i Tuoi Epigrammi , 
era anche uno degli amici di Plinio, il quale lì addile 
oltremodo alla di lui morte . „ Odo con mio fom» 
,, mo cordoglio , che Marziale lìa morto . Dotato di 
„ un ingegno, amabile (1) , delicato, e mordace , 
„ ei mescolava ne’ fuoi fc/itti il fale ed il fiele , 
„ e rendeva giudizia al merito . Alla di lui par* 
„ tenza da Roma io lo foccorlì perchè facede corno» 
„ damente il viaggio. Era in dovere di dargli 
„ quello piccolo ajuto e per la nodra amicizia , e 
tj per alcuni verfi da eflo fatti in mia lode . Anti- 

„ camen- 


1 

bi efliturus , lì prardiolum iftud , quod commendatili" hit doti- 
bus tamen f luSriter emerit , ut pae utenti* loeum non re'in- 
quit . Vale , Non fui la Lingua Prttn't ir far fintir: la da’ica- 
tarxA « * t’iltganz* da' diminutivi , t da' frequentativi fpar/i fon 
abbondanza in qutfla tafana: Agellum : ve 'ditare : reptar* per 
limiterò ; vit-cutas : arbufculas p ziiolum 

CO Erat homo ingeniofus . a-utus , acer , R qui plurimum in 
ieri bendo & Calia haberet & follia , nec caadoru miaus . 


Ep. iti 
t d- 
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,, camente (i) fi premiavano con profitto e còn . 
,, onore coloro che avevano lcritto in lode o 
„ di qualche città , o eli qualche particolare. Ai 
„ noftri giorni, queft’ ufo è celiato, come tanti 
,, altri non meno nobili e non meno grandinìi;. 
,, da che abbiamo tralafciato di fare azioni lode-, 
„ voli, più non ci curiamo d’ erter lodati. “ Egli- 
riferifee I verfi , ne’ quali il Poeta fi volge alla 
fua Mufa , pregandola a portarli predo lo fteffo Pii» 
nio, ed a parlargli con rifpetto j 

Sei ne tempore non tuo difettano 
Tulfes ebria januam , videro . 

Tot os dat tttricee diti Minerva , 

Dum Centura ftudet * uribus v ir or uni 
Hoc quod facili a pofierique pojfint 
Arpinis quoque comparare ebartis . 

Seras tutius ibis ad lucernai i 
Heec efl bora tua , cum fuerit Lyaus , 

Cum regna t rofa , cum madent capi Ili ; 

* Tutte me Vel rigidi legarti Catone t . 

,, Or non i (limate voi ( dice Plinio , chiudendo la- 
,, lettera ) che uno , il quale ha lcritto di me con tali 
,, frali , abbia da me meritati fegni d’affetto nel» 
,, la fua partenza, e di dolore nella fua morte •* ì 

Gli difpiacque anche mrlte quella di Silio Italicó , _ 
di cui dà un giudizio molto fenfato . Faceva (erto 
dice) (i) verfi, uè' quali agiva più l’arte che la 
natura . Eflendo fopraggiunta a Silio una poftema 
incurabile , egli , ricufando di vivere con tanto io» 
comodo, morì d' un* attinenza volontaria.' 

III. Liberalità di Plinio . 

Plinio, paragonato coi ricchi Romani, aveva 
mediocri fortune , ma 1’ animo grande e fenti- 
roenti nobili , come conteftano le di lui liberalità , 
delle quali ne riporterò alcune . 

A tal 

CO Fuit morì: antqui , ees qui vel Gafulorum laudes vel 
Urb um feri p 'e ant , aut borio <bus , aut pecuùa ornare » noft'<$ 
verb temporibus, ut ali. f r ecof» Se egregia, ita hoc inpr'tn s 
exolevit Nim poflquam defuuus facare laudinda , laudari 
quoque ineptum put.nnus 

(*) Scrbebat c-rmina majore cura quarn ingen o. 
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A tal riguardo fi era formato alcuni ptincipj de- 
gni di rifopeifi . „ Voglio («liceva) (i) che un uo- 
,, mo veramente liberale fia tale verfo la patria , 

„ yerfo i congiunti , verfo gli affini , e verfo gli 
,, amici , ma verfo gli amici che hanno bifogno . ** 

Qued’ è 1 ’ ordine prefcritto dalla equità» ed ei B ^ 10 * , 
efattaraente lo feguiva . 

Abbiamo riferito il generofo dono f-itto a Quin- 
tiliano , fuo Precettore , per la dote della di lui figlia ? 
ed il foccorfo predato a Marziale nella partenza da 
Roma : di quedi due amici 1 * ultimo era povero , 
ed il primo non era ricco . 

Aveva data alla tua nutrice una terricciuola del Ef. $• I é 
valore di cento mila federzj , cioè , di dodici mila- 
cinque-cento lire Francefi . Quali Grandi fanno a’no- 
dri tempi altrettanto ? Pure Plinio chiama tal do- 
no Munufculum . Dopo averle data la terra , invi- 
gilava peichè le fruttarti , fcrivendo a chi ne ave- 
va la cura ne* feguenli termini : „ Chi ora poflfede 
„ cotefto piccolo fondo , aon ha piè. interefle di cne , 

,, che 1’ ho dato , eh' erto frutti . ** 

Sapendo , che Calvina , maritata in gran parte Ef. 4 .li 
col Àio danaro , era in procinto di rinunziare all* ere- 
dità dei proprio padre , temendo , che i beni , ch’ei 
lafciava , non badaflero a pagare le forame dovute a 
Plinio.* quèdo le fcrifle , efortandola a non far tal’ In- 
giuria ’ertla. memoria del padre ; e per determinar- 
la, le mandò una fcrittura , in cui fi dichiarava in- 
teramente foddisfatto . 

In altr’ cocalìone, diede tre cento mila federzj 
( trenta-fette. mila cinque cento lire ) a Romano , per 
farfi la rendita neceliaria , ond’ edere ammeflo nell' 

Ordine de’ Cavalieri , 

Corellia , forella di Corellio Rufo , che Plinio 
aveva rifpettato finché egli viflTe , comprò da elfo 
certe terre valutate per fette cento mila federzj, 

Meglio informata , trovò che valevano per nove- 
cento mila : quindi lo pregò a ricevere il di p ù ; 

ma 

(1) Volo eum , qui fit veri liberali*, tribù tre patri», pro- 
pinqui* , affluitala , amici* i f.-d miti* paupjr.bui . 
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ma non le riulct di pervaderlo . Che bel contrailo 
(11 giuftizia , e di generoiìtà ! Qual diKcatezza |c chi 
aveva acquieto , qual difintercffe in chi aveva ve a» 
duto ! Si fa pili cosi ? 

Alcuni Mercanti , che avevano comprate le uve 
delle fue campagne a prezzo affai ragionevole cre- 
dendo di trarne un gran profitto: recarono rlelufl 
nella loro fperanza ; ma Plinio ne gl' indennizzò. 
La ragione che ne dà , accrefce la maraviglia r* Ri* 
„ guardo come cofa gloriofa far egualme’ te giu- 
„ ffizia CO ne Tribunali e nella propria cafa, cosi 
,, nei grandi affari come nel piccoli, cosi nel prò* 
,, prj come in quelli degli altii.** 

Fec'egli anche pu\ per la fila patria. Gli abk 
tanti di Como , non avendo prec ttori per i loro 
. fanciulli , erano coftretti a mandargli altrove . PII* 
nio , che aveva per il £uo paefe nativo un affetto 
di padre e di figlio . pofe loro fotto gli occhj 
quanto farebbe fiato vantaggiofo alla gioventù effe- 
re allevata fotto i loro occhj . ,, Dove C diceva-) C 2 ) 
,, troveranno i volfri figij un foggiorno più di- 
. letrevole della loro patria ? Dove potranno meglio 
„ formare i loro cofiumi ? Dove potrete voi -^pan* 
„ tenergli con minor difpendio ? E non è cofa an- 
„ clie più conveniente, che i medefiml iieno edu» 
„ cali nel luogo , in cui fono nati ; • die u av- 
„ vezzino da fanciulli ad amare, ed ad abitare la 
„ loro patiia?** Quindi fi offri a contribuire p r la 
terza parte degli fiipendj dei maefiri, laici ..lido 
il pefo del rimanente a’ congiunti, perchè quelli, 
ad oggetto di fpender bene il loro denaro, uùffero 
una maggior* attenzione nello fcegliergll . 

Ma non finirono qu'i 1 di lui benifizj ; perocché C co- 
stei dice in altro luogo) la liberalitàC.i)non fa limitarli, 

e quan- 
to Mihi egregium inprimi* videtur ut fori* ita pomi , ut ia 
migli s ita in parvi* , ur in alleai* ita in Cui* agitare ju^itum . 

CO Ubi aut jucund’u* morarentnr quarti in patria ; aur pu li* 
c'u* contmer. ntur quim fuH oeuli* parentum; aur minore funi* 
ptu quam domi? Edoceanìur h<c qui h:s nafeuntur , ft.trnquo 
ab nfir.ria calale fo'um amare , frequentare confùtfcint 
(?) Nrfcit enim feirrl ncitita liberal tas (lire, cujus puf» 
chmudioem ufus ipfe coirim.ndat , Epiji. ia. t. s. 
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è quanto più fi pone in pratica , tante più fa co* 
uoicere la fua belletta . Fondò in Como una Bi- 
blioteca , « la dofò d’ alcune annue rendite per un 
«erto numero di giovinetti civili , ai quali , attefa 
la povertà delle lero famiglie , mancavano gli ajuii 
necertarj per iftudlare . Nel giorno In coi ella fi 
•prì , ei pronuotiò un dìfeorfo in preftnza fnltanto 
de 'più riguardevoli perfonaggj della città , e fi dima» 
Arò dubbiofo fe doveva pubblicarlo . „ E’difiìcile (1) 
,, ( difl*.' ) , gloriarfi d’ un bene fatto , fenza che fi 
„ Mondo giudichi , che l’ autore d* e (io non già fi 
,, gioì j d’ averlo fitto , ma che lo abbia fatto per 
& gloriartene . Io per Tempre ho creduto » che un’ 
anima grande fi compiaccia più del telamone iè- 
„ greto della propria cofcienza , che 'della voce 
„ della fama . Non tocca alle noftre azioni a cor- 
„ rere dietro la gloria , ma tocca alla gloria a fe- 
„ gufile ; e fe per ui capriccio della fortuna , la 
„ gloria ci fugg# , non . blfogna fupporre , che dii 
„ l’ ha meritata , abbia qualche parta di vero 
„ merito . ** 

E’ difficile immaginare coree un ftnapltce parti- 
colare avelie fupplito a tante generoiità . Plinio 
fteiTo lo dice , fcrivendo ad una Dama » a cui rimi- 
le una grolla fomma : ,, Non crediate , che tal do- 
„ no. mi rechi danno . E’ vero , che ho mediocri 
„ capitali » che la mia .condizione efige qualche di* 
», fpendio; e che le rendite, che ritraggo dai 
9 , terreni , fono accidentali . A ciò però fupplifce la 
3 > mia parfimonia nel vivere, dalla quale deriva la 
„ forgente delle mie liberalità *' j fuod cejfttt ex re* 
idi tu frugtlitatc fupplctur . ex qua , velut ì fonte, libera * 
iitas nojlra decurrit . Quello è un’infegnamento, ett 
«in rimprovero ai Grandi del nofiro tempo, i quali, 
avendo rendite immenfe, non beneficano alcuno, c 
St. Antica T. XIV, E fpefio 

(O Meminiruut , quinti muore animo honeftiti* fruÈlu* in 
eonfeienti» quam «■ fimi reso «tur . Sentii «mm {lori» , non v 
appetì deb t ; nee fi tifa tliquo o»a fequitur , irte irci* quid * 

? ;ariiin non meruit, minuj pulehrumift li veri, qui bfot«£l* 

*» verbi* irf#nait , non ideb pnedieire qui» fcccnut , fid ai 
predicateti t , f.eiflii creduaUr . 
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fpeifo muoiono, carichi di debiti. Profondendo nel 
_ ludo e ne’ piaceri , fono per altri riguardi avari 

** ‘*e crudeli cogli amici, e co’ domeftici . ,, Non vi 

,, fcordate (i) (diceva Plinio ad un nobile gio- 
„ vine), che non fi può mai abborrire abbaftanza 
„ quella mofiruofa mefcolanza di prodigalità e d’ ava- 
• „ rizia introdotta a’ noftri giorni ; perchè fe un 
„ folo di tali vizjbafta ad ofcurare la riputazione di 
,, ogn’ uomo , chi gli accoppia ambidue .dilonora 
„ maggiormente fe ileffo . “ 

IV. Innocenti piaceri di Plinio . 

Plinio non era di carattere auftero e difficile ; an- 
si aveva lo fpirito allegro , e fi compiaceva di rid 
crearli co’fuoi amici: Aliqtiandò rideo , jocor , ludo ; 
utque omnia innoxi <* remijjtonis genera completar , 
homo fum. 

Amava la tavola , onde dava frequenti pranzi , ed 
andava a quelli che gli erano dati ; ma gli uni e gli 
altri eran frugali, e conditi dai difeorfi e dalla 
Zp x*. lettura. „ Verrò a cena in tua cafa (s) ( fcrifle ad 

*' J * „ uno de’ fuol amici) ; ma voglio prima fare le mie 

,, condizioni. I cibi fieno femplici e frugali, e vi 
„ abbondino i foli difeorfi alla maniera ul'ata da 
„ Socrate, ma anche quelli fieno moderati . “ 
jj. , Rimproverò un altro, che gli aveva mancato di 
t z. * parola. - ,. Veramente voi la intendete : mi fate 
„ fprndere per darvi un pranzo; e dipoi mi man- 
„ cate . In Roma fi fa buona giufiizia : me la pa- 
„ ghtrete fin all'ultimo denaro; e forfè a piò caro 
„ prezzo che non penfatc . Aveva fatto preparare 
„ a ci^fcuno una lattuga , tre lumache , due uova, 
,, una focaccia , vino melato, e neve . Avevamo 
„ ulive di Spagna , zucche , cipolle , e molte altre 
„ vivande perimenti delieatiflìme . , . Voi però ave- 

, »> 

(i) Memento nihil ma*:» effe vitandum qua mi (Una Inauri» & 
fordium novam foeietatem , qu* , cum fiat turpifiima diferet» «0 
fcpiMta , turpius jungu«tur 

Vernai» ad '-cenam ; fed }»m nun* paeif.or : Ut eipedita , 
fit parca Soer t.cìs uaium lcrnwBibus »buod«tjia hi» ^uoqu« 
nnut m dum, * 
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J te preferito in cala non fo di chi, le oftriche , 

, i ventri delle trote in falla, ed i pefci rari. Sa- 
, prò «alligarvi . r 

Abbiami la di lui vivace del'crizione d* una cac ^ lS ‘ 
oh . a cui ei fi trovò prefente . ,, So che riderete ; * 4 * 

,, ve lo concedo , rid te quanto vi piace . Piini»,, 

,, a voi ben cognito, ha prefi tre grofii cignali, 

„ Come ( efclamate ) ! ei gli ha prrfi ì Sì , eglt ffef- 
„ fo. Non crediate però, che tal pr* da fia molto 
„ cullata alla mia pigrizia . Io ledeva prellò le te- 
„ le, e non aveva nè fpiedo, nè dardo, ma lblo 
,, il mio libro di memorie , e lo Itile . Andava ri- 
„ vedendo, efcrivendo ; e penfava a tornarmene (i), 

,, fe colle mani vuote, almeno coi foglj pieni . ** 

Quindi fi rileva, che lo (tudio era la di lui paf- 
fìone predominante, la quale Io accompagnava alla ta- 
vola, alla caccia , al parteggiò, e per tutto . Nello Au- 
dio egli impiegala tutto il tempo che gli lanciava 
la cura dei pubblici affari f effendofi (2). fatto una 
legge di preferire fempre gTinterefli dello Stato ai 
piaceri , ed il folido al dilettevole • 

Perciò defiderava il ritira, e la qui/te.,, Noa*^ f 
,, avrò adunque mai 'a, fortuna (3) (efclarrava in 
„ certi momenti affanno!! ) di rompere quelli nodi, 

„ giacché non mi è pennellò di fciogbergli ì Nò , -, 

,, non ardifco di Iufingarmene . Giornalmente !i 
,, aggiungono a primi nuovi imbarazzi: non anco- . . 

9X ra finito un affare, ne incomincia un altro; e 1^ 

,, catena delle mie occupazioni diventa fempre piò 
„ pcfante e gravofa . “ . . ' 

. Scrivendo ad unamico , che in un. ameno ritirò B* *j; 
godeva dell’ ozio del Savio., non potè difpenlarfl 
dall’ invidiarlo col dirgli:,. Così deve terminare 
„ i fuoi giorni un uomo diffinio non folo per le 

E 2 „ Magi- * 

(O U* & minus vacuai , planai tamen aerai riportarmi 
CO Hunc ordmrm Vcutut Ann . ut nec'ffuatts voluptatibus , 

Caria jucundis anteferr m B» 1 Itk t, 

Cl. Numqaam nr hoi arft ffimoi laqueos , fi (vivere negrtur, 
abrumpam? Nunquam pura NtM v*terbu« neqo iif'iiov* ac- 
cr ftunt . , nee tamen priora peraRU.itur ; tot uexibiis , Ut quali 
catenis oujui ia dici occupati, num alinea «xttadu ur . 
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j, Migiftrature ma anche per il co nando degli efer* 
„ citi il quale fi è fe npre rarificato al fervi zio 
„ della Repubblica per quanto 1’ onore glielo 
f , ha permeilo . Dibbian imp egire (i) per la pa- 
,, tria la noftra pria» • feconda età s ma dobbia- 
>, mo rifervare 1’ ultima a noi fteflì ; e pare, che an- 
M che le leggi ci dieno quefto confidilo, allorché 
9t cl dicono , che giunti ai fefianta anni , abbiami 
,, bifogno di quiete Or quanta verrà quel giorno in 
$p cui mi farà permedo d goderne 1 Quando 1* età 
,, mi concederà d'imitare un coti gloriola ritiro ì 
9 , Quando la mia vita tranquilla più non farà $hia- 
9 f mata pigrizia ed infingardi» , ma amore d’ un 
„ ozio onorato ì“ 

Gli pareva di vivere , e di refpiraré foltanto 
quando poteva abbandonare anche per momenti la 
città, ed andare in qualche fua cafa di campagna, 
giacché ne podedeva molte. La piacevole defcrizio- 
ne , che ce ne ha lafcìata , prova quanto le amava. 
In affa parla dei fuoì orti , degli albereti , de giar» 
dini, delle fabbriche, e particolarmente di certi luo- 
ghi, ch'aveva ornati eta fteta con quell’ allegrez- 
za e compiacenza, che ha chiunque edifica, o 
pianta ne’ propri fondi . Gli chiama le fue delitie , 

, ty, il vero fuo amo’-e ; amore s fitti , revera amores : ipfe 
* pofui. In un'altro luogo: pratereà indulti amori 
*** s ‘ mto ; amo enim qua maxima ex parte ipje incboavi « 
aut incboata percolai • „ Ho forfè torto C feri ve ad un 
,, fuo amico) d'amar tanto quello ritiro, di riguar* 
„ darlo come la m» delizia, di retarci lungameu- 
,, tei w Ed in un’altra lettera: „Quì niuno itTìto* 
„ portuna, niuno mi fa fde amare : tutto fpira pace, 
,, e tranquillità ; e la bontà del clima rende il Cie- 
„ lo più fereno, e l'aria più pura. Quindi ho il 
* ,, corpo più f»no, e la mente più libera ; ed efet** 
a, cito l'uno nella caccia, l'altra nello ftudio 4 *. 

V. Ario * 

l 

CO N*« % p'iew vita tempora k media patria , extrent^ 
«oWit mpcrcirì debemat, ut ipfe ltg«s meaerit, ^ua opjoraa} 
•naie (esigiate etie riddasi , 
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V. Ardore di Plinio per U gloria, e per V onore . 

E’ certo, che la gloria fu l’ anima delle virtù di 
Pi inio. A quell’ unico ine tendevano le di luì vi- 
gilie, il ripofo, i divertimenti, e lo Audio. Aveva 
egli per maflìma, che la fola ambizione (i) conve- 
niente ad un uomo d’onore era o di fare cole degne 
d’ edere fcritte, o di feri vere «ole degne d’eflère 
lette; e non diflìmulava che la gloria era la fua più 
granpaffione . ,,Ciafcuno (2) giudica divtrfamente del* 

», la felici tù . lo Aimo lolamente felice chi gode d’una 
», grande, e ftabile fama; e lìcuro de* voti de’po- 
», Atri, gulìa anticipatamente tutta la gloria, che 
», gli è desinata . . . Nulla mi punge più (3) del 
9 , ^ieiìderio di vivere lungamente nella memoria de- 
», gli uomini; defìderio lodevole, t degno Special- 
», mente di chi , non avendo che rimproverarli . non 
»» teme i giudizi della polle ritù ,,. Il famofo Trasèa 
foleva dire , che l’ uomo doveva incaricarli di tre 
generi di caufe : di quelle degli amici, di quelle al- 
le quali mancavano difenfori , e Analmente di quel- 
le , che potevano edere di confeguenza col lor elera- 
|>io....,> A quelli tri generi aggiugnerò (dice 
», Plinio) (4) e forfè farà riguardato come ambi- 
», ziofo , le caufe celebri . E' giustizia faticare 
», qualche volta per il proprio onore , e per la 
», propria gloria, lo che fi chiama trattare la prò- 
», pria caufa .** 

Defiderava, che Tacito fcriveie la fua Storia ima 
meno vano di Cicerone, efigeva che non riferilT# ^ . - 

fe non la fola verità t Mendaeiunculii adergere.,. Le ** , ** 

E 3 „ mie 

<*) E^uidem beato] pula , quibua li. ornai munarfe Saluta tS 
•Ut facarc feribtnda , aut ferber* Itgetìd* . Iftfi. té. I 4 

<») Aliut a'ium, «g« beit llìraum «aift tn* , qui ber* nanfa* 
reque fama profunapt i**t p rfruitur , ccrtdAjuc pcftcntats cum 
futura 1*H. vivi! 

CO Ma nibiì acqui a« diuturtiitatìs /tror Re cupida folliaitat} 

*•* fumine d-fniffima, prafertim qui nullius fibi coafcius culp* , 
patentati! immoriam non refantndet 

( O ad bai <50 [taira eau(»rum , amb’tiesè forufsì , addito 
t»m«n , darai & illufirt* /Equum cuti® cft ajare nonnumquain 
lior.a k fasta , >daft fuam tanfata . 
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'#> mie azioni (gli diceva) trattane da voi diveS 
r> ranno più grandi, più luminofe , e più onorate (1). 
„ Non dovete esagerare : la Storia non deve mai a! 
,, lontanarti dalla verità ; e la verità efalta le belle 
,, azioni. *• • 

Ho detto, che Plinio era meno vano di Cicero- 
ne: ma doveva piuttolto dire, che Cicerone d-imo- 
Jlrò di conolcere te rteflo, e ciò che gli mancava ; 
e cercò che vili Aippluìe coll’ arte . Ma Plinio, 
p rtuafo di non aver bilogno di tal foccorle , credè che 
gli baftaflè la fua fola virtù per renderlo celebre 
predo la pofterità. Una lineerà virtù, defcritta an- 
che lempìicemente , forprende i fecoli avvenire . 

Plinio leggeva frequentemente ai luoi dotti ami- 
ci i luvi corti ponimeiKi hi verti ed in prola. Ei di- 
ce, in- molte lettere, d’ averlo fatto per profittare de* 
loro configli; aia for e . aveva in ciò più parte il 
cU fiderio d’ effeme lodato, al che «gli era molto 
fcnfibile . 


-In fatti, ‘fi fdegnava oltremodò contro gli tidiJ 
• * 7 * * * f 0r { > che non gli applaudivano, ancorché quefti 
follerò flati fuoi amici . Si leggeva (die’ egli) in 
„ un’adunanza, in cui mi tiovava ancor io, un* 
iy opera eccellente ; ma due o tre , che credevano d'ef- 
i, fere più dotti degli altri, afcoltavano come fc 
y, follerò ftati muti « fprdi , fenz anche muovere 
; „ le labbra. Qual inciviltà (e), o piuttolto qua! 

„ follia perfiftere per un intera giornata nell* offe n- 
/, dere , e nell’ inimicarli un uomo , predo di cui 
r - „ fi erane portati in qualità d’amici!** ? 

Se faceva buone azioni * voleva che fodero refe 
s , . pubbliche , e lodate . „ Non fono prudente (3) a fegno 
(dille) rii riguardare come iiidifforefite l’appiaufo 
„ fatto alla virtù da coloro che la filmano.** 


(1) Hate uteumquè fe li b ni Barioni , elar or* , major» *tt 
facies ; quamquam non ex )>o ut excedas rfi* *■ medimi ,N»m 
Ilare hillori* debet egredi veri utero le h< neftèfafhs verità* (uffici . 

(, ) Qu* fimfteritai , «c potius «menti» , in hoc toturo d »n* 
> ìmpendere , ut offendei , ut immicum r.lrquas, ad qu m t»m- 

quam amiciffimB» veneri* 

Krque emm fum tam fap ens » ut nihil mea inttrfit . *n 
iis qu* honefte ftcìffe me credo, tcltifccau» quadam & qua® 
pr*mium aceeaat . „ 
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* • Sì dà a Plinio la taccia di parlare fpeflo di fé 
fteflo ; ma egli non parla di fe iblamente . Ninno fi 
compiacque più di lui d’ «l'altare il merito degli 
altri» ma lo fece eccedentemente ; 'difetto, di cui 
non fi difefe , e non volle correggerli . „ Mi fi oppo- 
ne, che io lodi fempre con ecceflò i miei ami- 
„ ci; eonfelfo eh’ è vero, e me lo reco a gloria. 
Si può dare cofa più onerta deli’ ufare indulgen- 
& za ? Chi può meglio di me conofcere i miei amici É 
„ Ma fi accordi pure che ciò fia ; perchè at- 
>t tribuirmi a difetto una cofa che piace ? Si fup- 
9> ponga , che i miei amici non fieno quali io gli 
9 , deferivo; la mia prevenzione è fempre lodevole, 
>y Io frattanto configlio coteiK Cenfori a volgere la 
„ loro maligna delicatezza verfo coloro, i quali 
„ credono un tratto, di fpidto e di prudenza ceniti* 
*> rare i proprj amici; con me i loro rimproveri 
„ fono inutili ' 

Forfè mi fono troppo eftefo nel parlare delle 
azioni particolari di Plinio ; e gli eftratti qui ri» 
portati delle di lui Opere fembreranno forfè fover- 
Chj . Confefio la mia debolezza : le qualità di pro- 
bità , di generofità di rettitudine , e d’ amore del pub- 
blico bene, riunite in un fol uomo, e cosi rare 
nel noftro fecolo, mi Iranno invaghito in maniera > 
che non ho potuto determinarmi ad tifare la conve- 
niente brevità . Non fi può dare un carattere più 
dolce > più obbligante, più fociale, o più degno 
d’elle re amato per tutti ì riguardi dì quello di 
Plinio . Quanto fi rende amabile la vita quando fi 
Iranno tali amici ! Quanto è fortunato ilpubblico> 
quando le cariche dello Stato fono occupate da per- 
fone fimili a Plinio, fenza ftiperbia e lenza paflìo- 
ni , le quali procurano di mitigare le fatiche dei 
po poli ! 

Ho detto male , che Plinio era fenza palloni . 
Efente da quelle che generalmente difonorano l'uma- 
nità, ne aveva una non meno tiranna e non 
meno vivace, nobilitata degli uomini col titolo di 
virtù , Parlo dell* amor ecce divo della gloria eh' 

E 4 era 
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era l’anima di tutte le di lui azioni , ed ifipreft l 
l’liuio , al pari de gfli altri Scrittori illartri, era tut- 
to pieno del defiderio di fopravvivere nella memo- 
ria ile* poderi, e di tratmetter# ai fecoli avvenire il 
luo nome in firme coi lu< i fcritti fperando che que- 
lli d everte ro fi» ire folamtnte col Mondo, e pro- 
curar lcro una fpecie d’ immoitalità . Tale fpe- 
ranza però era incerta ; e poco, in fatti , mancò che 
di molti d’eflì ignorammo fin il nome. Il tempo , 
che ha divorata* la maggior parte delle loro Opere, 
poteva egualmente diftruggerne i frammenti che ci 
fono rimarti; ed il poco, eh ’è arrivato fin a noi , non 
ha potuto impedire che anche il loro nome fìa afio- 
lutaimnte perito tu U‘ Affrica, nell’ Alia, ed in una 
gran parte dell’ Europa . Senza gli ftudj dei Cri« 
ltiani , i Barbari non avrebbero forfè confumate le 
loio opere, e con tfie anche i nomi , in tutto 11 refto 
dell’ Uuiverfo ? Qual’ era adunque la bafe della lo- 
ro gloria ? Tanti e tanti , ehe iorprefero il loro fe- 
cole, non fono caduti nella dimenticanza, al pari 
degli rtupidi , e degl’ignoranti? Noi, iftruiti nella 
vera Religione c desinati dalla Grazia alla vera 
Immortalità, faremmo ciechi, fa ci lafciaflìmo *Lm 
bagliore da un’immaginaria grandezza, e dai fan^ 
talmi d una fognata eternità. 

Gli ertratti dell* Lettere di Plinio ballino a far 
- conofcere il diluì ingegno, ed i coftumi. Mirefta « 
dare un id*a del di lui rtile, lo che farò, ripor- 
tando alcuni pezzi del Panegirico da effo fatto in 
lede di Trajano; Panegirico fcritto con eftrema di- 
ligenza, e riguardato tempre come la di lui Opera la 
piò intereifante . 

Panegirico di Trajano . 

Ho drtto , che Plinio, già nominato Confole in- 
frme con Cornuto Tertullo fuo intimo amico, fu 
Incaricato dal Senato d fare il Paneg<rico di Traja- 
no in n. me di tutto l'impero. Iu elio *i parla fem- 
pre all’ Imperati re c me fe quello foli* prefrnte . 
Se lo fu, giacche fe ne dubita, la di lui m< d.rtia 

dovè 


le 


Digitized by Google 



digli OiAtom Latini . 73 

dovè foffirir molto; pure, malgrado la fua ripu^ 
gnanza otl lafciarfi lodare , non credè di doverli 
opporre al drcrtto del Senato. Si può fupporre, 
che Plinio in tal’ eccafione faceffe ufo di tutto il 
fuo ingegno , a cui la gratitudine aggiungeva una 
nuova forza. Alcuni fquarej , che qui riporterò, di- 
mofirerann* nel medefimo tempo e 1* eloquenza del 
Panegirica , e le ammirabili qualità del Principe , 
ch’era l’oggetto delle lodi. 

Lode univerfale dì Trinano . 

Sape ego mecum , Patres Con f cripti , taci tu s agitavi 
quale m quantumve effe oporteret cttjus ditione nutuqua 
maria , terra , pax , bella regercntur ; cum intereà fina, 
genti formantìque inibì Principem , quem aquata Dùs 
immortalibus potefias decere t , numquam voto faltem 
concip ere fuccurrit Jìmilem buie quem videmus . Eni tuie 
aliquis in bello , fed obfolevit in pace . AJium toga , fed 
non & arma bonefiarunt . Reverentiam ilio terrore , alias 
amor erri humanitate captavi t . Vie quafitam domi glon 
riatn , in publico. « bic in publico partam , domi perdi - 
dit . Pofirtmò , adhuc nemo extitit , cujus virtutes nullo 
titiorum confinio Uederentur . At Principi nojìro quanta 
concordia quantufque concentus omnium laudum omnif - 
que gloria contigit « ut nibil feveritatt ejus hilaritate , 
nibil gravitati fimplicitau , nibil majefiati bumanitate 
detrabatur ! Jam firmitas , jam proeffritas corporis , jam 
bonor capitis & dignitas oris , ad hoc atatìs indefiexa 
tuaturitas y nec fine quodam mknere Deum feflinatit fe~ 
ncButis infignibus ad augendam majefiatem ornata capa • 
ries , nonne longè laièque Principem ofientant f 

,, Ho fovente , o Padri Conferirti , penfato in 
^ me fttflo quale dovefs’ edere un Principe degno 
„ di governare con alcun cenno il mare • la terra , 
,, e di regolare i popoli e le armate ; e figurando- 
„ mene uno a cui conveniflè un’autorità eguale a 
a quella dei Sommi De i , non fe ne prefentò al 
a mio pendere un altro limile a quello, che attual- 
9 , mente ci regge . Taluno fi è refo illufire in guer* 
„ ra , ma fi è avvilito nella pace j quello, eh’ è ri- 

„ falta- 
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»» laltato nelle magiftrature , fi è ofcufato negli 
„ eferciti: chi fi è conciliato il rifpetto (t) con *«• 
», cutere timore , chi 1* amore colle foavi manie» 
»> re: l’uno ha perduto negli affari pubblici il ere» 
», dito acquiftato nel favio regolamento della- fua fami» 
» glia , 1’ altro Ila eccliffata nell’ amminiffrazione della 
„ l’uà famiglia la gloria che aveva confeguita nel 
>» maneggio dei pubblici affari; finalmente non fe 
„ n* è veduto uno che non avelie colle fue virtù me» 
», fcolato qualche vizio. Ma oflervi^mo nel noftroPrin- 
„ cipe una cosi perfetta concordia ed armonia d’ot» 
3, time qualità, che la di lui ridente ilarità nulla 
„ pregiudica alla gravità-, nulla la femplicità all* 
», autorità, nulla la cortefia alla maéftà.. La di lui 
», fermezza, l'altezza della datura il rifpettabil fetn- 
»> blante, V augufto afpetto, 1’ immatura canizie, 
„ fegno troppo follecito della vecchiaia affrettato 
», dai fommi Dei per renderne venerabile la mieftà 
», della chioma , forfè non ci afflammo eflcr egli 
», un degno Padrone del Mondo ? “ ' 

Condotta di Trajanò in tempo di guerra . 

Quid cum folatium fejfts militibus , aegris ferrei ? Tty» 
tibi mori s tua inire tintoria , nifi commilitonum anti 
luftraffes ; nec requiem corpori , nifi poft omnei . dare • 
Hac mibi admiratione dignus Imperator non videretur » 
fi inter Pabricios , & Scipionet , & CamiUos talis effet . 
Tunc enim Ulum imi tat ioni s ardor femperque melior 
ali qui s accenderei . Poflquam vcrò Jìudium armorum a 
manibut ad oculos , ad voluptatem a labore translatum 
efi quam magnum efi unum ex omnibus patrio more , 
patria virtute lattari , & fine aemulo ac fine exemplo 
fecum cenare , fecum contendere ; ac , ficut imperat fio* 
lui , folus ita effe qui debeat imperare . 

„ Che dirò della tua attenzione nel riftorare 

gli fianchi foldati , e nel confolare gl’ infermi? 
>, Hai pure per ufo di non entrare nelle tue tende 

,» fe 

(*) Preffo i Romani i Pn«e!j>ì s* imp'eenvano inrpfftrentem»n- 
te ne’ Mi|> finti e nell» Milizia , ed cfcrcitàvano 1 * una , e l’al- 
tra di quelle funzioni. 
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fe non dopo avere vifitate quelle degli altri, e 
,, di non prendere ripofo fe con dopo i tuoi fal- 
a , dati . Non mi imprenderebbe fe vederti un tal 
„ Generale ai tempi del Fabbrizj , degli Scipioni, 
„ e dri Cammini ; i grandi efempj avrebbero n!Io- 
3, ra fvegliato nei cuori 1’ ardore dell’ imitazione . 
3, Ma dopoché più de' combattimenti piacciono gli 
„ {pattaceli , e più delle fatiche i piaceri, o di 
3, qual gloria i; degno chi , confervando il cortu- 
3, me e la virili de’ tuoi avi, non ha altro rivale 
„ che sé medefimo; talché, occupando egli folo la 
,, dignità luprema, è il folo a meritarla . '* 

Veniet tempus quo pofteri infere , vifendum tradere 
mimribus fuis geflient , quis fudores tuoi hauferit cam- 
pus , qu<e refezione* mas arborei , qua fomnum faxa 
pratexerint , quod denique te Bum rnagms bofpes imple • 
veri* ut tutte ipfi tibi ingentium ducum facra vefligfa 
iifdcm in lodi monfirabantur . 

,, Tempo verrà. In cul i nòftri nipoti non manche- 
,, ranno di vifitare , e d’ indicare a’ loro figlj i 
,, piani jtbì quali hai fparfì i tuoi fudori, gli alberi 
3, fatto i quali hai prefo cibo, gli antri nei quali hai ri» 
3, pofato , « le umili cafe che hai onorate colla tua pre- 
„ lenza, corre s’indicavano a te ftriTo nei luoghi me- 
„ defimi i veftigj dei celebri antichi guerrieri.** 

Itaquè perindè fummis atque infimi s carus , fic bn * 
peratorem commiìitonemque mifeueras , ut fludium om- 
nium laboremque & tamquam exailor intenderei , di' 
tamquam pdrticcps fociufque relevar es . Felice* illos * 
quorum fides & indttflria , non per nuntiot & interpre- 
te s , fed ab ipfo te , nec attribuì tuis fed oculis proban- 
tttr . Confecuti funt , ut abfens quoque de abfentibus ne • 
mini magi* , quarti libi , Crederà . 

,, Amato egualmente e dagli Uffiziali e da tutti i 
„ fubalterni, hai confufo talmente il faldato col 
„ Generale , che nel regolare , come Capo . le funi» 

,, rioni degli altri, ne dividevi, come compagno, 

„ le fatiche . Felici coloro, la fede ed abilità dei 
„ quali è approvata da te fteflò , non già per mezzo 
„ degli altrui avvilì c relazioni ; non colla tefilmoniau- 
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„ za dei tuoi orecchj,ma con quella dei tuoi oeciij. CI) 
», adenti hanno anche ottenuto che non preftafli fede a 
„ quanto ti era rapprefentato prima d'averne certezza* 

Ri torno , ed ingrcfifio di Ttajano in Roma dopo d’ effere 
fiato eletto Imperatore . 

Ac primum qui dies ili e , quo txpettatus defideratttfi - 
que Ùrbem tutta ingrejfius es 1 . . . Non etas quem - 
quam , non valctudo , non fiexus retardavit quominut 
oculos in/o/ito fipettaculo expleret . Te parvuli nofcere , 
afientare juvenes , mirari fienet , egri quoque negletto 
medentium imperio ad confpettum tui tamquam ad fin- 
iti tem fianitatemque , prorcpert Inde alii fie fiati t vixifi- 
fie , te vi fio , te recepto ; alti nane magis vivendum ejfitt 
predicabant . Feminaj etiam tunc fiecunditatis fiue ma- 
xima volkptas fiubtit cum cerner ent cui Principi civer , 
cui Imperatori milite s peperìjfient . Vidcres referta tette 
ac laborantia , ac ne cum quidem vacamela locum , qui 
non nifi fiufipenfium & inflabile vefligium caper et . Op- 
pierai undique viaj , angufttimque tramiteta relittum ti- 
Hi alacrem bine , atque indi populum j ubi que par gati- 
dium , par em que clamor em . 

„ Ma principalmente quale fu il giorno » in cui* 
», afpettat® e d*fidcrato , entrarti nella tua Ro« 
», ron 1 . . . Nè 1’ età , nè la debolezza della falute , 
», nè il feffo non ballarono a trattenere i cittadini 
», dall’ accorrere ad un cosi raro fpettacolo. I 
», fanciulli volavano per conoscerti , i giovani per 
» indicarti agli altri , i vecchi per ammirarti , e 
», gl’ inferrai , trafeurando i precetti dei Medici, 
», per ottenere dalla tua prefenZa la guarigione , 
», e la finità . Gli uni efclamavano eli 'erano abbartnn- 
», za viffuti, dopo averti veduto; gli altri che al- 
», lora incominciava a divenir loro cara la vita • 
», Le donne godevano della loro fecondità, vedendo 
„ a qual gran Principe dovevano fervire i cittadini, 
„ a qual Generale ubbidire i foldati . I tetti delle 
„ cafe. carichi di fptttatori, cedevano al pefo, s’in- 
„ curvavano ; e molti non potevano avervi luogo 
», fe nou urtando con un piede fofpefo nell’aria. 
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„ La moltitudine che i.igo nbrava le ftrade ti lafcia- 
pt va app:n» un angufto fentiero per pitorvi ; ed il 
popolo, da per tutto lieto, prorompeva unauima- 
„ mente in voci di giubilo.** 

Porta dell' efempio del Principe . 

Non Cenfuram aibunc , non PrafeRuram morum re- 
cepiti ; quia tibi beneficiti potine qua*» remediti ingeniti 
nofira experiri placet Et alioqui nefeio an plus moribus 
conferai Princepi , qui bonos effe patitur , quam qui co • 
git . Plexibiles quameumque in partent ducimur a Pria • 
ripe , a'que , ut ita dicano , fe qua ce s fumus.... Vita 
Prìncipi s cenfura ejf , eaque perpetua ; ad banc dirigi - 
tnur , ai hanc converti mur ; nec tam imperio nobis opus 
tft quam txempìo . Quippe infidelis re Ri Magifler efi 
tnetut . Melius bomines exemplti docentur , qua inpri - 
mti boc in fe boni babent , quoi approbant , qaat prue - 
cipiunt , fieri pojfe . 

,, Non hai finora eferejtata nè la Prefettara , nè la 
p , Cenfura; ma ti è piicciutodi guidarci nella ftrada 
,, della virtà coli’ efeìnpio e calla dolcezza , non 
„ già col rigore e coi gaftighi . Quindi non fo de- 
a» t •mainare chi più contribu fca » confervare il 
„ buon eqftame, fe un Principe che lo profeto , o 
,, un Principe che vaol forte nerlo colla forza . Ci 
„ lafciamo facilmente condurre da un virtuofo So* 
vrano; o percozl dire, ce ne facciamo i feguaci. .. 
„ La vita del Principe è una perpetua cenfura , che 
,, ci ferve di m ideilo , e di guida ; ed abbiamo bi- 
„ fogno piuttjfto d'efenapj che di leggi. Il timo- 
,, re non è ui fedel prec-ttore del bene; gli uo- 
,, mini $* irtruifeono atoi meglio per mezzo degli 
„ efempj, i quali fono prove innegabili, che fi può 
„ fare ciò che fi preferive . ** 

Le Virtù , non già le Statue , fanno onore 
a * Principi . 

Ibit in fa cui a fuijfe Principem , oui fiorenti & inco- 
lumi numquam nifi modici bonorcs , fiepius nulli decer - 
•neremur . . . . Ac mibi intuenti in fapientiam tuarn , 

tninus 
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min us mirum videtur , quod mortala iftos caducofquA ' 
titulos aut depreceris , aut tempore s . Scis enim ubi ve- 
ra Principis , ubi fempiterna fit gloria ; ubi fint bonorer , 
in quos r.ibil flammis , ttibil fenefluti , nibil fuccefforibus 
liceat Arcus enim & ftauas . arai etiam templaque 
demolitur & obfcurat oblivio , ncgligit carpitque pofleri - 
tat: centra, contemptor ambirionis & infinite poteftatis 
domitor ac fresnator animus ipfa vetuftate flore feit , nec- 
ab ullis tnagis laudatur , quam quibus minimi ncceffe 
ejl Pr de ter eh , ut quifquis faiiui eft Princeps , extemplà 
fama ejus , incerila» bona an mala , ceterum a terna eft . 
Non ergo perpetua Principi fama , qua invitum manet , 
fed bona concupì feenda ejl Eo porrò non imaginibus «Sr 
Jlatuis , fed viriate ac meritis propagatur . 

,, Sapranno i ftcnli avvenire che ad un Principe 
,, pieno di virtù gli fu decretato, mentr’egli vide,. 

„ talvolta qualche onore mediocre , talvolta niuno. . • 

>, Nel riflettere però alla tua Capienza, non mi ar~, 

„ reca maraviglia vederti deprezzare, 0 modifiche 
,, qualunque frale e palleggierò titolo . Sai pure 
„ in che contòrta la vera ed. irùmancabil gloria d un. 

„ Principe; in che gli onori, che nulla temono dal 
,, fuoco, dal tempo , o dall’invidia de’ fuccrflbri . 

,, Gli archi e le rtatue, gli altari ed i temp; o fi 
», dilìriiggono e perifeono nella memoria dei potìe- 
»> ri, o fono anche da quelli deprezzati e negletti. 

„ All’ oppollo ,un animo fuperiore all’ambizione e 
», che fa frenare 1* illimitata poteftà , più che feor- 
», rono i fecoli , più divien gloriofo ; ed è mag. 

,, giormente efaltato dai più lontani nipoti.. Chi 
,, giunge ad occupare il Trono, sà pure con ficu- 
,, rezza che la fua fama dev’ edere eterna t non sà 
,, però fe dev* edere onorevole» o fvantaggiofa, 

,, D-v’egli adunque defiderare non una fama eterna, 

,, ma una faina gloriofa, la quale li acquifta, non 
,, già colle immagini e colle ftatue , ma colla virtù 
„ e col me rito. “ 

La Felicità, del Principe unita con quella de' Popoli . . 

Fuit tempus , ac nimium diti fuit , quo alia adatti 

' f*i 
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fa , alia fiecunda Principi & nobis . Nunc communia tì- 
hi nobifcum tam lètta , quam triftia ; nec magis fine te 
nos effe fielices quam tu fine nobis potes *An , fi pofi- 
fies , in fine votorum adjeciffes , ut ita prscibus tuis Dii 
annuerint , fi judicium noflrum mereri pcrfeverafjes ì 
* ,, Vi fu un tempo, ed un lungo tempo, in cui 

9 , non avevamo pomuni col Trine pe nè le dilgrazie , 
„ nè le profperità . Ora , per lo contrario , il no- 
,, Uro bene, ed il noftro reale è lecite talmente al 
,, tuo, che non polliamo eiìer felici, o fventuratl 
9, nè noi fenza che tu lo fìi , nè tu fenza che lo 
9, fiam noi . Se cosi non fode , avrefti tu chiufa la 
9, tua preghiera, fupplicando gli Dei a non accor« 
„ darti la loro protezione fe non tinchè folli flato 
„ degno del noftro amore ? “ 

E* rimarchevole , che lo Hello Trajano ordinali® 
che ai voti, cheli facevano per elio, li aggiung'ffe 
la claufula : fi bene Rempublicam , & ex militate om- 
nium rexerit.it O voti ( efclama Plinio) degni 
9, egualmente d’ effe re fatti, e d* effere efauditi ! 
„ La Repubblica ha conchiufo , tua mercè , un Trat- 
9, tato cogli Dei, 1 quali lì fono impegnati a ccnfer- 
9, varti fìnat tanto che tu veglierai alla confervazlone 
„ della patria; diverfamente , ti priveranno della 
„ loro protezione : «* Diana vota , quee femper fiufici- 
piantur , Jemperque fiolvanturl Egit cum Diis , ipfio te 
aurore , Refipublica , ut te fofpitem incolumenque pra- 
ftarent , fi tu ceteros pr<cfiitiffes : fi contrà , illi quoque a 
cuflodia tui corporii dimoverent . 

Amiciya ammirabile tra la moglie , e la fioretta di 

Trajano . 

Nibil efi tam pronum ad fimuìtatet quam eemulatio , 
in feminit prafertim . Ea porrò maximè naficitur ex 
con funzione , alitar aqualitate , exardeficit invidia , cujus 
finis efi odium . Quo quidem admirabilius exifiimandum 
efi, quod malie ribus duabus in una domo , par ique for- 
tuna , nulìum certamen , nulla contentio efi Sufipiciunt 
invicem , invicem cedunt ; cumqus te utraque effiufijfimt- di- 
ligat j nibil fina putant intcrefjc utram tu magis ames . Idem 

utrique 
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utrique propojitum , idem tenor vita , nibilquc ex qua 
fintini duas effe . . 

„ Nulla è più atto a dettar 1’ odio che T emu- 
„ latkne, foprattutto nelle donne. Quatta nafee fpe« 
„ cialmente dall unione, fi alimenta nell’ rguaglian« 
„ za , ed accendendoli perl'invid a, fi converte inran- 
,, core . Quindi dobbiamo riguardare erme un prò- 
,, digio, che fra due donne , che convivono in* 
,, fi» me, e che godono d’ un egual grado, non in- 
„ forga alcuna diflenfione , alcun contratto . Elle fi ri- 
,, fpettano reciprocamente : reciprocamente fi ono- 
„ rano ; e nutrendo ambedue per te un* «{tremai 
,, tenerezza, riguardano come cofa indifferente qua- 
„ le delle due fia da te maggiermente amata . Hann* 
,, tutte due un medefimo fine : conducono tutte 
„ due una delta vita ; talché fembra che fieno 
„ una fola per fona . ** 

Trajano ami rifilino de' fuoi amici . 

firn etiam & in privatorum animi t exoleverdt prt • 
fium mortalium bonum amicitia t cujus in locum migrai 
verant afientationes , blanditi* , & pejor odio amoris 
fimulatio . Etenim in Principum domo nomcn tantum 
amicitia , inane frilicet irrifùmque manebat Nam qua 
poterai effe inter eos amicitia , quorum fibi airi domini , 
airi fervi videbantur ì Tu banc pulfrm & errantem rc- 
duxifti . Habes amico s , quia amicut ipfi ci • Ncque 
cnim , ut alia fubjeftit , ita amor imperniar ; ncque e/l 
ullus afidi us tam er etlu s , & libtr , & dominano nis im • 
patiens , ne qui magis vices exigat . 

„ All'amicizia, mancata fin nell’ animo elei priva- 
,, ti, all'amicizia , che formava altre volte il maggior 
„ bene degli ùofòini, erano ftate foftituite le 
„ adulazioni , le Infinghe , ed un affetto fraudo- 
,, lento , peggiore anche dell' odio ; il nome 
,, d* amicizia fpecialmente, nelle cafe de’Principi , * r * 
„ un vano oggetto di fchemi . In fatti, poteva 
,, darli amicizia fra perfone , delle quali altre erano 
,, padroni , altre fchiavi . Tu vedendola efiliata *d 
„ errante, l’bai richiamata; hai amici, perchè fai 

effe-. 
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^ edere amico. L’amore non iì può prefcrivere ai 
t , fudditi , come fi prefcrivono le altre cofe ; non fi 
„ dà afletto piò indipendente, più libero delTamore, 
„ e eb’efiga una più fedele corrifpondenza. 

Poterti* affoluta de Liberti fotta gl Imperatori cattivi • 

Plerique Principtt , eum ejfent C ivium domini , £/- 
bertorum erant fervi . Horum confiliis . , borum nutu re - 
£cban:ur ; per boi audiebant , per hot loquebantur ; 
per bos Treetttree & Sacerdotia , & Confulatut , 
imb & ab bis petebatitur . Tu Libertis tuis fom- 
mum quidem honorem , fed tamquam Libertis babes ; 
abundcque bis fufftcere credit , fi probi & frugi exifii - 
mentttr Scie enim prétcipuum effe indicium non magni 
Principiti magnot Liberto a» 

a Non pochi Principi, padroni de’ Cittadini, fo- 
,, no tati fervi dei Liberti * I configli di colloro, 
„ i cenni fìeffi gli regolavano ; per loro mezzo effi 
„ udivano , per mezzo loro parlavano ; ed erano i Li- 
,, berti quelli che difponevano non meno della Pre- 
p , tura e del Sacerdozio, che del Confidato, anzi 
», a foro bifognava. ricorrere per ottenere tali di- 
0, gnità . Tu gli tratti onore Volmente,, ina gli 
„ riguardi fempre come Liberti.; e credi che badi 
,, quando 1 medimi godono del concetto d' uo- 
», /mini ontftl e moderati . Non ignori , che la gran- 
„ de zza dei Libarti è un* evidente prova della po- 
,, vertà dello fpirito del Principe.** 

Il Principe- non pub renderfi grande fe non familiari ir 
Xflndofi coi fudditi. 

Cui nìbil ad augendum faftigium fupereJF, bic uno 
modo ere fiere potefi , fi fe ipfefubmittat , fecurut ma- 
gnitudini t fiue Neque enim ab ullo periculo fortuna 
Principut » longiut abefl quam ab kumilitate - 

„ Cln è giunto all* apice degli onori , ha una fo- 
M fa maniera di maggiormente innalzarli ,• cioè , 
•> d’ abballarli volontariamente, effeiido ficuro della 
9 1 fu a grandezza ; la fortuna dei Principi non cor- 
f , re alcuO pericolo, quando efiì fi umiliano." 

St. Antica T. Xlì ’f • F Itt 
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In che oonjìfte la grandezza de' Principi . 

Ut felicitati!' ejl quantum velis pojfe , Jtc magnhudmt 
•orile quantum pojftt . 1 ' 5 

», S cc.-me la vera felicità confitte nel poter fit- 
„ r « c»ò che lì vuole , cosi confi ftr la vera graia* 
*, dezza nel voler f«{e ^6 li pq$ t ?f ... *. 


Hello fila di Eliuia . 


I! Panegirico di Plinio è ft?to ffrijpfè jriji>arc!^fi^ 
come la più perfetta di ty{t< le d* ty* opere» mer- 
cè le quali aveva egli a«che acquata pua grqn fa- 
ma nel Foro. Non «fave perq arrecar rparavigU^ 
** elfo , nel lodate, in qualità di &>nfqfc e per or- 
dine dèi Senato, un Principe 4 fpme qv^ano e fup 
benefattore» avefle fa^o uno sfotto d ingegno p-r 
•onte dargli e la p^rt colare fu* gratitudine , ed il 
giubilo universe <U4’ Vipera . quello difcurlb 
fi fetopre da per tutto non rpeno la vivacità della 
mente, clic U buon cqore di fUuio, d’ond« CO 
procede la véra eloquenza. 

Ei non Io ree tò qual ad eli» Ig leggiamo; ma 15 
andò migliorando iti appretto, a gotti d’ un eccel- 
lente Pittore , il quale va ritoccando il ritratjto d’urt 
eroe, coll’ aggiungervi Ottoni tratti d» pennello^ 
tutti però naturali , e tali, che io v e ce cr alterar- 
ne la C»tBÌgl : aoza e la verità , la, facciano pii rifaltare ; 
Dà egli Hello la ragione che a 9^ lo in luffe..» Ho 
*> voluto renéire ciré Q dice ) (2) al Prmc pe le 
9 , proprie di kit virtù , coi}’ «lattarle ; e proporre »ì 


’ »» di 

C) Pe^us elt qupd difertos fret ShjV'f fylt 1 * l t* 
(‘1 Officimi» Confu'atus mjunxit miai, ut Reipub'ic* norw ; oe 
Principi «ratta* ageraa» Quii r«a in Sonatu eum ad r .tionerot 
A loci & tempori* . x more fcclfr-n , borio ctv io* venie» tifi* 
muoi credi J eadem ina (patio^us A ukr u« volum-ne »m.ple£\i, 
Pnm m , ut Imoerat ri notyo viriate* fu* ver * laudibu* c rn» 
mendarentur ; irmi* ut fu < un Pr ep s non qu.ll a Ma«iftò, 
fed rajrien f u l» e *. (T» lo pneraonarentur , qua pot'ffi-nint via poC. 
feot ad «amiem gionam mt» ti, m p*a, iper* quatte eflfc d be.t 
Pr ncep*. pulrfirun» quitti» , fel onerofum se propt fijperbum 
eft I auiare verb opimuo» Principem , ac per h.>.e poderi*, 
v lut e fpccutt , tumen quod fcqua tar attender», idem utlta- 
*is faabet , arroganti* nibil . 
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j, 41 lui fucc llv ri , non già un precettore , ma un 
n modello da feguire , per acquillare ud’ egual 
,, gloria . E' impreca quanto bella altrettanto diiR- 
,, cile , ed io certa maniera temeraria , delintare 
„ qual deve edere un Sovrano ; ma lodare un ot- 
timo Regnante , e con tal mezzo, presentare ai 
v p Iteri, quali in uno fpecchio, la (tratta la cui elfi 
„ devono camminare * è co fa quanto utile , altret* 
„ tanto lontana dall’ audacia . '* SI poteva difficil- 
mente proporre un modello piti perfetto. Tramano riut 
Diva in fe fteffo tutte le qualità d" un Principe per- 
fetto; «d rra perfuafo » che poffedeva l’impero, noi» 
prr goderne rgli fteffo, ma per beneficare 1 Cuoi 
popoli. Qurfta materia parò non deve aver luogo 
nel prefente Tnttatn. ...... t ■ 

Le itile del dicorfo fuddetto è elegante , florido# e 
chiaro, quale conviene ad un Panegirico , in cui (j 
può far pompa delia più vivace eloquenza. 1 pen- 
fieri ne fono b< Ili , folidi , In gran numero, e ta$ 
che p*r lo più, fembrano nuovi: 1* «fpremoni*. 
benché fcmplici , nulla hanno di baffo , nulla che 
fìa lontano dall argomento, e che non ne foftenga 
la dignità : le descrizioni , vivaci , naturali , pieno 
d’ immagini (licere, centi Uwifcono a renderne fen- 
fibilc 1* oggetto ; tutto , in fornai» , il diicorfo ab- 
bonda di mailìmt e di fentimenti degni del Prin- 
cipe che vi è iodato. 

Secondo me però quefto Panegirico, quantunque 
stolto elegante, non merita d’effe re annoverato fra 

J |uelU del genere Sublime. Non vi fi vedono le 
rafi robufte, i penfieri elevati, gli arditi (cutanea- 
ti, e le figure vivaci > ebe Sorprendono , che muovono 
gli animi , e che (ì trovano nelle Orazioni di Ci- 
cerone anche di genere dimoiirativo . L'eloquen- 
za di Plinio fi Tornigli», non già a quei fiumi reali 
che feorrono con fallo e con maeftà, ma ad un 
chiaro ed ameno micelio , il quale lentamente Serpeg- 
gia all’ ombra degli alberi, che ne ingombrano le Spon- 
de . Plinio non trafporta 1’ animo dei Cuoi Lettori ; 
piace , me non euibatemente . Una Specie di ma- 

F 2 noto- 
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ROtonia fa che il di lui Panegirico non fl pofla teff» 
gere continuatamente ; mentre la più lunga Orazione 
di Cicerone par la più bella , e piace più delle al- 
tre . Jn oltre , In Plinio 0 trovano frequenti Roti- 
teli , pender! tronchi, maniere affettate, eh’ erano 
allora in voga . Lo fteffo gufto lì feorge nelle di 
lui Lettere j ma trattando quefte di cole fiaccate , 
il loro Itile riefee mena incomodo : febbene de vano 
cedere a quelle di Cicerone . Tutto però bea 
calciato, le Lettere , ed Il Panegirico di Pliulo me- 
ritano la Itimi e 1* approvazione , di cui godono da 
tanti fecali indietro « / 

panegirici Antichi „ 

Abbiamo una Raccolta d’ Orazioni Latine, lntl« 
folate Panegirici ve ter et , contenente gli elogi di 
molti Imperatori Romani* fra quefti è primo quel- 
lo di Plinio ? ed |n feguito ne fono qad ci altri del 
tuedelimo genere . U*a tal Raccolta , oltre al com- 
prendere molti fatti che non lì trovano altrove , può 
molto giovare a coloro che fcriyono Panegirici . 
L’ antichità non ci ha lafciate regole (opra tali 
componimenti, ad eccezione dell’ Orazione di Cice* 
rone in ftvore delta Legge Manilla , ed alcuni palR 
delle altre di lui Orazioni , che polfono effere ri- 
guardati come tanti capi d* opera nel genere dfj 
moftrativo , Non convìen lufingarfi di trovare Ut 
Retta diiicatezza e bellezza ne* Panegirici accennati . 
L’eloquenza, lontana dal fecolo d* A igado , era già 
molto decaduta, ed aveva perduta P antica purità 
della lingua, la fittezza dell' efpreffione, la {ebrietà 
degli ornamenti , l’ aria fempiice e naturale , ma 
foftenuta quando occorreva dalla grandezza, e dal- 
la nobiltà dello itile . Vi s* incontrano nondimeno 
molti bel penfieri, un grand’ingegno, frali felici, 
deicrlzioni vivaci , e folidifCmc lodi . 

Per darne qualche idea , riporterò due palli 
Latini, tratti dai Panegirico pronunziato da Naza- 
rio in onore del gran Coitantino , nel giorno della 
paletta de’ due Celar! , di lui figlj . San Girolamo 

parla 
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itóLt Oratori Ìatiwt; ff, " 

parla di Nazario comè d’uri famofo Oratore, e 
dice Che quello aveva una figlia anche riguarde- 
vole per l k eloquenza è 

Primo ìuogò » ' > 

datario parìa qui de’ due Ce far! * Uobilìjfintórtinò 
Cetfarum laude s exequi velie , Jludium quidern dulce ,fed 
hon & cura mediocris eft ; quo funi in annis pubcfcenti-i 
bus noncrup turai virtutii titnìens gcrmen , non fot prce- 
cttrfor indolii bona latior qudm tiberior appdtet ; fed 
jam falla grandifera , & contrà rationent ottani maxi - 
morumqùe fruiluum matura percepito. Quòrum alter 
jam obterendis bofiìbut gravii tenoreni pOternum , quo 
femper barbaria ontnit intremuit , derivare ad nomerò 
Juum ccépit ì alter jam confulatkm 3 jam venerdì ionertò 
fui , jam pqtrem fenticns , fi quid intaSum aut parerti 
àut frater referVet , declorai inox Viltorem futurufn'i 
qui animo jam vincit étatem . Rapitur quippi ad fimi - 
Utudìnem fttorum eXce/lens quotque natura , ne e fenfin a 
tee lente indicium promìt boni > curri involucro infantiti 
•Vividum Yumpit ingeOium * 

• Secondo Ìuogò * 

Natario efalta in Cofiantino una Virtù molto Hi 
ta ne Principi * ma molto filmabile , cioè > la eon<i 
t ménta ? e Vi aggiùnge qualche altra Specie di lode * 
jam ille vix audeo de tanto Principe commemorare j 
q u °d nullam matronarìnn cui forma emendati fueril , 
boni fui pìguit ; cUm fub abfiinentijfimò imperatore fpccìet 
luculenta , non indtatrix licentioe effet , fed ptldorù or- 
eatrtx. Qua fine dubio magna , feu potius divina Iati ■ 
da nò , fapc & in ipfii etiàm Pbilofophis , non tam tt 
ex mona , quam difputàtione jàBatà . Sed remittamus hoc 
Principi rtofiro ì qui ita temperanti am ingenerare omnibus 
tupit , Ut iam non ad virtùtum flàmini decus adfcri - 
bertdam , fed ad naturti ipfius boncftitem referendam ari 
bitremur . Quid fàcile t odimi Quid aurei patien tif- 
Jimatì Quid benigna refponfa ? Quid vultum ipfurt> 
auguftì deèoris gravitate , Maritate permìxta , venerarti 
aum quid cium & amabile renidentem , quii digiti txe* 
qui pojfit ì * Si 



• r Ò 6 . * oisli Oratori èRRcr.' 

SI puè immaginar* un penfifo pn\ foliffo A 
qu< fto ì Ninna bella Dama ebbe occafione di chiamar}! 
pentita; percbì [otto un Prncip e prudente , con, e Caftan* 
tino , la bellezza era nm un'incentivo alla licenza , ma 
un ornamento al pudore • Può effe te un* gli. cfpreflj? 
Cum fub abflinentiftimo Imperatore ficcìes luculenta ma 
inchatrix licerne et e fi et , [ed pudoris ornatrix . 

v ‘i Jk \\ %* * ' " - . . > Kv 

*'* ■ • ■ - "A - '/ • ti * 4 * \ ì 
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DILLE SQENZE SUPERIORI, \ \ 

**• • •* . * f • ' X 

+ *>■•• - » •* • , * * 1 • ^ • è * 

E 1 Cocci fintimene aJU più filimi fra U cagaixUai^ 
* naturali , cioì » alla, Filofifi * , ed alle Matematiche * 
ohe ne fono un ramo Da qqcfte dipendono inoltre, molta 
arti t^-fiiemut ». Ip fiuftio dcHe totali efige Una g*a*n 
de applicazione » ed uno [pirite penetrante; ma perfix 
ziona a fuo tempo le qualità naturali Ognun vede , 
che materie così vari ? , così r afte , e di rant’ impor - 
torna non pofiono efier qui tratta» fe non [upeifioialntcn* 
te : in cirri non intendo d abbracciarle tu{t( ma ne andrà 
figgi iendo , per cosi dire» il [ore , e mi fermerò a quelle, 
fbc crederà più proprie a [addi’ fare , o p&ttofio a [ve- 
gliare lo curiofità da lettori poco verfiri in tali, matta 
rie ► Darò anche quaicb idea della Storia de grand? 
uomini che fi fino in efie diftinti , e dei loro ptogrejfi • 
No» ì accaduto delle mede [ime come delifr Belli Lettere ; 
«*• per dire tutto in poche parole .» i ficolt pofiiricri nulla 
•fiatmo aggiunto alle pr eduzioni d Arene t o di Berna . 

\ Tutte le [cienze , delle quali qui parlerò » pofiono efie* 
divifi in due parti ciò' , in’ Filpfcfia » od in M atcma “ 

• fiche ; la Filo [fi’ firvnà di materia al pr tifiate libro $ 
4t Matematiche ai figusme» eh' ì T ultima » 
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Dèlia filosofia; 

L À FU ofo fi a è io Audio della Natura» e della 
Morale fondato /opra il raziocino. Quefta fcien- 
za fu da princìpio detta Sapienti! co(j>i* » e quelli , 
Che la profelfavano , Sapienti tr9tyói • Tali nomi par- 
vero fuperbl a PitMgnfa, che ne Inventò altri più 
rócdeftl , c chiamò la fclenta , FitóJlfftA , cioè , amora 
della fapie nza ; e quelli , che la profetavano , fifa 
fbfi > cioè, amatiti della fapienza. f 

Quali In egnl tempo , * fra tutte 1* ben tegola- 
te nazioni fi fona tfoVàt' uomini ftudlofi ed illu- 
minati , applicati a quefta fetenza , come l Sacer- 
doti nell* Egitto , i Maghi nella Perfia , 1 Caldèi in 
Babilonia, ! Bractnanni o i Gimnofrdifti nelle In- 
die , ed 1 Druiill nelle Callie . Benché la Eliofoba 
deva la fua origine . tpl» rcoennati Svptenti, io noa 
parlerò fe néri detta di tei; introduzione mila 
Grecia, drV’ eflh attfniftò il fuo fpfcndore,e Iti 
umverfttlm ente integrata . finivi ncn fu coltivata da 
pochi particolari, i «(bali , fparfi lo differenti paefi, 
avellerò di tratto in tratto fatto qualche zfotzo fortu- 
nato, e dato quà’ehè pregi voi ^ ma corto • 

palftgeiero; la Gre citi , per un privilègio (ingoiare, 
alimentò , 4 formò nel ftio ièna per iin lungo 
corfo dì fecolì «na fed'a/a per megl-ih- dire, un 
■popolo di Ftfofofi . Molti di quelli, «ni. amen te oc- 
cupati nel cercai* la Vètltà, rìrttfUziavaM) alle ' farti 
ricchezze , abbandonavano I» petite , intraprendevano 
luoghi e penofi tdsggf , « confa magnilo fatta 4a lo- 
ro vite nélló ftutlio. 

Si dovrà forfè dire , che qo>ft’ unione d’ uomini 
dotti e ftudtofi , cos^ coitemi per un lungo tem- 
po in un medffimo luftgo, foifé effetf» del puro 
calò, e non già d' una fhrowtetenza paètìetlare , la 
■quale fufeitò" un ermi nufflerofo fiuolò di Fi te lofi , 
per eonfervare e per perpetuare l’antica tradizio- 
ne di certe verità principali , e di gran coafe guen- 

F 4 . aa 1 
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88 della Filosofia: 
sa ? O quanto i precetti intorno alla morale , alle 
virtù, a i deveri dell’uomo furon utili per impe« 
dire la propagazione generale de’vizj! Qual di- 
fendine orribile, per ragion d’ efemplo, fi farebbe 
veduto, fe la Setta d’ Epicuro folte fiata la fola, • 
la predominante ! Quanta utilità arrecaron le difpu- 
te per confervare 1 dommi importanti dell’ d fiin^ 
zione della materia e dello fpirito, della Immorta-» 

. ' liti dell* anima, e dell’efiftenta d’ un’ Effe re Su- 

premo! Non fi può dubitare (i), che Dio non avef- 
.fe loro Infpirati, fop*a tutti quelli articoli, principi 
ammirabili, in preferenza d’ogni altro popolo bar- 
baro ed ignorante. 

E'vero, che fra loro, molti Seguirono propofizio- 
nì affatto aflurde ; anzi tutti, per parlare con Saa 
tcJ Kom. ». Paolo , Hanno ritenuta la verità di Dio nell' ingiufli» 

*■ >9. ìu zia .. . non avendolo glorificato come Dio , e non avenm 

dogli refe grazie. Qua'che fcuola non diftfe, e 

non provò 1’ Unità di Dio, benché tutti I più dot- 
ti Filefofi fo fiero convinti di tal verità . Dio ba 

voluto infrgnatcl , col loro efemplo, quale cofa è , 
e che può l'uomo, quando confida In sè foto. Per 
quattrocento e piò anni , tutti gl* ingegni pene- 
tranti e profondi deputarono , e fa min areno , e 
dommatizarono, fenza mai accordarfi fra loro, • 
.fenza determinare cofa veruna, lo che accadde * 
perchè Dio eoo gli aveva defiiaati per fervire di 
Baruch, foce al Mondo i Non hot elegit Deus . 

• La Filofótia fi dlvlfe tra’ Greci in due Sette j 
l’una chiamata fònica, fondata da Talete della fo- 
nia * l’ altra , detta Italica , perchè fiabilita da Pit- 
tagora nella parte dell’ Italia che formava la il fir- 
gna Grecia . L’una e l'altra in appreffo fi fuddivl- 

* lero in piò rami > come vedremo ben prefto . 

Ecco, in poche parole, la materia della DHTerw 
tazione , che Imprendo a fcrivere fopra I' antica 
Filofefia, la quale non avrebbe, per così dire, mai 
fine, fe pretcndeffi di trattarne a fondo. Mi limi» 

tarò 

CO Q. ue< ) n °tum «ft Dei , DMnifefhitn. ift in illtsj Deus «nim 
tliis ounifefUvit, 
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• ella Filosofia; 8? 
ttrò adunque ad efporre la ftoria ed i Centimenll 
dei più dlftintl Filofofi, ed a riferire ciò che mi 
Cembrerù più importante, più iftruttivo , e più 
atto ad appagare la cunofità di un Lettore, che ri- 
guarda le loro azioni ed opinioni come una parte 
eflenziale della Storia , ma al quale bada averne 
una cognizione Cuperticiale , ed una generai* idea . 

Mi ferviranno di guida, fra gli antichi, le Opere 
FiloCofiche, di Cicerone, ed il Trattato dei Filo- 
fon « di Diogene Laerzio, e fra* moderni , il dotto 
Stanley loglefe. Autore d’ nn T Opera eccellente Co- 
pra tal materia . 

Dividerò quella Diifertazion# in due parti : nella 
prima {tenderò la Storia de* Filofofi , fenza troppo 
diffondermi Copra le loro opinioni » nella Ceconda 
farò quella della (teda FiloCofia , efponendo i dogmi 
principali delle differenti di lei Sette . 

PARTE PRIMA. 

In quella parlerò delle antiche Sette FiloCofiche, m 
darò la Storia compendiata dei Filofofi , che 
^ vi fi di il intero maggiormente. 

CAPITOLO PRIMO.. 

Storia bi’ Filosofi . 

BELLA SETTA IONICA; 

Fin alla fu* divisone in mola rami • x 

L A Setta Ionica , da Talete , che te ne riguarda 
come il Fondatore , fino a Filone > che vìffe 
a* tempi di Cicerone > durò per più di einque.cent* 
anni * • 

TALETE. 

- . i 

Talete di Mite to, celebre città delta Joule , nac- £>/,*.' 
que nel prlm* anno della trentèlima quinta ()!im* Utu» 
piade. Per 
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* 9 * della Filosofia; 

*«• M. Per profittare delle cognizioni di (otti I Dotti 
Vv 4 *r c. fuoi . c P ntern P oran ei i Viaggiò , fecondo P ufo degli 
<40. Antichi, prima in Candia , dipoi nella Fenicia, è 
filialmente nell’Egitto , dove dai Sacerdoti di Menti , 
vertati nelle fcien2e fnbliml, irrorò la Geometria * 
l’ Agronomia , e la Filofofia'. Un si fatto fcolafé 
non rimane lungamente ta*é r quindi egli palsò beò 
pretto dalle lezioni alle (coperte ; e da lui i luoi tr.ae* 
fi ti medefimi impararono a «vibrare efittamente ?è 
piramidi t dell’ Egitto , fulTftentì anche • ncfiri 
giorni , 

Amali , Principe ed amante delle Lèttere e Lette- 
rato , che regnava atlora netl’-Egitte , féte Una 
grande filma cfi*Tal»te, e gli ifìedfe pubblici ftgnl 
dell’ amof filo . Ma il Fiiòfóflo Greto , indiraté 
aHa libertà ed ili’ In dipendenza , nhn et» pra^ 
prio per vivere in dna Cotte grand* Afi'imortìo, 
Geometra, ed eccellente Filcpfofo, era Cortigiano 
cattivo. La fnVerthfa libertà . Con cui fet»l» declama* 
va contro la tirannìa, fpiacque ad Amali, il quale , 
entrato in fofpettl, in (1‘ffi.ténze , èd iti timori 
che da r Talete ntìn Àrfond' diftriitti , poco dòpo 
lo difcacciò', io cfitf Hdendcìf in vantaggio dilla Gre- 
cia ; perocché Talete tornò in Milexc,, e vi portò 
le fcionré tfie ; avevi ifr, patate néll’ 'Egitto 

Attelì i progredì che vi aveva fatti j fa anno- 
verato fra f fette S^Vj , tadt» celfbti' predo i Greci. 
Tra efii il„folo Talete però fondò una Setta di Fi- 
lolofi ^ efi apjilieattfi aila cònrtefrplalione della na- 
tura, apri, una lcuola , formò un corpo di dottrina, 
ed ebbe *dftetpoli e fuctvfibti . Gii altri fi refero 
nguardevoli per un genere di vita più regolata , e 
per alcuni precetti di Morale dati nelle occafioni. 
f Ho già parlato Cosi di' qttefii Savj, come di 
molte clrccftanzf dell* vita dì Talete , del di lui 
foggiorno nella Corte di Cr^lò Re della Lidi* * e 
della di lui amTéTzia COrt Solóne . Ho riferito il 
pungente , graziofo , e prudente concetto della 
donna , che lo vìdde radere in nna folta , mentr’ei 
contemplava le Stelle: Com’ ì pojjibllf, (quell* gli diffe), 

ebt • 
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che t rifate Capere riè che fi faccia nel Ciclo , fic non ve* 
dcre ciò che fi fa fiotto i voftri piedi ? E la rn anitra 
inonda , con cui ei fi fcherrai dalie premure della 
Ina madre, che lo follecitava a prendere moglie, 
dicendole mentr' era giovine : Non è ancora tempo ; 
e quando fu d'età matura: Non è più tempo . ^ 

Per le fteffe ragioni per le quali non prete mo- 
glie , ei preferì la vita tranquilla agl’impieghi i più 
gravi . De lì. de rotò di conofcere la natura , la Audio 
nell’olio felice che- trovava Ui un ritiro, impe- 
netrabile ad ogni tumulto , ma aperto a qoejli , 

«he tratti o dall’amore della Verità o dal blfógnft \ 

de’ di lui configli, rifcorrevan» àd effo . Non uteiv* 
ft non di rado, e Spiali foltahto per andar ad’ urt 
pranzo frugale pretto il fuo amico Trafibulo , che 
per i tuoi talenti divenne Re dei Milefiani , in $<N *.■ - 

ìafione d’ un Trattato da quefti fatto con Atfa- 
tè 11 , Re della Lidhk . . r{( 

Cicerone dice , che Talefe fu il primo fra Ore- Njt Dtofa 
ci, che fcrireflz fcpra la Fi fica • i t *■ »t- 

Gli fi attribuilce la gloria d’ aver fatte molte Afmi « Fl»t 
feoperte iti Aftrcnomia , fpecialrbente quella che 
riguarda la grandezza del diametro del Sole" , pa- 
ragonato col circolo del di lui moto annuo. Aven- 
dola egli comunicata ad un ricco , quello gli otM - 
tutto ciò che aveffe chiefto; ma Talete Io ifre’go • . 
«blamente ad onorarne l’Autore. Ciù ditnoftrà U 
carattere de’ Dotti» più fepfibili all’ onore d’tirtb 
feoperta che* a 1 premi I più generòfi e prova ciò 
che diceva Tacito 0)* parlando d’ Elvidio PrHcr» » 

Che l’ ultima cofitr , della quale gli uomini anche i più 
fiavj fi fipogliano t è il defiderto della gloiia . Talete lt 
diltuile nel predire e latta mente l* ecclittì del Seie 
e della Lana , lo che in que’ tempi fi riguarda Vi 
come cofa maravlgifofa . * t.. f ,,.j 

San Clemente AUfiamlrino fifwrifce , topo Dio- 
gene Laerzio , due belle rilpefie di Talete. 

> rogito 

£ 1 } Er»nt quibus «ppetentìor f,m* vidtbatur, qiundò tii»m 
fepientibut cup.ee glorie novitiinu cxuitur. J.M it. Mjìtr hk- 4- 

taf. ». 
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rogato un giorno (i) , chi era Dio, rlfpoiei £* 
quello , che non ha nè principio , nè fine . Interrogate» 
po' altra volta fe 1’ uomo poteva nafeondere agli 
ccchj di Dio le fue azioni, ditte : Come potrtfie fdr 4 
lo y fe l' uomo non può nè anche nafcondcrgli i fuoi 
penfieri ì Valerio Ma tòmo foggiugne (a), die Ta-, 
lece parlava cosi , perchè gli uomini , attela l' ideal 
che Dio vedette 1 più (egrcti loro penfieri , averte» 
ro confervatl puri il cuore , e le mani . Cicerone *, 
feJbbene in termini alquanto divrrfi fa la fletta oC-“ 
fervazione t„ Talete (fi), il primo fra t fette Savi 
„ della Grecia » credeva cofa dell’ultima confegueci- 
v za , die gli uomini fodero convinti , che la D*- 
j,'vìnità era da per tutto, e vedeva tutto; perocJ 
„ cbè quella era la maniera di rendergli più favi » ■ 
,,e più religiofi .** 

mori, nel prlmd aqnd della feflaotefima otta* 
av. <3. G. va Olimpiade, in età di novanta- due anni, mentre 
34.*» ’ atòftev» ai giuochi Olimpie! « 

ANASSIMANDRO. * > 

% * -S - ’ — « ,, ■ ' ^ .• t • 

Talete ebbe per fucCeflote Anatòmandro , fuo di- 
fi;* polo , < chneittadioarr Le Storie altro non rife- 
rifeono delle azioni di quell* ultimo fe non db’ ei 
, fi allontanò in molte cofe dalla dottrina del fuo 
Di Jfi.l. i * Si pretende , che predictffe un terribile ter- 

». u*.i re moto , che rovefeiò la fua patria . Anatòmene gli 
fuc^edè • " 

, ANASSAGORA.,, 

Apafiagora, udo de’ più iUuftrl Filofod dell* Aa4 ( 

/ , ■ fichi- 

*• • * »# - » 

<0 Ih Miti etiti fi» Dea» $ trf, in qui r , quei ntftd 

kéit* ftanOfittm , nti finir» J Cùm autim fogafftt attui , an 
Brulli lattài tonta atiquid agtris : E» quo moda ( mqnit , qui natela 
tati quidim ? 

‘ CO Mirifici Thaìtt . Nitri inl*r>agatui an fotta homi nuca Ètti 
fallirmi ì ait t agitata tnqait . Vt non fohtm màmut {té iiiin 
mtnitt furai hirrt vtllrmui i tùm facntit cogl t ut ioni fui Maflrìi 
taltfit nutH/n adtjft eredertmut ■ V»l M*< Jib 7 - Cip », 

CO T baici , qui fàfionrijjimui iuttr frpteni fitir s Aiutato Uà* 

Uri mi fxiflimari oportrrt heor omnia ternàri , Diotum crani* *Jft, 
fiina: fare mira citino tafiiotcf . Cie, de Legt b. lib i, n. tir 
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tlchità , fu orlgioariodlClazomene nella Jonla, nacque 
Verfo la fettxotefima Olimpiade, e fu difcepolo d’Anaf- 
firaen* . Nato nobilmenta e molto ricco , ebb’egll 
la generalità d’abbandonare il fuo patrimonio; 
generalità, che lo refe celebre . Riguardando la di- 
rezione della famiglia e dei beni ( 1 ) come una di- 
ffrazione dalla contemplazione ^ cui inclinava, gli 
trafcurò, e volfe tutta la fua attenzione alloftudio, 
ed alle ricerche della verità eh’ erano il folo fuo 
piacere . Tornato, dopo un lungo viaggio, nella pa- 
tria ( 2 ) , e vedendo 1 fuoi terreni abbandonati ed 
Incolti , in vece d’ affliggertene , efclamò : Sarei af - p •** #• __ 
fatto perduto fe quefie terre non fojfero eoi) andate 
male . Sacrate , ufando al fuofolito V ironia , fa ve- * ** 
dere , che i Soffiti del tempo fuo avevano più vir- 
tù d’ AnaHagora ; mentre,! in vece d’ abbandonare # 
com' egli aveva fatto , il loro patrimonio , lì affa- 
ticavano per arricchirli , dilìngannati della follìa de* 
tempi antichi , e perfualì che il Savio dev esserb 
Savio per. se’ medesimo , cioè , deve procurare d ac- 
cumulare danari per tutte le ftrade polfibili . 

Analfagora , per darli tutto allo ftudio , rinunxiò 
anche agli onori, ed alle cariche nel Governo, 
quantunque dal maraviglioli progredì , che fece nel- 
la poetica Pericle di lui allievo lì rilevi che vi fareb- w * r lm 
he riufeito affai felicemente . Ei gl’ infpirò le gravi ** 
« raaeftofe maniere , mercè le quali quello governò la 
Repubblica con tanta prudenza < lo iffrui nella fu* 
bHme e vittoriofa eloquenza , che lo refe così po- 
tente gl’ infegnò a temere fenza fuperftixione gli 
Dei ; in fomma , Pericle 1» regolò tempre , come at- 
tefta egli fteffo , fecondo i di lui precetti . Ho rlfe- P* 

vita altrove l’ingratitudine di Pericle verfo il fuo 
maeftro ; Anaffagora , vedendoli mancare le cofe più 

necef- 


( 1 ) Qaid sui Romito ai iotoftatioum animi ae valuptatem , 
tuo tuiquam do&i dtf lifft arbitrami ì iti, ut ila f* r*t 

baioni , /luto f orai , ani hit tpfo Om ritur , agni & pai rima - 
mia fua rliqmtfen , buie difendi guarrudiqut diwta dt'.tEiat imi 
tota fi ouìmr dtdi/J-ntì Oc rute. QinH lit». y. n. n» A n 
fi) .'imodi uria* pirogr'nonooo ^otriam ropotiffu , ptff fff>“ 
mtrgio dtft- or vidlf t: WV SffBV i E?0 SAL'Uf a Nifi 
irrm PBRUfìEXT. Val. mix. db. I, cip. 7. 
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«ecrirarit, rifolvè di morir» di f^me . Peeide , avi 
v«rtito, viaccorfe, e lo folk citò a ri'.unziaw rd yna 
cosi fu ni ita rifluitone » Quando fi vuole che un 4 
lampada non fi fintarti ( rupule il r o fo ) , ht fogna 
tetre feerie /’ olio che la nutrifica » e la mantenga acce fa . 

De eli* o allo ltudio tf«‘ fegreti nella natui*, e 
lontano dal maneggio de He ricchezze e de' pubbli- 
ci affari, fu ii rerrogat o un giorno, fe penfava mai 
all» Tua patria : Si fetide , alzando le mani al Cielo ) ho 
un penfiero incredibile della mia patria . Un’ altra vol- 
ta gli fu docnaudato per qual aie era nato : Per con * 
- trmp/ar il Sole , la Luna , ed il Cielo ( egli r'fpoie ) . 
Oc è quello il defiino dell' uomo l A. tal fine è egli, 
fiato creato ì 

Andò io Atene, in età dt venti anni, circa li 
An. M. principio della fettantefuna-qui ta Olimpiade , quali 
i*. j.c Q «1 tempo della fpedizkme di Serfe contro U Gre- 
480. eia. Dicono alcuoi , che v’ introducrilè la (cuoia del- 
la Filolofia , già fondata nella Ionia da Talete ; a 
che la infegnalle per trent* anni „ . . . i A2 

Si raccontano iliv e ria mente le circofianze , ed ir 
fine del procedo formato in Ateue contro di lui 
per motivi d’empietà. Sembra verifiraile, che Pe- 
ricle non trovade altro mezzo di Calvario che quel- 
lo di farlo ufeirt d’ Atene , Il motivo , o forfè il 
pretella dell’accufa fu che parlando egli della na- 
tura del Sole , lo definì una mafia di materia in~ t 
fiammata, come fe avelie avvil to quello pianeta , e 
io avede arnoflò dal numero degli Dei SèpuAdifiìcilmen- 
te concepire come in una città flotta al pari d’ Ate- 
ne , un Filotofo non (aprile (piegare con ragioni 
tifiche le proprietà degli allei lenza riporli al pericolo 
eli perder la vita . Ma a farlo reoconcorfero le cabale 
dei nemici di Pericle , i quali , per rovinarlo , tea-, 
tarone di farlo credere folpetto della ftefla empietà * 
attefa la di lui Ùrètra amicizia eoo Anadagora . 

Fa in follaaza, condannato * morte in tua amen- 
za ; e quando ei n’ ebbe la notizia . fenza commuo- 
ve rfi , elide t E' gran tempo , da che la natura ha prò 0 
nuntjato contro i miei Giudici , e contro di me il de~ 

creta 
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putto di morti . Comlufle «I retto della fna vita in 
l^acDp^co , dove , nell' ultima infermità , interro- 
. gato da’ fuoi amici, fe voleya dopo morte edere 
condotto in CRipmepe fui patria, eifpofe » Nati 
'VPporp CO? kfirad* dell' inferno CO è l»*g« egual- 
mente da qualunque luogo l uomo fi fan* . I pi^ rf- 
.guardevQl» de «la qittà andarono a v alitarlo per ri- 
ceverne gli ultimi ordini , e per lapere ciò eh* 

•gli dtfuleraffe • Rilpofe, chf delìderava unicamen- 
te ch> il giorno anniverfario della fua morte folle 
vacanza per gli Icolari . Fu compiaciuto ; ed un 
|ai coll urne continuava gn a* tempi di Diogene 
Laerzio . Sii dice, che monde la età di felianta due 
stoni ; e gli furono fatti grandi onori « e fin eret- 
to UH aiuti *'I-J a* ,c wa^dsuràrfd !... ** . 

ARCHELAO. 

Archelao, d’Ateae fecondo alenai, o di Mileto 
fecondo alti) , fu di f capalo e fucceflbre d’ Analfa- 
gora , di cui cangiò alquanto la dottrina . Si pre- 
tende ancora che iotroducelie la Filofofia in Atene. 

Egli , ad efempio de’ fuol anttcefibri , profefsò la 
fifica : ma trattò de ila Morale piò di qualunque al- 
tro; e fece anche in quella un allieva, che la ono- * 
rò molto, e la ftudiò principalmente. 

$OCRATE. 

Quello , difcepolo d* Archelao , è M Socrate famofo, kn. u. 
flato (colare anche d’ Anaffagora . N-cque nell’ anno im«. 
quarto della fettantefirai fettina* Olimpiade; e morì 
nel primo della novautefima- quinta , io età di fet-, 
tant’ anni . 

Cicerone in pii* luoghi o Serva , che Socrate r ri *«•#. 
flettendo, che cuti» le ipecolazionii fopra le cole L t 
naturali erano vane e di ninna utilità , e non rei». ” li% 
elevano 1’ uomo più virtuofo fi applicò unicamente 
ad e (a mi ila re i coltomi . Fu U primo ([ fcrive Cice- 
rone ) ; 

CO Ni^il nettffìefi , intuit i mmdiquè tnim ti Infetti tan tandem 
via i/t. Cic I. Tufc n. 104 

CO Joq tfcl voce gl> Aatichi intendtw.no di piegare il luo- 
go, ie cm te esime di tucci lo/ev*.io 4«i*re dopo m.ru . 
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rone) (1) , che fece [cerniere la Fìlofofia dal Cielo , eh* 
«ra il luogo in cui aveva «gli fin allora contempla» 
to il cor fo degli altri i che la [abili nelle città t che 
l(* introdujfe nelle cafe particolari ; e che [e ne fervi per 
efatninare i coftumi , i doveri della vita , le virtù , ed 
i vixj . Con giui'tizia adunque Socrate fi riguarda 
come il Fondatore della Filofofia Morale tra i 
Greci . 

Non fi può però dire , eh* ei non averte rt udiate 
a foadole altre parti della FUofofia . le quali poflède- 
va tutte perfettamente . Ma giudicandole poco utili 
al ben vivere, ne fece poco ufo; e dandofi fede a 
Senofonte , non parlò mai nelle fue difpute nè d* 
Aftrcnomìa,o di Geometrìa , nè dicerie altre feien- 
xe tubi imi che fin al fuo tempo tenevano occupa» 
ti 1 Filofofia nel che fembra ch’ei fla contrario a. 
Platone , e che lo acculi di porre frequentemente 
in bocca di S. crate tal» materie .. 

Nulla dito delle citcoftarze della- di lui vita , del- 
la di lui morte , e de’ di lui feotimenti avendone 
trattato diftufamente altrove. Devo folemente par- 
lare de’ di lui difcepoli , i quali, febbene fi recarte- 
ro ad onore di riconofcerlo per loro Capo , fi di- 
viitro nondimeno in diverfi fentiraenti 

SENOFONTE.. 

Senofonte fu uno de* piò illuftrl f cola ri di Sacra- 
te , ma non fu. autore di veruna Setta « quindi ne 
parlo frparrtamente dagli altri. Era gran filofofo, 
ed anche gran guerriero ; fi fa qual parte, egli eb- 
be nella famofa ritirata de’ dieci mila . 

La di lui affezione al giovine Ciro , aperto ne-r 
mico degli Ateniefi ,. fu cagione (lei loro odio , e del 
di lui efilio . Tornato dalla ipediaione contro i Per- 
miani, ei fi pofe a fervirt lotto Agefilao Re eli Spar- 
ta , che comandava allora nell Afia, e che fapetido 
diftinguere il merito ne fece Tempre, una. dima 

par- 

CO Ww prinus P iUofophìam devota vii e- Cmlo , & in Ur - 
biiut (olio ovit , & in domo/ eiiam introduxit , & eotgil d‘ vie» 
(sr monit/t , rcbvfquc beni f tr mah/ quelite . Ci*. Tuie, quzft, 
lib f, n« 10. 
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particolare . Richiamato dagli Efori in foccorlò del- 
la fua patria , vi conduffe anche il Generale Ate- 
niefe i e dopo varj accidenti , li ritirò , coi fuol due 
figli, in Corinto , t vi reftò pel rimanente della fua 
vita . Accefa la guerra tra i Tebanl e gli Sparta- 
ni avendo gli Ateniefi rifoluto di fccorrere quelli 
wUrni , egli fpedì i due fuoi figlj in Atene . Grdlo 
fi diftinfe nella battaglia di Mantìnea ; e fi preten- 
de che fbffe qurllo , che ferì Epaminonda : ma, non 
fopravv.ffe molto ad un’azione così gloriofa , perchè 
fh uccifo . Il* padre a’ ebbe la notizia mentre offri- 
va un fagridzio ; e da principio fi iìrappò dal capo 
la corona:, ma avendo udito dal corri» re , che il 
figlio era morto gloriofamente colle armi in mano, 
fé la rim<fe Cubito , e profeguì il fagridzio fenza 
verfare una lagrima , dicendo freddamente : Io fa - 
peva , che il mìo figlio era nato per dover morire . Fu 
quell'azione effetto d’uua colitmza eroica, odu'Ciza 
d’ uncuore Spartano ? 

Senofonte meri più che nonagennario neH* primo . 
agno della centefima-quinta Olimpiade. An. j. C. 

Parlerò altrove delle di lui Opere . Fu egli il «*°, 
primo , che tralcriffe e pubblicò i D fcorli di So- 
«jratg, ma quali, erano ufeiti dalla di lui bocca, 
non già come fece Platone , che vi aggianfe molto 
del fuo. * 

Si dice , cH* fra quelli du* Filofofi paffaffe una * ul Gelà 
fegreta gelofia , poco degna del loro nome e pro-' l4,f * 
felEone ; e fe ne adducono alcune prove . Nè Plato- 
ne nè Senofonte , nelle loro Opere , non parlano 
mai l’uno dell’ -altro (i), benché facciano fovente 
menzione degli fcolari di Socrate. In oltre, la Ci- 
ropedia è un libro, in cui, narrandofi la fiorii, di 
Ciro e lodandocene l’educazione, fi dà il model- 
lo e 1’ idea di un Principe e d 1 un governo perfet- 
to, Or fi crede, che Senofonte la fcriveffe per con- 
trapporla a’ libri di Piatene; e ohe Platone , per n$ Ugiht 
Screditarla , in un’ Opera che fc riffe poco dipo/* *• t*£ m 

St. Antica T. XI V, G trat- c, +- 

(O V <Ro ba offerrato , che Se no fa t« ha uaa Col* volta pu- 
tto di Flato»* Mjmergitf. (ii, j, * 7 *, •*" 
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trattale Ciro coma un Principe , per verità pieno, di 
valore , e d’ amore per la patria , ma (i) come ma- 
le educato. Aulo Gellio però non può pervaderli, 
che due co$ì gran Fdofofi fodero fiati capaci d’ una 
co§\ vii gelofu, (febbene troppo ordinaria fra’ Let- 
terati ) ; e r attribuifce piuttofto a’ loro partigia- 
ni, ed ammiratori . In fatti, gii fcolari, guidati 
fovente da uno zelo parziale per la fama del loro mat- 
ita , ne foftengono gl’interelfi con (oyerchia vivacità « 

CAPITOLO SECONDO, 

Divisioni della Filosofia 
Ionica 

in differenti Sette , 

T^In a’ tempi di Socrate no* fi erano vedute Set- 
r te di f i'ofofi , benché le loro opinioni non fof- 
T>ro fempre le ftefle; ma dopo di lui, oe inforfero 
motte , alcune delle quali ebbero più voga e du- 
rata , ed altre meno . Incornincerò da Ile ultime x 
Cioè , dalla Cirenaica , dalla Megarica , dall’ Eliaca , 
e dall'Eritrea, cosi dette da’ luoghi ne* quali effe 
fiorirono « 

Articolo Primo. 

Della Setta pirenaica . 

ARISTIPPO. 

A Riftippo, Capo della Setta Cirenaica, nacque fu 
l\ Cirene nella Lidia. Il credito di Socrate lo Include 
ad abbandonare la patria , ed a palla re in Atene , per 
udirne le lezioni . Divenuto uno dei di lui princi- 
pali difcepoli , conclude una vita molto contraria 
*’ precetti di quella eccellente fcuola ; e tornata 

nella 

(i) nettai Sì s ìf j&M tò ree potirxy* 
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nella Tua patria , fi pofe ad infegaare a* Tuoi difce- 
po'i una dottrina diverfa , la quale ti riduceva princi- 
palmente a (ottenere , che la fuprcma felicità dell* 
uomo confittevi nella voluttà e ne’ piaceri. La di 
lui maniera di vivere non ne fmentl i ftntimenti ; 
el poneva in opra il fuo brillante ingegno , per definì 
dere con arguzie e facezie i giufti rimproveri, 
che gli fi facevano riguardo ai fuol eccedi . Dato in 
preda ad ogni piacere , e foprattutto alle donne, 
fe Taluno lo motteggiava (i) e gli parlava dell’amicizia > 
ch’egli aveva colla cortigiana Laide, foleva ri- 
fpondere : £' vero che le fono amicò ; ma io poffedo 
Laide , non Laide poffede me . Quando gU fi rinfac- 
ciava la troppa Luta maniera di vivere, dice- 
va: Se i banchetti meritajfero bia finto , non fe ne fa- 
rebbero tanto folenni in tutte le Fefte degli Dei. 

Sapendo che la Corte del tiranno D on fio era 11 
centro di tutti i piaceri, e che i Ditti vi trova* 
vano denaro e menfe fontuofe, pafsò in Siracufa , 
dr ve , attefo il fuo fpirito docile accorto ed infi- 
nuante , le fue adulazioni , la fua pazienza nel 
foffrire gli fcherni , ed il cattivo umore del Principe , 
acquiftò un gran credito. Avendogli D onifio un 
giorno domandato perchè fi vedevano continuamen- 
te FUofofi nelle Corti de’ Principi , e nou fi vede- 
vano mai Principi nelle cafe dei Filofoti , ditte : 
Perchè i FUofofi conofcono i loro bifogni , ed i Principi 
non conofcono i loro . 

Se ad Arifiippo baftajfe eibarfi di legumi ( diceva 
contro D ogene il Cuneo), ei non fi abbufferebbe a 
corteggiare i Principi . Rifpondev* Ariftippo : Se quel- 
lo , che mi condanna , fapeffe corteggiare i Principi , non 
fi contenterebbe de’ legumi . 

Si pranderet o/ut patienter , Regibus uti 
Nollet Ariftippus : Si feiet Regibus uti 
Fafiidiret olus qui me notat . 

Hcrat. Epift. 17. lib. 1. 

Gì L'uno 

CO Ni Ari fUt fini quìirm Uh to'ratieus era tu h eum tgs* »tff 
Bum fisti rt eum Laida. Htbco, ì-quit , Laida y Boa habeor a 
Laide . Cit Bgifl, a», f. »d Ftjn. 
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L’ uno d* elfi procurava di vivere allegramente , m 
1* altro di farli ammirare dal popolo . 

Scurror ego ipfe mibi , populo tu • 

Chi de’ due fi regolò meglio ? Orazio preferiva Ari- 
flippo a Piogene, facendo in più luoghi l’elogio 
del primo. Quello gli fi Torcigliava troppo, e per- 
ciò el lo lodava t contuttociò non ofava feguir aper- 
tamente i principi d'Ariftippo; ma vi ricadeva per 
inclinazione fegreta , 

tfunc in Arijlippi furtim preeeepta relabor • 

Ep. i. lib. i. 

E* cosi grande , e nello fteflb tempo cosi vile 
' l’amore dei piaceri, che quelli , che vi fono inve- 
scati , febbene cerchino d’ occultarlo , non vi rie- 
scono perfettamente . 

Arìfttppo fu il primo , fra* difcepoli di Socrato , 
«he voll’efler pagato dagli Scolari; cela che al Suo 
maeftro difpiacque molto . Avendo egli chiefte cin- 
quanta dramme (venticinque lire) per ifiruire un 
fanciullo : Come , cinquanta dramme (efclamò il padre) ! 
fai-"', y Tbn ifpendereì più per comprare uno fcbiavo . •• Si* 
nl' così , eh ’ io ti dò la licenza ( rifpofe Àrifiippo ) ; com- 

pralo , e ne avrai due . 

Ariftlppo morì, tornando da Siracufc, in Cirene. 
Avev» una figlia, chiamata Areta, eh’ ei procurò 
d’ allevare ne’ Suoi principi ; ed ella vi riulcì cosi 
bene, che gl’ infegnò al Suo figlio Ariftippo, fo- 
prannominato Metrodidatto . 

TEODORO, 

Bìoì Teodoro , difee polo d’ Ariftlppo, oltre agli altri 

latrt, principi de’ Cirenaici , infegnò pubblicamente , che 
non vi era Dio; e perciò fu eliliato da Cirene. 

Si rifugiò in Atene , dove farebbe fiato condannato 
dall’ Areopago , fe Demetrio Falereo non lo avelie 
Salvato . Tolommeo . figlio d» Lago , lo ricevè ; e lo 
inviò dipoi Ambafciatore a L'.fimaeo ; ma quello 
Fitofofo gli parlò con tanto ardire , che uno de’ 
Minifiri del Principe gli ddTe : Io credo , o Teodoro , 
che tu t' immagini , eh non ci fieno Re , come credi 
ebe non ci /<* Dio • k S» 
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S! prétende , che folle fiato condannato a morte } 

> td obbligato a bevere il veleno. 

% . Da ciò fi rileva , che in ogni tempo l’empia dot- 
trina dell* Ateifmo , oppofta all* univerfal credenza 
degli uomini , fervi di tanto Scandalo a tutti i po- 
poli , che chi la fofieneva , era giudicato degno di 
morte. Nacque ella da Autori immerfi nel liberti- 
naggio e nelle fienfualità , i quali fi proponevano 
per ultimo fine il piacere . 

Articolo Secondo, * 

Della Setta Megarefe . . 

Q U?fta Setta fu fiabilita da Euclide di Megara i 
città dell' Acaja vicina all’iftmo di Corintd. 
Studiava egli fotto Socrate in Atene nel tempo dèi 
ftmofo Decreto , che cagionò in parte la guerra del 
Peloponnefo , e che proibiva , fiotto pena di morte, 
a’ popoli di Megara d’ entrare In Atene . Un così 
grande e vicino pericolo non baftò ad intiepidire Ir» 
lui il defiderlo d’ abilitarli nella Capienza . Eucli- 
de , traveftito da donna, entrava la fiera nella città» 
fi fermava la notte predò Socrate ; e ne ufciva prld 
ma dell’ alba , facendo così ogni giórno quali diè- 
ci leghe ( ampliar vigiliti tnillia ) nell* andare , e nel 
tornare . Òr abbiamo altri efempj d’ un’ amore tanto 
fervido , e tanto collante per lo ftmlio ì 

Poco egli fi fcoftò dalle opinioni del fino maec 
ftro . Dopo la morte di Socrate , Platone, e gli ak 
tri Filofofi , che ne temevano le confeguenze , 1» 
rifugiarono in Megara > dov’Euclid* gli accolfe cor- 
telemente nella fitta caia » Un giorno , il di lui fra- 
tello, o per ifdegno o per qualche difgufto parti- 
colare , gli tilde : Pojja io morire , fe non mi vendico 
di voi ; ed Euclide gli rifpofe : Poffa perire io, fe 
coll * mia dolcezza non vi riduco a correggervi di tali 
violenti trafporti , ed a rendervi mio amico quanto lo 
fiete flato per V addietro . 

Euclide Matematico > anch* egli di Megara , fiorì 

G 3 novant* 
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J>ovant’ anni dopo di quefto , fotto il prime* de* 
Toloromel » 

Ad Euclid« , di cui qui fi parla, fuccedè Eubulide, 
di lui difcepoln, rd ad affo Di doro. Vedremo, 
che quelli tre Fdofofi introduce ro ntUe dùpute di 
Dialettica il cattivo gufio d* un raziocinar lottile » 
« fondato Copra i fofifmi . 

Parlo di paflagglo delle due Sette Eliaca ed Eri- 
trea, delle quali potrei dire poche cofe importanti # 

Articolo Terzo, 

Delle Sette Eliaca , e 'Eritrea , 

L A Setta Eliaca fu fondata da Fedone , tino de* 
diicepoli I più cari a Socrate ; coftui era d* 
Elèa nel Peloponnefo . 

L’Eritrea fu cosi chiamata da Eretria , città del- 
la Eubèa , patria di Menedemo > Fondatore d’ ella • 

Articolo Quarto. 

Delle tre Sette Accademiche • 

T Ra tutte le Sette nate dalla fcuola di Socrate , 
la più celebre fu l'Accademica, cosi detta dal 
luogo , in cui fe ne facevano le adunanze , eh’ era 
la cafa d’ un Atenlefe , chiamato Accademo, pw 
Ra In uno de* borghi della città, ed in cui Platone 
infegnava . Abbiamo veduto nella fioria di Cimo- 
ne , che quello Generale , amante non meno delle 
feienze e dei Dotti che della guerra , ornò 1 ’Ac4 
cademia di fontane , e di viali d’alberi per comodo 
de'Filofofi, che la frequentavano. D'allora in poi, 
tutte le adunanze dei Letterati fono fiate chiama- 
te Accademie . 

Si parla di tre Accademie , ovvero di tre Sette 
Accedemiche. Platone fu il Capo della Antica , o 
della prima. Artefilao , uno de’ di lai fucce fiori , 
ne cangiò alquanto la Filofotia , e fondò 1’ Accade- 
mia , 
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tnta » chiamata Media , o la feconda . SI attribulce 
a Cameade lo ltabilimento della Nuova » o terza 
Accademia . Vedremo ben pretto la differenza , che 
pattava tra ette. 

Dell’ Accademia Antica . 

Quella fiori fuccefliva mente fotto Platone , Pfeu- * n 
fjppo, Senocrate, Polemone, e fotto Crantore . *”‘j % Ct 

PLATONE. 

t 

Platone nacque nel primo anno dell* ottantefi- 
ma Olimpiade . Fu primieramente chiamato Ad- 
itoci* dal nome del fuo avo t ma dipoi il di lui 
maeitro gli diede quello di Platone, a motivo delle 
di lui larghe , e quadrate fpalle ; nome , ebe gli 
reftò collantemente in appretTo . EtTendo egli anche 
in fafee , mentre dormiva un giorno fotto un mir- 
to, fi dice che uno feiame d’api gli fi pcfafie fo- 
pra le labbra , lo che fu riguardato come un augu- 
rio della di lui futura eloquenza * e dolcezza" di 
Itile. Checché fofle fiato di tal ptonoftico, il fatto 
fi verificò.; quindi gli fu dato il foprannome d ' Apis 
^Attica , Ape Ateniese . 

Studiò effe , fotto i più dotti Maefiri > la Grama- 
fica , la Mufìca , e la Pittura ; ed effendofi anche 
applicato alla Poefia , fece qualche Tragedia , che 
bruciò, nell’età fua di venti anni, dopo aver udi- 
to Socrate. Si attaccò cofiantemente a quelito Filo- 
fofo ; e ficeome aveva tutta la difpofizione alla 
virtù, cosi profittò in maniera delle di lui lezioni, ' 

che nell* età di venti-cinque anni, diede laggj 
d* un* efiraordinaria fapienza . 

Atene in quei tempi era in uno fiato affai mi- Ab. ’M» 
ferabile . Lifandro , Generale degli Spartani, vi c 

aveva fiabiliti i trenta Tiranni, i quali, conofeen* 
do appieno il merito di- Platone , procurarono di tl- 
tarlo al leto partito , e d’ impegnarlo a prender 
parte nel governo. Ei vi confentì da principio .col- 
la fperanza d' opporti alla tirannia, o almeno di 
moderarla t ma fi accorfe ben pretto, che il mite 
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per allora era fi-riparabile, e che intereffamlofi tfl-S 
gli affari, bifognava o renderli complice delle loro 
colpe, o divenir la v : tt!nsa della loro paffìonc ; 
quindi afpettù un tempo più opportuno . 

Aa M. Quello tempo giuufe ben prefto . Difcacciat! i 
Ìn° j. c* Tiranni , fu cangiata la forma del Governo; ma 
40* J * non per quello elio migliorò . Lo Stato foggiacque 
ferri pre a nuove difgrazie ; e Socrate Hello fu fagrì- 
ficato all* odio de' fuol nemici . Platone allora fi ri- 
tirò predo Euclide In Megara , d* onde pafsò in 
Cirene per perfezionarli nelle matematiche lotto 
Teodoro , il più dotto profeffore del fuo fecolo • 
Andato quindi nell’Egitto, conferì rcplicatamente 
con que’ Sacerdoti, da 'quali apprefe una gran parte 
delle loro tradizioni * fi crede altresi , che i mede- 
limi gli aveller» dato qualche lume intorno ai li- 
bri di Mosè , e dei Profeti. Non contento egli di 
ciò, fi portò nella Magna-Grecia per udire i tre più 
famofi Pitagorici di que’ tempi , Filolao , Archita 
di Taranto , ed Eurito . Di là fi trasferì nella Si- 
cilia , per offervare le maraviglie dell’ ifola , e par- 
ticolarmente 1’ eruzione del monte Etna . Quello 
viaggio , intraprefo unicamente per curiofità , fu li 
principio della libertà di Siracufa , come fi è vedu- 
to nella fioria de’ due Dionisj Tiranni di Siracufa, 
ed in quella di Diogene . Penfava eg'i ad andare 
anche nella Perfia per cO' ferire con que’ Maghi ; 
ma ne fu Impedito dalle guerre accefe allora nell* 
Alia . 

Tornato nella patria dopo tanti viaggi nei qua- 
li aveva acquiate infinite cognizioni , fi fifsò nèl 
borgo d’ Atene , precifamente nel luogo detto l’Ac- 
cademia , dove aprì la lua fcuola , dalla quale ufci- 
xono tanti uomini grandi . 

Delle opinioni di tre Filofofi «1 formò una dota 
trina particolare . Secondo Eraclito , credeva cbe vi 
fcffe un Mondo folo : che tutto folle prodotto dal 
fuo contrario; e che il moto, chiamato guerra, 
contribuii^ alla produzione degli Enti , e la quit- 
te alla loro diffoiuzione . 

feguen- 
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Seguendo Pittagora riguardo alle verità intellet- 
tuali , cioè , alla Metafilica , infegnnva dlèrvi uà 
Solo Dio autore di tutto : edere l’anima immortale s 
dover gli uomini renderli fuperiori alle loro pallio* 
ni per unirli con Dio : rifervarfi , dopo quella vita, 
premj ai buoni , e gaftighi ai maivagj ; e trovarli , 
fra Dio e gli uomini, diverli ordini di Spiriti, 
minillri dell’ Ente Supremo . Da Pittagora aveva 
anche imparata la metempficofi , la quale però egli 
alterò moltillìmo . 

Finalmente adottava i fentfmenti di Socrate in- 
torno alla Morale ed alla Politica, cioè, riferiva 
tutto a’ coftumi ; e procurava d’ indurre gli uomini 
ad efeguire il loro dovere , fecondo lo llato in cui 
gli aveva polli la Provvidenza. 

Migliorò altresì la Dialettica , o l’arte di ben pat-; 
lare . 

Tutte le Opere di Platone , ad eccezione delle 
dodici lettere che ci fono rimalle , fono fcritte in 
forma di dialoghi . Scels’ egli una tal maniera di 
Scrivere come la piò dilettevole, la piò familiare, 
la più varia, e la piò atta ad Iftruire , ed a per- 
suadere ; e cosi le riufcl di porre h verità nel mi- 
glior lume . Dà a ciafcuno degl’ interlocutori il ca- 
rattere proprio; e (1) con una cattna ingegnofa di 
propofizloni , pone loro in bocca tutto cièche vuole 
provare . 

Lo llile n’ è oltremodo fublirae , nobile , maefto- 
fo, armonico, e ravvivato dal piò fino e delicato 
tttticifmo; quindi Quintiliano dice (2), che fem- 
brava che parlaflèro , non già gli uomini , ma gli 
Dei . 

Contuttoché ni la bellezza e l’armonia' dello iti- 
le, nè l’eleganza e la feelta deH’efpreflìoni non fono i 
maggiori pregj degli fcritti di Plotone . Si deve in 
effi ammirare la folidità, e la grandezza de’ Tenti- 

menti 

() Dialagit Seeratitorvm , maximìqut Piatenti, adtò ti* 
fttnt inttrregatientx , ut rum pltr’fque bene nfpcndioiur , rei tan- 
dem ad id qutd volunt effetti ftrvcniat. Quintil lib. $• e*t>. I. 

CO V» m bi , non btminit ingenio . ftd quodem Del f bit* vi - 
dentar Oratalo inftinSlut . Quintil. l.b i* cap. i. 
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menti, delle maiTme , « de’ principi relativi alla 
condotta degli uomini, alla politica, ed al gover- 
no , ed alla Religione » Ne riporterò alcuni in ap- 
preso . 

Platone morì nel prìmo anno della centefima»ot- 
tava Olimpiade , decimo terzo del regno di Filippo, 
in età di ottant’^un anni, nel medefìmo giorno 
in cui era nato . 

Ebbe molti fcolari , fra’tjual i fi difìinfero Pteufip- 
po fuo nipote dal lato materno, Senocrate di Cai- 
cedonia , ed il famofo Arinotele . Si pretende , che 
Tecfrafio folle Rato Uno dei me defimi, e che lo 
fleffo Demoftene lo avelie riguardato erme fuo rr ae- 
flro ; in fatti . il di ’ui fìile fembr* che au- 
torizzi tal fentimento. Dione , cognato di Dionifio 
tiranno, gli fece anche me Ito onore , mercè la 
virtuefa fua indole, 1’ amicizia invir labile che gli 
coafervò, il fuo attacco efiraordinario alla Filofofia , 
le rare qualità del fuo fpirito, e mercè il fuo impegno 
per procurare la libertà alla patria i 
dir» Dopo Inerte di Piatene, i di lui fcolari fi di- 

ut. » n vifero in due Sette : i primi continuarono ad infe* 
gnare nell’ Accademia , della qualè confervarono il 
wme ; gli altri nel Liceo, luogo d’ Atene ornato 
di portici « di giardini. Quelli ultimi furono detti 
Peripatetici ; ed ebbero per loro Capo Ariftotele. 
Le due Sette non differivano fe non nel nome, eli 
accordavamo re* fe miro enti ; tutte dne avevano 
tralafcìato il cofiutre, e la maflìma di Socrate ..cioè, 
di nulla dire affermativamente, e di fpiegarfi nelle 
difpute dubitando, e temendo d'errare. Parlerò de* 
Peripatetici , dopo aver brevemente efpofta la fioria 
de’ Filofofi dell’ Accademia * 

PSEUSIPPO, 

Ho detto, che Pfeufippo era nipote di Platone. 
In gioventù fu egli così fcoflumato, che difcacciato 
da’ genitori , fi ritirò predo del fuo zio ; Platone 
fingeva col nipote d’ ignorare affatto i di lui 
difordini. Gli amici , difopprovando una così inop- 

portu- 
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portuna bontà, ed infenfata condotta. Io bìafimava- 
no , perchè ei trafcurava di corregger il nipote , e di 
trarlo da quell’ abiffo di vizj» Ma Pistone risponde- 
va che vi li affaticava più efficacemente di quello 
eh’ eflì credevano , ponendogli lotto gli ocebj colla 
fua maniera di vivere la differenza infinita , che 
paffava tra il vizio e la virtù , tra le azioni onefte 
e le dilonefte . In fatti, gli riufeì d’infplrare A 
Pfeufippo un fommo rifpetto per effo , ed un ar- 
dente deffderio d’ imitarlo e d’applicarlì alla Fi* 
lofofia , nella quale egli fece in appreffo fommi pro- 
gredì . Si richiede una gran delicatezza per regola- 
re lo fpirito d’ un giovine libertino , e per ridurlo 
al deve re ; è cofa affai rara , che il fuoco dell’età 
ceda alle violenze , che per lo più non fervono fe non 
ad irritarne l’animo , ed a ridurlo alla difperazlone . 

Platone aveva pollo preffo di Dione il fuo r.ipa* 
te Pfeufippo, coll'idea di raddolcire, mercè il brio 
* le buone maniere di quello. Tumore autiere di 
quello » 

Pfeufippo fuccedè nella Scuola del zio dopo la di 
lui morte; ma non v’infegnò per più d'ott’anoi, 
dopo i quali , obbligato dalle fue infermità , cedè 
il pofto a Senocrate . Pfeufippo Segui collantemente 
la dottrina di Platone; ma non lo imitò nelrefto» Im- 
petuosa , amante de’ piaceri, ed intereffato, volle 
effere pagato de* fuoi fcolari, contro Tufo ed i 
principi del fuo aio » 

SENOCRATE. 


Senocrate di Calcedoni ftudiò fotto Platone , in 
compagnia d’ Arinotele ; ma non ebbe gli ftelE ta- 
lenti . Senocrate aveva bifogno di fprone, ed ArN 
ftotcle di freno (1) ; cosi giudicava Platone , Sog- 
giungendo , che quando erano effi infieme, gli Sem- 
brava di vedere legati fotto un cocchio un genero- 
fo cavallo, ed un pigro afino. Lo loda però di 
non efferfi iafeiato feoraggire da quella fteffa len- 
tezza , che gli rendeva lo ftudio più penofo che a 

' ffua- 

(1) liberate diceva lo fiefle di Teopompo , e di Eforo. 
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qualunque altro ; Plutarco fi ferve del dì lui efeni- 
pio, e di quello di Cleante per incoraggire coloro * 
che hanno meno penetrazione e vivacità, efor- 
tandogli ad imitare que‘ due gran Filofofi, ed a 
riderli delle burle de’crmpagni . Se Senocrate, atte» 
fa la durezza dell’ingegno, fil inferiore ad Arino- 
tele , lo fuperò nondimeno nella Filofofia pratica , 
e nella purità de* coftuml . 

D'umore naturalmente malinconico, ed alquanto 
duro ed auftero , era egli efortato frequentemente 
da Platone a fagrificare alle Grazie , col che voleva 

3 uefto fargli intendere, che aveva bifogno di rad* 
olcire il carattere . Talvolta gli rimproverava 
un tal difetto con maggior forza , temendo ch« 
l’ inciviltà e la ruvidezza non aveffero impedito tutto 
il bene ch’ei avrebbe potuto fare colle lue Iftru- 
zioni, e col fuo buon efempio . Senocrate . benché 
Jfenfibile a sì fatti rimproveri, mal non perdè il 
rifpetto al fuo maeftro. Alcuni indifcreti tentarono 
[di farlo dlfgufiare con Platone , e gli fuggerivano 
di difenderli con vivacità ; ma e» g'ì obbligò tace- 
re , dicendo loro s II mio maeflro mi tratta coi ) per 
mio bene . Prefe il luogo di Platone nel fecondo 
anno della centefima- decima Olimpiade . 

Diogene Laerzio dice, che Senocrate con amò nò 
i piaceri, nè le ricchezze , nè le lodi; e che di<i 
inoltrò in varie occafioni un nobile e generofo di- 
finterete . Si credeva, che la Corte di Macedonia 
manteneffe penfionate molte fpie In tutte le Repub- 
bliche vicine , e che corrompefle col denaro tutti 
quelli che vi erano fpedlti per trattare d’affari. 
Senocrate fu deputato , con alcuni altri Atenlefi , a 
Filippo, Principe verfato nell’arte d’ infinuarfi , che 
procurò di guadagnarli fpecialmente Senocrate, di 
cui conofceva il merito . Non eden dovi riufcito coi 
.doni e colle offerte , fi volfe al deprezzo ed alle 
maniere oltraggiofe , negando d’ ammetterlo alle 
conferenze cogli altri Ambafdatpri d’ Atene , già 
fedotti dalle fue cortefif , da’ banchetti , e dalle fua 
genorefità. Il Filofofo , collante nc’luoi principi ^ 

e d 
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td efclufo da tutto, confervò la fua tranquillità, e 
non intervenne nè alle udienze , nè a’ pranzi , coi 
fuoi colleghi. Ton.ati in Atene, quelli cercarono 
d* ile re di tarlo predò il popolo col dire, ch’el non 
era flato loro d’ alcun ajuto nell’ Ambafciata ; ecl il 
popolo già -penfava a condannarlo, quando Seno- 
era te , forzato dalla ingiuilizia de’ fuoi accufatorl, 1 
efpofe ciò eh’ era accaduto nella Corte di Filippo , 
e facendo conofcere quanto importava vegliare fo- 
pra la condotta de’ D putati venduti al nemico del- 
la Repubblica , acqniftò una gloria i nmortale . 

Il di lui dilìnterelfe fu anche efperimentato da eie Tufeì 
Aleffaidro il Crande. Gli Ainbafcìadori di quello tml 
Prin ipe, andati certamente in Atene per qualche 
affare di cui però non li fa 1’ oggetto, off r i /, 4.C. j- 
rono a Senocrate , in nome del loro Signore , cin- 
quanta talenti, cioè, cinquanta mila leu li . Seno- 
crate gl’ invitò a pranzo ; ma ad un pranzo fem- 
plice , parco , ed affatto filofoflco . Nel giorno 
feguente (1) , i Deputatigli domandarono a chi do- 
vevano congegnare la fomma fuddett* . Come (' e| 

’ rifpofe loro)! Il banchetto di jeri non vi ha fatto co- 
nofcere ebe non ho bì fogno di denari ? Soggiunfe al- 
tresì che Alcffmdro doveva nutrir molta gente ; e che 
quni.li ne aveva un maggior bifogno . Vedendo però, 
che tale rifpofla loro difpiaceva , accettò trenta mi- 
ne ( cioè mille- cinque cento lire di Francia ) per 
non offendere il Re con un ririuto fdegnofo , il quale 
farebbe (lato riguardato come un atto di fuperbia 
o di difprezzo. Lo Storico (2) termina quello 
racconto , dicendo < Cosi il Re volle comprare l’ami- 
cizia dal Filofofo , ed il Filofofo ricusò di venderla • 
Conviendire, che perii fuo dilintereffe lì foffe ri- 
dotto in un’ eftrema povertà ; perocché non poteva 
foddisfare ad un certo tributo , che i foralìieri pa- 
gavano 1 

CO "W poflrìdii fogtrtni tum, etti numtrsri j nitri t : <^iid / 1 
vos beft^rna , inquit cotiult noi inceli • x ftis mi pscuiia noi ! 

Quiot tum ttUìioret viitfftt , frìgi ita mìni étctftt \ me I 
afnrntri Rtgif libera' ttttem vUeretw . Cic | 

CO lu B» ^b-'ofttki amisit'am omero votai : Ihilofat*** , 
fvtm Regi vtadirt tufitif . Val», gu. J 
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I" pavane ogn’ anno alla pubblica teforerìa . Plutarco 
t- * 7S- raccontatile mentr’egli era perciò condotto in prigio- 

ne ,1’ Oratore Licurgo pagò per lui , e lo liberò dalle 
inani degli Efattori, per lo piò non troppo pietofi 
verfo i Letterati. Alcuni giorni dopo, effeniloli 
elio incontrato col tiglio del lue liberatore , gli 
dille : Pago con ufura al voftro padre il piacere , ebe 
In Xtnt m * f att0 > perche f ono cagione che tutti lo lodino . 

Diogene Laerzio narra a tal propefìto un fatto , 
che potrebb «fière forfè lo Aedo , benché in qual- 
che maniera alterato . Dice , che Senocrate fu ven- 
• duto dagli Ateniefi , perchè non poteva pagare la 
tafla impolla fopra i foreitieri ; e che Demetrio 
Falereo lo comprò, e lo rimife in libertà. Secon- 
do tutte le apparenze , non è credibile . che gli 
Ateniefi traballerò così duramente un Filofofo di 
tanto merito . 

Cit Orat- In Atene fi {limava talmente la di lui probità, 
l"*' che un giorno, avendo egli fotta una tfftirounianza , 
"* mentre fi accoftava all’ altare per giurare d’ aver 
Vai Ma * affermata la verità, i G. urlici ne la impedirono > 
I. é- 1 . 9 dicendo, che la di lui fola parola equivaleva ad un 
giuramento . 4 

Trovandoli In compagnia d’ alcuni che mormo- 
ravano, per non edere a parte delle loro maldi- 
cenze , tacque fempre » ed interrogato perchè dava 
così in filenzio , rifpofe : Perche fpeffo mi fono penti • 
to d' aver parlato » e non mai d" avere tacciato . 

Plnt. de Sarebbe defiderabile che i genitori ponellero in pra- 
siudit. f. tica la di lui raafiìma intorno all’educazione de’ giovi- 
netti . Ei voleva , che fin dalla loro più tenera fan^ 
ciullezza fi ripeteffero fenz’ affettazione in loro pre- 
fenza difeorfi favj e virtuofi , affinchè quelli s.' in- 
finuallero loro negli orecchj , come in luogo ancora 
vuoto, per cui potevano egualmente penetrare fin 
al cuore le virtù, ed ) vizj . Voleva, che sì fatti 
difeorfi , come guardie fedeli , garantiflero i fanciul- 
li da tinte le parole capaci d’alterare la purità de 
loro coltomi , finché , con un lungo ulo, i mtdrfi- 
rni fi fodero fortificati , ed areffero polli gli oric- 
eli) 
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«hj CO in fi caro delle infinuazionl peftllenzlali del- 
le cattive ponverfiizioni . 

Secondo Senocrate , fono veri Filofofi quelli , che riui - dt 
fattho di buon grado , e volontariamente ciò che virt Mart * 
dagli altri fi la per timore delle leggi, e de'ga-* 5t5 ‘ 
litighi . ^ 

Scrifs’egli molte Opere , fra le quali una fopra la o> 0g . 
maniera di ben regnare t almeno fi fa, che Alegan- L *< ri - 
dro gliela aveva eh iella . 

Non perdeva tempo in vifite ; ma amava la foli- 
tndine del fuo gabinetto, dove meditava continua- 
mente . Poche volte fi vedeva per le lira de ; e fe 
talvolta vi appariva , gli feoftamati fi ritiravano per 
Ifchlvarne l' incontro . 

Un giovine Ateniefe , detto Polentone , più vizio- 
fb degli altri ed interamente Screditato per le fue 
molte Regolatene che fi recava a gloria , non fu 
Così ritenuto. Coftui, nell' ufeire da un luogo difo- 
nefto, pafsò davanti la fcuola di Senocrate ; e ve- 
dendone la porta aperta, vi entrò , pieno di vino , 

E rofutnato di quint’-effenze, e con una corona fopra 
i tetta , e fi pofe a federe fra gli uditori , più per 
farfene beffe che per afcoltare . Tutti nmafero oltre- 
modo forprefi, e {degnati; ma Senocrate , fenza feom- 
porfi e fenxa alterarli in volto, cangiò difeorfo, ed 
incominciò a parlare della temperanza, e della fo- 
brietà, e fallandone i pregj, e paragonandole. coi vi- 
zi oppofti . Il giovine libertino, che Io afcoltava , 
quali aprendo gli occhj fopra il fuo flato , n* ebbe 
tanto roffore, che gli cadde la corona di tetta ( 2 ), 
ebbafsò la fronte, fi rawolfenel fuo mantello, e de- 

. pon e n 

(O Quel!» parajo»* è prefo digli atleti, che fi euoprivmo la teda ,a 
{li arreca) con um fpecie rfi birreria , per mitigire la violerà 
Ce’ ttclpi Secondo l’mtore, tal cautela i mito p>à ntc.fla- 
ria a’ giovinetti j p«r«c«ht t tltt'. il pericolo degli atleti, tra di 
partire con gl’ -• recehj lacerati j ed i faaciulii corrono rifehio di 
perdere 1* inno, enti . e tè ite® 

CO .... Pattar n t qut4 elim . 

Mutatiti Volt-man ? tonai intigni a marii , 
rafaeln , tuihat , fatali « ? Potut ut tilt 
XHiitur ta tallo furtim tarpiff, tata ra* , 
tofauam tjì mg tanfi urttfrut W ct Uagijìri I 

Horat, Sat j. l>b. 
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jronendo l’aria allegra e petulante, con cui era ea> 
irato nella fcuola , divenne ferio e penfierofo . Iij 
lodatila, cangiò interamente; e guarito delle lue 
paflìoni, e trasformato, mercè un folo difcorfo ? in 
un eccellente Eilofofo, riparò i pattati disordini 
cnn una vita favia, regolare, che conduffe in avve- 
nire Tempre la della . v 

Senocrate mori, in età d’attantadue anni, nella 
centefims*dccima-fefta Olimpiade . 

POLEMONE, CRATE, CRANTORE. 

Unifc© quelli tre Filofofi fotto uu folo titolo, per- 
di'' fi sà poco della loro vita. 

Polemonc occupò la cattedra di Senocrate, fu« 
maellro, e non fi allontanò mai nè dai di lui fenti- 
i menti,, nè dagli efempj di faviezza e di foia rietà 
ch’elio gli aveva dati. In età di trent'anni, epo 
ca del celebre fuo cangiamento, rinunziò affatto al 
vino, c bevè acqua per tutto il rimauente della 
fua vita . 

Orate , che gli luccedè , è poco cognito , e diver- 
rò dal Filoiofo Cinico del mtdefimo nome, di cui 
parlerò in appretto. 

Crantore fu piò celebre Era egli di Soli (Pale- 
foli, o Pompijopoli) nella Cilicia : ma pafsò ia 
Atene, dove fu ctifc*polo di Senocrate, e compa- 
gno di Polentone ; ed è riguardato come una dèlie 
colonne CO della Setta Platonica,* Ciò che ne di- 
ce Orazio, nel fare- l’elogio d’Omero, dimoftra 
quanta llima fi faceva di lui e dellst di lui Morale x 
Quicquid Jtt pulebrum. , quid turpe , quid uti - 
le , quid non , 

Plenius ac melius Cbryfippo & Crantore dicìt * 

Non fi può dire però lo dello de* di lui principi 
fopra la natura dell’anima, come vedremo a. fu o 
luogo . 

Scrifs’egli un libro della Confo l azione , che fi è 
perduto, e che indrizzò ad Ippocle, a cui una 

morte 

CO Crantor i'ie , qui io noftr* Acxdemia vel in primis fait 
n.bilis . C ir. Tufi. /»>. 3. n, ia. 
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«corte repentina aveva tolti tutti i figlj . Quefto 
libro fi r guardava come aureo (i) , e come degno 
d’edere imparato interamente a memoria; Cicero- 
ne fe ne fervi in un Trattato, che corapofe folto 
il medefimo titolo . Crantore ebbe per difeepoio 
Arcefilao, Autore dell’ Accademia Media. 


Dell Accademia Media . 


Quella è cos'i chiamata, perchè collocata fra TAn- 
tica ffabilita da Platone , e la Nuova iftituita da 
Cameade . 

ARCES1LAO. 


I 


Arcefilao, nato in Pitaaa nell’Eolia, fi trasferì 
in Atene, e fu difeepoio de’ pii ditti Filofofi, an 
noverandoli fra i di lui ma* tiri Fole mone , Teofrafto , Eufltdt 
Crantore, Diodoro, e Pirrone , da cui certamente Pr#*#r. 
imparò a dubitare di tutto . Non portò fe non il kvan l' 1 * 
nome d’ Accademico , che confervò per il rilpetto ’ 4 ‘ * s * 
da elio fernpre avuto per Crantore , di cui fi reca- 
va ad onore d’ edere dato fcolarc. 

Succedè a Crate , ovvero, fecondo altri, a Pole* ^iog. 
mone nella fcuola Platonica , in cui introduce va- ^ a,rtm 
rie novità . Formò una Setta , che fu chiamata la • » 

Media , o la feconda Accademia, per diftinguerla da 
quella di Platone. Era egli contrario a’Dommatici-, 
cioè, ai Filofoli , che affermavano, e decidevano: 
pareva che dubitalfe di tutto: foftemva egual- 
mente l’affermativa, e la negativa, fofpendendo 
fempre di pronunziare ; ed ebbe un gran numero di 
fcolari . Impugnare tutte le feienze , e ricettare 
il tefiimone de* feafi e quello della ragione , è un* 
imprefa tanto ardita nella Repubblica delle Lette- 
re , che per riufeiryr, fi richiedeva il merito d’Arctfi- 
lao , uomo naturalmente ingegnofo ( 2 ), pronto, 

St. AmicaT. Xiy, H vi va- 

co Legimus ornnes Crantaris, v teris tcaJenalei, de Iuftu : tll 
enim non magnui , veruni aureole! , & , ut Tuberoni Penar. ue 
prac<p>t, ad verbum addifeendus Ibcllus. CU. Atctd 
Uh 4 " UT- 

CO Arcefilaus floruit, tura acumlne ingenti , tura adm rabili , 
quodam lepore dice* di . CU, A a ad. guefl, Uh. 4. ». 1 4 . 
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vivace, e dotato d’una voce piena dì grazia, di 
(cavità , e di dolcezza . Lucullo , che oppugna 
l'opinione degli Accademici, dice, che niuuo (1) 
avrebbe feguiti i fentimenti d’Arcefilao, fe l’elo- 
quenza, e la forza del dire del maeftro non gli 
svetterò foftenuii, malgrado 1 ’ a (Tur diti che gli ac- 
compagnava . 

Della di lui liberalità fi raccontano cofe, che gli 
fanno grand'onore. Ei fi compiaceva d’ edere bene- 
fico; nu defiderav» che i fuoi benefizi non fi fa- 
peflero. Avendo vifitato un amico (2) infermo (3) B 
il quale, mancandogli le cofe oecefiarie , fi vergo- 
gnava di dire ilfuo bifogno , ei deliramente gli pofe 
lotto il guanciale una boria piena di danaro, volendo 
cosi liberarlo dal rolfore , e fargli credere d’ avere 
trovato, non già ricevuto, il contante fuddetto. 

Non fi loda però la purità del di lui coifurae, 
anzi è egli accufato elei delitti i più vergognofi,lo 
che non deve arrecar maraviglia in un Filofofo , il 
quale , dubitando di tutto , non lapeva in cofeguen- 
za decidere fe fi davano vizj e virtù, e non era In 
illato di conofcere alcuna regola ne’ doveri della vi- 
ta civile . 

Non volle ingerirli ne’pubblici maneggi ; pure, feel- 
to per andare in Demetriade a trattare col Re 
Antigono d’ un’affare della fua patria , accettò la c«m- 
miflìone ; ma tornò fenz’ averne ottenuto l'intento. 

Tormentato da’ dolori della podagra, (4) affetta» 

va 

(O Qu s ift* , tam aperti perfpicuèque A perverte & falfa , 
fecutus effitt ; nifi tanta io %r»c(ii«o ... & copi* rcrum , A di- 
fendi vis fuiffet? Cit he, cit. n do. 

( ») Arceùlaus, ut *iu«t , im.o pauperi , & paupertatem fuam 
dìflimulanti , segro autesn . & ne hoc quidtm confitenti dre(Te 
fibi in funiptum ad necettirics ufus , cum clam fuccurreodum 
judicaflet , pu’.vino cjus ignoranti* faCCuSuan fubjecit , ut homo 
jnutiliter verecundu* . qu*d dcfidcrakat, ìnvfnirct potius qutm 
acciperrt Sfitte de Ben fi:: l a. 

(,«) Sene a le ebiam * Ctcflbio ; Plutarco gli dà un altra nomi. 

De diferi m Amie & adulatar p, 6 j. 

(.0 !s cum arderet podagra: dolori bui, vifitaffetque hornixena 
Carneades Epicuri peifamihacis , & triti s exir t: Min* , quat- 

to , inquit , Cameade nofter. NihiI iliinc bue pervenir, offende* 
pedes & pcdìus Cit, di Finii, hi; j. * 94. 
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va la pazienza, e l' infenfibilità degli Stoici. Niun a 
co fa è partita di là per venir qui ( cìilìe ) , dimoftran- 
do i piedi, e lo itomaco (1) a Cameade l'Epicu- 
reo , che fi affliggeva per vederlo molto addolorato . 
Cosi voleva far credere d' avere 1* anima impe- 
netrabile . e luperiore al dolore ; linguaggio del fa- 
tto che non ha di realtà Ce non ia fuperbia. 

Fiori circa la centefima -ventèlima Olimpiade , 
cioè, circa gli anni del Mondo 3704; e mori, de- 
lirando, per aver troppo bevuto in età di 75 anni. 

Ebbe per fucceffori , Lacida , Evandro , ed Ege* 
fimo, che fu maefiro di Cameade. 


Quali. /. 

4 ». 


Dell' Accademia Nuova . 

CARNEADE. 

Cameade di Cirene ftabilì la terza, o la Nuo- 
va Accademia, che non differiva molto dalla fecon- 
da ; perocché Cameade non fu meno d’ Ancefilao 
difensore dell’ incertezza delle cofe. La differen- 
za (2) che paflàva fra eflè, e la novità che fi 
attribuire a quella ultima è, che Cameade non ne- 
gava, che fi defUro alcune verità; ma fofteneva , 
che queite erano mefcolate con tante ofcurità, o 
piuttoilo falfità , che gli uomini non potevano di- 
ilinguere con certezza il vero dal falfo. Ammette^ 
va però la probabilità , e confentiva che la verifimili- 
tudine ci determinane all’ operare , purché nulla fi 
pronunziane a fio hi fame nte . Quindi fi rileva, che 
confervava tutto il domina d’Arcefilao, ma che per 
politica , e per togliere a’ fuoi avverfarj ogni pre- 
te ito di declamare contro d’ effe e di renderlo ri- 
dicolo, accordava certi gradi di veriiimile , fecon- 

H 2 do 

C') Lo Jicmoeo tra tonfi d trota dogli Attuti tonti la Sodo dii* 
etimo . e dtl foraggio . 

(O Non fumui ii , quibus n'hit verum effe vdeatur , fed « 
qui omnibus veri! falfa quadam adjun&a effe dieamus , tinta 
firmlitudne, ut in iis nulla nfit certa j«{ candì & aflentiendl 
nota . tz quo exifttt & illudi , multa effe probabili! , qu* quam- 
quim non perciptrentur, tamen , quia viium haoerent querndam 
iaiigncm & illuda m , tuV latitati» vita r gcraiur , Ciò. dt noo» 
Otoium tilt. 1. ». la. 
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do i quali 1’ uomo favio doveva regolarli nella vit 
civile. Conobbe che diverfamente , non avrebbe nè 
potuto ril'pundere alle oppofizioni le più forti, nè 
provare, che il fuo principio riduceva l’uomo 
allo flato di far nulla . 

Cameade, nemico aperto degli Stoici, fi diede a 
confutare le opere di Crifìppo, flato poco prima la 
colonna del Portico; ed ebbe tanto impegno d’ab- 
Vsi Mi* k atter l°» c * ie fi preparava ad oppugnarlo con una 
Li. $. 7! prefa d’elleboro, per avere cosi lo fpirito più li- 
bero ,. e per eccitare il fuoco dell* immaginazione . 

Gli fi attribuifee una ma dima di morale ammi- 
rabile in un Gentile . ,, Sapendoli in fegreto , 
,, (diceva Cameade) che un nemico , o qualche 
„ altra perfona , di cui ci preme la morte, fedefle 
,, iopra l’erba (otto la quale fi nafeondede un afpi- 
,, de , farebbe azione fcellerata non avvertirlo , 
„ quand* anche il noliro filenzio rimanefle impuni* 
„ to, e niuno potefTe imputarcelo a delitto. 

E’ però vero, che la vita morale dei Pagani era 
Tempre fmentita da qualche azione contraria ; que- 
llo leverò Filofofo non fi vergognava di tenere in 
cala una concubina . 

Plutarco ci ha confcrvato un concetto adai bello 
fmg. 5S. di Cameade nel Trattato, in cui parla della dif- 
ferenza che paffa tra l’amico , e l’adulatore . Aven- 
\ do riportato reiempio d’ un uomo, che fi era la- 
feiato vincere da Aledandro nel correre, e fe n’ era 
doluto, foggiunge:,. Nel cavalcare, i Principi non 
„ devono temere d’edere adulati. Negli altri efer- 
,, cizj , i maellri lodano in loro qualità eh’ edì non 
,, hanno s quelli che lottano con loro , cadono vo- 
„ lontariamente in terra ; ma il cavallo rovefeia 
„ fenza dillinzione il ricco ed il povero, il Princi- 
,, pe ed il fuddito, e tutti gl’ inefperti che vi 
j, monta no. “ 

L’ Ambafciata in Roma , loftenuta da Cameade , 
è celebre ; ed io ne ho parlato altrove . 

Riguardo a quello Filofofo, devo anche offervare , 
«h* ei, fenza trafeurare affatto lo lludio della Fifìca , 

lì era 
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A era principalmente applicato a quello della Mo- 
lale . Era oltremodo laboriofo , e cosi avaro del 
tempo , che non voleva confumarlo nel tagliarfi le 
unghie ed i capelli . Unicamente applicato alle 
fcienze, non folamente ricalava d’andare a pranzo 
prello i fuoi amici , ma li fcordavs» fin di mangiare 
in fua cafa ; talché bifognava , cbe la di lui ferva 
che n'era anche la concubina, gli mettelfe i cibi 
nelle mani , e quali nella bocca mede lima . 

Temeva egli elireinamente la moite ; pure , avendo \ 
udito che Antipatro , fuo awerfario e Filofofo 
Stoico , fi era avvelenato , invafo da un’ impeto di 
coraggio contro la morte , efclamò : D aie adunque 
anche ame ... ElTendo interrogato , quale cofa ì - Ri- 
fpofe , Vino melato , eflendofi ben preito ravve- 
duto , e corretto . Diogene Laerzio deride la di 
lui timidità , e gli rimprovera d’ aver voluto piut- 
tollo tollerare i languori d' una lunga tife , che 
darli la morte , quantunque i Pagani riguardallero 
come una gloria morire volontariamente , checché 
ne diceflèro i più favj. Mori finalmente nel quarto in. M» 
anno della centefima-felTantefima-feconda Olimpiade, ^J ,l c _ 
in età d’ ottanta-cinqu’ anni . jjj, * * 

CLITOMACO. 

A Cameade fucccdè Clitomaco di lui difcepolo , Pina, de 
Cartaginefe , ed in lingua Punica chiamato Afdru- 
baie. Quello fcrifle molti libri , che furono aliai cie.i.u 
Rimati; uno, intitolato ConfolarJone , egli in Tufe. 
drizzò a’ fuol concittadini dopo la diftruzione di 
Cartagine , per confidargli nella fchiavitù, in cuieffi"‘ 5 *‘ 
fi trovavano . 

FILONE, ANTIOCO. 

Filone fu fuccelfore di Clitomaco, fuo maellro ; ed 
infegnava ora la Filofofia , ed ora la Rettorica . Ci- Tufii 
cerone frequentò la di lui fcuola , e profittò delle * 

due fpecie di lezioni . 9 ‘ 

Udì egli ancora le ignizioni d* Antioco , fcolare 
e fuccellore di Filone , Anticco era d’ Alcalona ; e 

H 3 fu l’ul- 
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fu 1* ultimo de’Filofofi Accademici, de’ quali par* 
* lino le Storie . Cicerone, quando andò in Atene , atn- 
t mirò la di lui fluida , dolce e graziofa maniera di 
parlare ; ma difapprovò i cangiamenti da effo fatti 
nel metodo di Cameade. In fatti, Antioco, dopo 
avere folle nuti i domini della nuova Accademia 
che rigettava ogni relazione da' fenfi ed anche 
della ragione, ed infognato nulla darli di certo, 
aveva adottate le cp : nioni della vecchia Accada* 
mia, o perchè forte fbto dilingannato dalla eviden- 
za delle cole e dalla relazione de' Cetili , o perchè , 
come alcuni credano, la gélofia e l’invidia con- 
tro i d fce poli di Clitomaco , e di Filone lo avaf- 
feto indotto a cangiar fentimento . 

Lucullo , cognito e per la fua inclinazione alle 
fcienre , e per la fua efperienza nelle armi, fi dichia- 
rò del partito degli Accademici , non però dei nuo- 
vi , br nchè quelli fodero molto in credito per gli fcrlt- 
ti di Cameade fp'egati da Filone , ma degli anti- 
chi dei quali era allora precettore Anti- co . Aveva 
egli molto defidcrata 1‘ amicizia di quello Filclofo : 
lo alloggiava in fua cala » e fe ne fcrviva per op- 
porlo a’ difcepoli di Filone , fra’ quali Cicerone 
occupava il primo pollo b 

Articolo Quinto» 

De' Peripatetici . 

ARISTOTILE. 

H O accennato, che dopo la morte di Platone , i 
di lui difcepoli fi divifero in due Sette 1 una 
delle quali rimate nella fcuola dello fietfo Platone, 
ch'era l’Accademia; e l'altra pafsò nel Licèo, 
luogo deliziofo firuato in un homo d’ Atene : pr 
quella ebbe per capo, e per fondatore Arinotele. 

Ariftorele , di St^gira nella Macedonia, nacque nel 
primo anno della nocmtefirm.nona Olimpiade , cir- 
ca qunrant’ anni dopo Platone ; c fu figlio di Ni- 

coma- 
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• confisco. Medico che vifTe fotto Aminta, Re della 
Macedonia e padre di Filippo . 

In età di diciaflett’ anni* andato in Atene, odi lè 
lezioni di Platone per vent’ anni continui co» 
tanto profitto , che il raaeltro lo chiamava 1* anima 
della fua fcuola . Aveva egli una patitone cosi gran* 
de allo ftadio , che per- poter refiftere al tonno* 
teneva un bacino di rame a canto al letto , d’ onde 
Rendeva una mano in cui teneva una palla di 
ferro, affinchè lo ftrepito che quella faceva caden- 
do , lo avefle fvegliato . 

Dopo la morte di Piatorte , accaduta nel primo 
anno della centefiroa-ottava Olimpiade * el lì ritirò 
predò Ermia, Tiranno d’ Atarna nella Mifia , che lo * * 

ricevè con piacere, e lo ricolmò d odori ; ed effondo 
Ermia fiato condannato a morte dal Re della Per- 
fìa , Arinotele fposò la dì lai torella Pitaide , riw 
malta fenza beni, e fona’ affitte nza . 

Allora Filippo lo diede per precettore ad AlelTandro, 
fuo figlio in età di quattordici o quindici anni ; Atti C»it 
impiego a cui lo aveva feelto fin da quando queito *• *• *• 
era nato, e glie ne aveva dato avvito in una let* 
tcra * che fa egualmente onore al Sovrano ed al 
Filosofo , e ch’èia feguente.„Vi fofapere, che mi 
,, è natonn figlio? e rendo grazie agli Dei, non 
,, folamente d’ avermelo dato, ma anche d’ aver- 
,, melo dato in tempo d’ Arinotele , fperando , 

„ Che ne farete un Re degno di Noi , ed un fuc- 
„ celTore degno della Macedonia : Quintiliano di- 
ce chiaramente (1) > che Aditotele inlegnò ad Alef- 
fandro i primi elementi delle lettere ? ma ficco®* 
quefìa opinione incontra qualche difficoltà , cosi 
non m' impegnerò nè a toitenerla , nè ad oppu- 
gnarla . Giunto il tempo opportuno , Aratotele li 
trasferì nella Macedonia ; e già fi è veduto altro- 
ve quanta ftitna ne facevano Filippo ed Atedandro. 

H 4 Dopo 

(O *n Phllippus M«c*(Pnum Re* Aletandro filie fuo prima 
litrerarum dementa tradi ab arinotele fummo e ras «tati* -Rhi- 
lofopho voi utile t , tilt il le fufeepiffet hoc oflicium , fi non ftudi-'* 

, mti» a perfeftnfimo quoque tra Ìlari, perline r* ad fura ma* 

crcdtdilfet f £»'or il fili ». t ». 
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Dopo un fopciorno di molti anni io quel!» Corte ’ 
egli ebbe la pcrmiflìone di ritirarli ; e Calicene * 
«bt !o ayeva accompagnato, fu deAinato a fe<?uiri 
Alelfandro nelle fprdlzioni militari. AriAefeleVi) 

< ie ad una fomnia prudenza accoppiava Una gran 
pratica del Mondo, prima di partire per Atene, 
avvertì Calicene d* aver ferapre prefente la maf- 
lima di Senofane, ch'ei riguardava come aflòluta- 
mente neeetfaria a chi viveva nelle Corti, cioè t 
„ Parlate di rade in prefenza del Principe , o par. 
„ lategli in man, eri . , che polliate piacergli , affìn- 

« cb * .° l L V0Ù r r ° . f,ICnZ 0 W P on g* in fi curo, o 1 
y.voftr, difcorfi vi rendano grato. « Calliftene , 

fpirito alquanto ruvido, non fece buon ufo di tal 
configlio , il quale , in foAanza, fembrava adattarli 
più che al Filofofo, al Cortigiano. * 

Arinotele , non avendo pertanto Armato di f e - 
giure il fuo allievo alla guerra da cui lo allonta- 
nava 1 amore dello Audio , dopo la partenza d AJef- 
landro, tornò in Atene, dove fu ricevuto con tut- 
te le diAinzioni dovute ad un Filofofo celebre per 
tanti titoli . Senocrate ìnfegnava allora neli* Acca- 
demia ; ed Ari Ante le apri la fua fcuola nel Licèo, 
dove accorrerò infiniti uditcri . Nella mattina, leg- 
geva J.i Filoiofia ; e net dopo pranzo, la Rettorica : ma 
per Io più palleggiando , quindi i di lui fcolari fu- 
rono detti Peripatetici. 

; Non infegnò da principio fe non la Filofofia ; ma 
i credito d. Ifocrate, in età allora di novant’ anni, 
eie lì era interamente dato aila Rettorica con una 
fortuna incredibile, defiò in elio l'emuiazione , e 
lo determinò a farfene precettore . Forfè a qu<fta 
nobil* emulazione , permefla fra i Detti quando fi 
riduce ad imitare , o anche a fuperare gli altri , 
bamo debitori della Rettorica d’AriAotek ; Opera 
la piu perfetta , e la più Aimata di quante ce ne 

ab* 

CO 'riftctflrs , C.'Iilthrnem ^uditore» fuum ad Mewndrum 
«iwtt*ns immite, uf .um to «ut r*ri«mc , *ui qu*n. jucua- 
« Girne Icqueretur ; quo ferii .eet «pu I «■ ,* «urei vel Hlentio 
«utior, «1 fermone «fftt «cctpttor. fri. Ms*. M. 6. taf. ». 
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abbia lafctate I' antichità fopra tal materia , qualora 
non fi dica ch’ei la (criveffe per Aleltandro . 

Un merito luminofo , come quello d’ Arsotele, 
gli eccitò contro l’invidia che di rado ri parmia 
gli uomini grandi. Finché ville Ale (fan dro , il nome 
di queft* illuftre conqu ftatore tenne in freno I di 
lui nemici ; appena però ch’egli fu morto, elfi fi 
fcatenarono unitamente contro Arifìotel? , e fi pro- 
posero di rovinarlo. Eurimedonte , Sacerdote di 
Cerere , fecondò il loro odio eoa un zelo tanto piò 
formidabile , quanto che il medesimo era ricoperto 
dal prrtefto della Religione . Coftui citò Arinotele 
Innanzi a’ Giudici, e lo accusò d’empietà, preten- 
dendo, che infegoaffe domali contrai; al culto de- 

f ll Dei ricevuto in Atene . Adduceva in prava 
Inno cotrpofto in onore d’Ermia, e l’ iscrizione 
fcolpba fopra la ftatua del medefimo Ermia nel 
tempio di Delfo . Queft’ Iscrizione fi legge ancora 
In Ateneo , ed in Diogene Laerzio 1 e confitte in 
quattro verfi , che hanno relazione, non già 
colle cofe fagre , ma Solamente colla perfìdia 
del Re di Perfìa verfo quell’ infelice amico d’ Ari- 
notele: r Inn* non contiene cofe peggiori. Forfè 
Ariftctele aveva offefo perfonalmente con qualche 
Cchtrzo pungente il Sacerdote di Cerere Eurime- 
donte; colpa molto più grave di quella d’ avere cf- 
f»fi gli Dei. Checché fi folte, ei credendo pruden- 
za non afpettare 1* dito del giudizio , ufcl d’ Ate- 
ne , dopo d’ avervi infegnato per tredici anni, e fi 
ritirò in Callide nella Eubèa , d* onde trattò Ia w * F- 
fua caufa in iscritto. Atenèo riporta alcune parole 69 1 t ' jl " 
di queft’ Apologia ; ma non afficura eh’ effe fieno 
effettivamente d’Ariftotelc. Ad alcuni, che gli do- 
mandarono i! motivo perchè fi era allontanato da 
Atene , rifpofe , D' averlo fatto per impedire ebe gli 1. 
€teniefi commette/fero la feconda ingiufixia contro la Fi - ? * r * ì 4, 
lofofia ; con ciò faceva' alluliore alla morte di So- 
crate . 

Si pretende , che moriste di dolore per non aver 
potuto comprendere il fluffo ed il riflufiò deli’ 

Euri- 
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Euripo ; ed alcuni credono , che fi precipitale Iti 
quelle acque , dicendo : M' ingbiotta l’ Euripo , gite» 
thè non pojjo capirlo . Molte altre cofe naturali fu- 
peravano la di lui cognizione ; ed ei era troppo il- 
tttn. luminato per non affliggercene. Altri attìcurano pii'l 
verifìmilmente , che moriffe di dolori colici, nel 
*“■ Mf fettantefirao terzo anno dell’età fua , due dopo la 
* ** morte d* Alettandro . Fu egli molto onorato in Sta- 
gira fua patria , già rovinata da Filippo , e rifab- 
bricata da Alettandro attefe le di lui ittanze . Gli 
abitanti, per gratitudine di tal benefizio, ftabillro- 
no una Fetta folenne in di lui onore ; ed effenda 
egli morto in Calcide nell’ ifola d’ Eubèa , ne tra- 
fpottarono le olia nella loro città, innalzarono Co- 
pra il di lui fepolcro u»’ altare, diedero al luogo 
il nome d’ Ariftotele , ed in appretto vi tennero le 
loro affemblee . Lafciò etto un figlio detto Nicoma- 
co, ed una figlia maritata ad un nipote di Dema- 
rato Re di Sparta . 

T X. Ho detto altrove quale fu il dettino delle di Ini 
Opere ! per quanti anni rimafero Seppellite nelle 
tenebre ; e come finalmente viddero la pubblica 
luce . 9 

I io. •. r Quintiliano non fa fe Ca pili ammirabile in Ari- 
ftetele , o la vafta e profonda erudizione , o la 
prodigiofa moltitudine degli fcrittì , o l’ ame- 
nità dello ttile , o 1* acutezza dell' ingegno , o la 
J.ti. tult > Varietà delle materie da etto trattate. Si credereb- 
be (dice Iti un altro luogo), che non fi farebbe po- 
tuto in moiri fecoli apprendere tutto ciò, che ri- 
guarda non folameute i Filofofi e gli Oratori , ma 
anche gli animali e le piante, de’ quali egli efa- 
Ttìn I tanto bene la natura e la proprietà . Aleffan- 

*/i<- dio, P er fecondare il fuo maeftro e per appagare 
la propria curiofità , comandò , che in tutta la Gre- 
cia, ed in tutta 1* Alia fi faceffero «fatte ricerche 
Àtbt» i i ntorno 3 gH uccelli, ai pefei, ed agli animali di 
9 t Jp 8 ogni fpecie , per Io che fi confumarono piò d’ ot- 
te-cento talenti, cioè, piò d’otte-cento mila feu- 
di . Sopra quefta materia ftritte Ariftotele cinquan- 
ta 


Dìgitized by Googl 


beila Filosofia. 113 

ta volumi , de’ quali non abbiamo piò di dieci*. 

L,’ Univerfità di Parigi pensò diverfameate intor- 
no alle Opere d' Ariftotele , fecondo la differenza 
de’ tempi- Nel Concilio di Sena, convocato in Pa- 
rigi nell’ anno 1009, fu ordinato che fodero bra- 
miate tutte , proibendoli a ciafcunodi leggerle , di tra- 
fcriverle , e di tenerle : fu dipoi moderato il rigore 
di tal proibizione ; e finalmente , con un decreto 
di due Cardinali, quivi fpedtì nell’anno 1366 
per riformare 1* Univerfità > le Opere fu Idette fu- 
rono approvate , decreto confermat j, nell’anno 1452 , 
dal Cardinale d’ Etoutenville . D’ allora in poi , 
la dottrina d’ Arinotele ebbe corfo finattanto che le 
felici fcoperte dell' ulti no fecolo Hanno aperti gli 
occhi a! Dotti, e fatto loro abbracciar un fiftema 
di F lofofia , ben differente dalle antiche opinioni 
fcolaftìche . Siccome però in altri tempi fi ammirò 
Ariftotele oltre i giudi confini, «osi può darli. 
Che oggi fia deprezzato più di quanto effo merita . 

Succejfori d' Arinotele . 

TEOFRASTO. 

Teofrafto, dell’ ifola di Lesbo, fu da Arinote- 
le , prima di ritirarli in Calcide , deftinato fuo fuc- 
«rifare ; e ne occupò il luogo con tanto credito, 
eh* ebbe fin due mila Uditori. Demetrio Falerèo, 
uno de’ di lui fcolari ed amici di confidenza, at- 
tefa la fua elegante e delicata eloquenza , ebbe il 
- nome di Teofrafto , che fignifica Variatore Divino . 

Cicerone racconta (1) un cafo molto particolare . 
Contrattando egli una volta con una donna per la 

corn- 
eo Ut ego j»« (un mirar illud Theophrafto accidiflr quod di- 
Cltur , cum percontartiur ex aaicula quadam , quinti «liquid 
Venderete & refpondiflrt illa , aique addidifTet ; Htfpet , non 
petti mini ri j ; tuiiffe (Ulti ino'efti , fe non effugere hofpitis fpe- 
«iem curri «ttaum >grr«t Albenis , optinoèque Uqucratur Cit. 
in Brut - 171 

Quomndo & illa Ittica annue Theephraftun# kominrm aliequi* 
diferoflimura , annotata. >m>u* aflfc&ativie verbi, bofpitrm diait j 
nec alio fe id dr prehtndiffe interrogati refpondit, quatn quod 
airai mn Attiee loqueramur. Quintil. hk. S, ttp 1. 
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compra d! non fo qual genere , quella gli difTe * 
No, 0 Forafiiero, non vi Infingine d’ averla per meno . Teo- 
frafto fu oltremodo forprefo e fdeguato , veden- 
doli riguardato come iorafiiero dopo edere da- 
to per tanto tempo In Atene , ed eder per- 
fuafo di faperne perfettamente la lingua . Si avvid- 
de però dipoi , come oflervò Quintiliano , ebe la pu- 
rità , con cui parlava il linguaggio Attico, fec« 
giudicarlo un foreiliere . 

Teofrado non credeva , come non credeva Ari- 
ftotele , che fenza i beni di fortuna, ed i comodi 
della vita d potette godere della vera felicità, riguardo 
al che, dice Cicerone (1), eh’ ei aveva avvilita la 
virtù, e l’aveva fpogliata della maggiore fua glo- 
ria, condannandola all’impotenza di rendere da fe 
delta P uomo felice . In un luogo, egli attribuire 
la fuprema Divinità all’ intelligenza : in un altro , 
al Cielo in generale ; e dopo di ciò, agli Adri in 
particolare . 

Morì in età d* ottanta-cinque anni , confumato 


de Tufe. dalle fatiche e dalle vigilie 
Qutfi.l. ^ lamentade della natura 

3 . n. 69, 


SI dice , che morendo, 
, la quale accordava una 
lunga vita a’ cervi ed alle cornacchie, mentre rac- 
corciava quella degli uomini , i quali, avendola più lun- 
ga , avrebbero potuto acquiftare una perfetta cogni- 
zione delle fcìenze ; lamento vano, inglufto , e 
condannato da molti Antichi, come un irragione- 
de Jt Se. voi rimprovero alla volontà dell’Autore della na- 
ntB, ». j. tura , Quid C nim e fl aììud gigantum more bel/are cum 
Diis , nifi Natnree repugnare i 

STRATONE. 

Stratone di Lampfaco fi applicò molto alla Fi- 
fica , e poco alla Morale ; onde acquiftò il nome di 
tifico. Incominciò egli ad infrgnare nell’anno terzo 
della centefima*ventefima- terza Olimpiade , e prò- 
feguì per diciott’annl, e fu maefiro di Tolomraeo 
Filadello LICO- 


Diog. 

Lotti* 

*n M 
3781. 


(•) Spoliavit virtutrm (uo deeofe, i»b«cillamque reddidit, 
qu’d negavit in e* fola peGlum tilt beate vivere, Ctt. Aeoi* 
ÙutjL /, ». », 3i, 
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LIGONE. 

Licone era della Troade ; e fu precettore per 
quarant’ anni . 

ARI STONE, C R I T O L A O. 

L'ultimo di quelli due fu uno de’ tre Ambafcia- 
t®ri fpeditl dagli Atenielì in Roma, nel fecondo an- 
no della centefima-quarantefima Olimpiade, e 534, M4 
di Roma. 3781. 

D I O D O R O. 

Quello fu uno degli ultimi , che fi dillinfero nel- 
la Setta de’ Filofofi Peripatetici . 

Articolo Sesto. 

Della Setta de' Cìnici . 

ANTISTENE. 

1 Filofofi Cinici rlconofcono 1 * origine e lodabili* Diog. 

mento da Antiftene , fcolare di Socrate . Quella L*irt, 
Setta prefe il nome dai luogo dove il fuo Fonda- 
tore tnfegnava , detto Cinofargo (1), e lìtuato in un 
torgo d’ Atene. Ss quella origine è vera, la loro 
imprudenza confermò il nome prefo dal luogo fud- 
detto. Antiftene conduceva una vita molto rigida, 
riducendoiì tutti i di lui abiti ad un logoro man- 
tello t portava la barba lunga , un ballone in ma- 
no , ed una bifaccia fopra le fpalle : non illimava 
nè le ricchezze , nè la nobiltà ; e poneva la fovra- 
na felieità dell’uomo nella fola virtù. Interrogato 
a che gli era fervlta la Filofofia , rifpofe : A poter 
vìvere con me . 

DIOGENE. 

Diogene, il più famofo fra gli fcolari d’ Antiftene , D;» g . 
era di Sinope nella Paflagonia , d’ onde fu difeac- Laert ‘ 

ciato 

CO voti fignifica un C siti Hanto , mordati , t fronti . 
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ciato come Monetario fatto ; il padre, eh* era Ban- 
chiere, fu efiliato per il delitto medesimo . Dioge- 
ne , andato in Atene , fi prefentò ad Antifone ; ora 
quefto , avendo riftluto dì non accettare altri fcola* 
ri , lo ricusò , e lo rifpinfe col battone . Diogene » 
Tenta offenderli di tal* accoglienza , chinò la tetta * 
e ditte * ,, Percuotete pure liberamente j non bafte- 
„ rà mai il battone ad allontanarmi da voi finat- 
,, tanto ebe vivrete Antiftene , Vinto dalla es- 
itanza di Diogene , lo ammife frai Tuoi difcepoli . 

Diogene profittò delie di lui lezioni , e ne Imi- 
tò la maniera di vivere ; tutti 1 di lui mobili con* 
fittevano in una fcodetla , In un battone , ed in 
una bifaccìa . Avendo offervato un fanciullo , che 
beveva nella mano , ditte : Ora imparo , che fo ufo 
d’ una cofa fupetflna ; e ruppe la i'codella . Cam* 
minava Tempre a piedi fcalzi , anche quando la ter* 
ra era ricoperta di neve . Gli ferviva coftantemente 
di cafauna botte, ch’ei ruotolava da un luogo in un 
altro . Si fa la di lui propella ad Alettandro , che 
andò a vifitarlo a Corinto ; e la rifpofta di quelle 
Principe » Se non fojfi Aìeffandro , vorrei ejfcrt Diogene . 
In fatti , Giovenale (i) ftimò l’albergatore di quel- 
la bette più grande , e più felice del Conquiftato- 
re del Mondo. All’uno nulla mancava, perchè 
nulla ei defiderava ; e 1* altro non era contento 
d’effere padrone dell’ Univerfo . Non s'ingannò 
adunque Seneca nel dire , che Alettandro ( 2 ) , il 
•più luperbo di tutti e che pretendeva che tutto 
dovette cedergli , rlmafe al di Torto in confronto 
con Diogene , avendo trovato in quefto un uomo , 
a cui nulla ei poteva dare , e nulla togliere . 

Atti*» 1 Pure » malgrado il lacero fuo mantello , la bot- 
, 9 . te , e la bifaccìa , ei non fu umile ; anzi perciò 

P*r- v appunto era più vano di quello che lo fotte flato 

Aletta n- 

£l") Siili» AUxindtr , t/Jla Curri vidit il H f S 
Magno»» babt itortm , quanto ftlieior k'C , qui 
NH mtnnt , quam qui totum fthi pofetrti orlrtm . 

CO Qu'stni viftus li ilio die, quo homo , fupaa menfuram hu- 
. man* fupcrb * tuir.ens vi it ai'qurm , cui n«c dare quidquam 
1 potlèt, nc erigere . f.ntc. dt Btntf /, f. e. t. 
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AUflandro per la conquida di tutta la terra . Dio- 
gene , entrato un giorno nella cafa di Platone 
magnificamente addobbata . poi'e i piedi fopra un 
ricco tappeto , e dide » Culpe fio il fafio di Platone 
Sì (gli rifpofe Platone), ma con un fafio più grande. 

Aveva elfo in tornino deprezzo tutio il genere uma- 
no . Nell* andare una volta nell* ora del mezzogior- 
no con una lanterna aecefa in mano , interrogato 
che coi* cercaffe , arrogantemente rifpofe : Cerco un 
uomo . 

Avendo veduto un altro giorno uno che fi fa- 
ceva calzare da uno fcbiavo : Non farai contento finat - 
tanto che non ti abbia pulito anche il nafo ( gli dille ) , 

4 che ti fervono le mani ì 

Incontratoli- un’altra volta ne’ Giudici , 1 quali 
conducevano al fupplizlo un ladro che aveva ruba- 
ta una piccola fialca nel telerò publico , dille : 

Quefii fono ladri grandi , che ne guidano uno piccolo. 

Un padre gli prefentò il fuo tìglio , pregandolo 
a prenderlo per di lui difcepolo, e delcrivendolo 
per favio, di buoni coftumi , ed intelligente . Dio- 
gene Io afcoltò tranquillamente , e fuggiunfe s 
Ciacchi il vofiro figlio ha tutte quefie qualità t non ha 
bifogno di me. 

Fu accufato di parlare, e di penfar male della Cidi miti 
Divinità. Soleva dire, che la fortuna d’ Arparlo , Dl ° r - L *• 
che generalmente palfava per ladro e per malandri- "* s ' 
no > era un teffimone contro gli Dei . 

Fra l’eccellenti fue ma dì me di Morale, ne aveva 
anche perniciofe . Riguardava il pudore come de- 
bolezza ; ed infui tava sfrontatamente tutti gli atti 
di ritenutezza , e eli naturai verecondia . General- 
mente parlando, il carattere de’Cinici era 1’ eccedo 
in tutti gli articoli della Morale , e la cura di ren- 
dere la virtù odiofa colle loro ftravagaoze : 

Infani fapiens numcn ferat , tSquus iniqui 
Ultra, quam fatis efi , virtutemfi petatipfam. 

Horar. Ep. 6. 1. 

Il di lui Storico gli attribuire una gran perfua* Dhg. 
fiva , e ne riporla effetti maravigUotì. Oaelicrito *•*•**. 

aveva 


\ 
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aveva {pulito in Atene un i'uo figlio, il quale m 
avendo udite le lezioni di Diogene, rifolvè di trat- 
tenervifi. Vi andò pc-co dopo il di lui fratello mag- 
giore t e lo Hello Oneficrito , avendolo udto aneli* 
egli, divenne altresì di lui (colare : tanta era la 
forza dell' eloquenza di quel Filcfofo . Oneficrit© 
era uomo riguardevole , molto (limato da Alelfan- 
dro ch’egli fegui nelle guerre nelle quali ebbe 
impieghi dittimi , e fcrifle una ttoria che comprea- 
deva i principi della vita di quello Principe . Focione * 
anche più illuilre , fu d'fcepolo di Diogene, come 
lo fu Stilpone di Me gara . 

Diogene , palTandp nell’ ifola d* Egina , fu preti» 
dai Corfari , che lo conduffero in Candia , e !• 
efpofero ad edere venduto all’incanto. Interrogato 
dal pubblico Mioiftro intorno alla fua abilità , ei ri- 
fpofe : So comandare agli uomini ; anzi lo folle citò a 
gridare , Chi è che vuol comprare un padrone . Uno di 
Corinto , chiamato Seniade , lo comprò ; e condot- 
tolo in fua cala , lo diede ai fuoi figlj per precet- 
tore , e lo dichiarò fc prante ndent'e della famiglia . 
Diogene cosi bene in tutto , che Seniade Co- 

leva dire , Un genio buono è entrato nella mia cafa . 
Gli amici di Diogene vollero ricomprarlo ; ma el 
loro diflè : Voi l intendete male . I Leoni fono , non 
già gli febiavi , ma i padroni di quelli che gli nutri- 
rono . Educò aliai bene i ligi; di Seniade , li fece da 
etti amare , e rettò nella loro cafa , fecondo alcuni, fin 
alla morte. 

Ordinò, morendo , che non gli fi dette fepeltura . 
„ Come (gli dittero gli amici)! Rutterete efpofto 
„ alle fiere, ed agli uccelli? - Nò (rìfpofe), fe 
„ mi collocate vicino il mio baftone , io gli d<fcac- 
„ cierò . — E come potrete farlo (gli replicarono), 
„ efiendo privo di lèntiroenti ? - Nulla adunque io 
„ Temendo (ripigliò Diogene), non deve impor* 
„ tarmi efl'ere divorato dagli avóltej . '* 

Malgrado quello h o ordine , fu egli feppellito 
magniricamente predo la porta, a canto all’Ilhno; 
e vi s’ innalzò una colonna , con al di fopra un 
cane di marmo Palio . , Se- 


Digitized by Google 



della Filosofia. tip 

Secondo alcuni, ei morì in età di novant'anni, nel* 
lo fletto giorno ih cui morì Aléliatidre ; fecondo al* 
tri* molto tempo dopo. 

C R A t È," 

Crate il Cinico , uno de' principali difcepoli di 
Diogene , era nato In Tebe da una famiglia cofpi- 
cua . ed affai ricca . Avendo colini Venduto il fuo 1 
patrimonio per più di dugento talenti (dugentd 
mila feudi), gli confegnò ad un Banchiere, ordì- % 
Dandogli di reftituirgli a Tuoi figli, qualora quelli 
non fodero flati di grand’ ingegno ; ma fe i mede- 
fimi fodero riufeiti filofefi , di diflribuirgll aicittadiJ 
ni di Tebe, non avendo 1 Filofofi bifogno di cos’alcuna* 

] Cinici davano Tempre In eccedi , ed in iftravagan2e 
anche riguardo alle azioni In fe {Vede lodevoli . 

Ipparchia , Torcila di Metrocle Oratore, piacen- 
dole le maniere libere di Crate , lo volle affoluta- 
mente per marito , malgrado le oppofizioni di tut- 
ti i fuoi Congiunti. Crate fece quanto potè per diftor- 
gllela da tal penderò . Spogliatoli in di lei pre- 
senza , fece vederle tutto il corpo contraffatto ; e get- 
tando il manto , la bifaccla,ed il battone, le ditte • Eccoti 
mie ricchezze ; la mia moglie non deve pretenderne altre . 
ipparchia il ortinò, lo fposò, veltì l’abito de Ci- 
nici , e divenne più sfrontata del fuó marito . 

La sfrontatezza era il principili carattere di qat-* 
ili Filofofi,i quali rimproveravano agli altri i loro difet- 
ti lenza venne riguardo . anzi con difprezzo e con 
infulto . Quindi, fecondo alcuni, fu loro dato il 
nomedi Onici come a quelli che mordevano, e latrava- 
no contro tutti a guiir di cani 4 e fecondo a tri*, 
perchè elfi di nulla arrndìvano, e fi credevano leci- 
to di far tutto io pubblico lenza vergogna o ritegno * 

Crate fioriva in Tebe verdi la centtdma-deeima Ai» M. 
terza Olimpiade , ed ofeurava tutti gli altri 
del fuo tempo. Fu maettro dì Zefioue, Capo del- 
la tanto famofa Setta degli Stoici* ^ 

St, Antica T, XIV. x I A*-. 
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Articolo Sbttimo. 

, ( Dilla Setta degli Stoici . 

* ZENONE. 

Z Enone , di Slttìa nel!’ ifola di Cipro , tornando 
dalla Fenicia dov’ era andato a comprare per 
il fuo traffico una quantità di porpora, naufragò 
nel Pirèo. Afflitto per tal perdita , entrò nella bot- 
tega d’ un librajo d’ Atene; e lì diede a leggere 
uno de’ libri di Senofonte , che gli alleviò il ram- 
marico . Avendo quindi domandato al libraio dove 
abitavano le perfone citate da Senofonte , pafsò 
per colà Crate il Cinico ; ed il librajo glielo ad- 
ditò , conligliandolo a feguirlo , com’ egli fece ; e 
divenne in quel giorno Àtello di lui difcepolo , ben- 
ché già folle in età di trent’anni. La Morale de* 
Cinici gli piacque ; ma non potè tollerare la loro 
impudenza e sfrontatezza . 

Dopo d’avere ftudiato per dieci anni fotto Crate , e 
dieci fotto Stilpone di Megara , Senocrate , e Po- 
lentone , aprì una nuova Setta : divenne ben pretto 
il più celebre Filofofo Greco ; e perchè infegnava 
per lo più da una loggia , i di lui feguaci furono 
detti Stoici , dalla parola Greca 5-0 * , che lignifica 
loggia , portico , gallerìa ec. 

Zenone ville per novant’-otto anni, fenz’aver 
federta veruna infermità . Aveva infegnato Tenta 
interrompimento per quarant’-otto , e n* erano 
già fcorlì l'elTant’-otto, da che fi era applicato alla Fi- 
lol'ofia fotto il Cinico Crate ; Eufebio pone la di 
lui morte nella centefima-ventefima Olimpiade . F'u 
pianto da tutti ; e quando Antigono , Re della 
Macedonia , n’ ebbe la notizia , ne fu fenfibilmente 
commoffo . Gli Ateniefi gli ereffero un fepolcro nel 
borgo di Ceramico ; e con un pubblico decreto in 
cui ne facevaao 1* elogio come d’un Filofofo che 
Tempre aveva eccitati alla virtù i fuol fcolari , e 
r ‘ r con- 
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condotta una vita limile a' precetti che infognava 
ordinarono, che gli folfe porta una corona d’oro* 
e fatti onori eftraordinar; i ,, Affinchè ( d ee il de- 
» creto) il Mondo fappia . che gli Ateniefì onera* 
,, no , c Armano le perfone di merito diftinto , 
„ non fola mente i n vita, ma anche dopo la loro 
»» morte “ . Nulla fa tant’ onore ad «1 a nazione 
quanto fenrimenti cosi nobili e generali , figlj 
cl’un vero amore per le feienze e per la virtù . 

Ho detto , che 1* Inghilterra li d>ftingue a tal ri- 
guardo per la .ftima che fa de’ grandi uomini, e' 
per la gratitudine che dimoftra a quelli che 
hanno contribuito alla gloria della loro patria . 

LEU CI PP OV 


Leucippo è uno de’ celebri difcrpoll di Zenoae 
E’ in.erta la di lui patria ; e gli fi attribu fee l’jn- 
veozione del firtenoa degli atomi . Poflìdonio io at- 
tiihuiva ad un certo Meteo Fenidio , il quale, f e . 1 ul 
coi do Strabone , viveva prima della guerra di Tro* * 55y * 

;a ; ma i più dotti fanno queft’ òiìore a Leucip 
po Fu bialìmato Epicuro di non aver confortati J 
lumi tratti dalle di lui invenzioni ? r fi foftiene C/' * 
d’aver egli foltanto riformati certi parti del rtilema SJJ. 
th Democrito , filicina di cui era ftato primo Autore 1 1 »• 7»» 
Leucippo . , 7*. 

CLEANTE. 

Cleante , d’Aflo nella Troade , entrato Ih Atene con Di °g- 
foli quaranta foldi ,. vi acquirtò gran credito , mercè Leerh 
la pazienza con cui foilenne le più dure , e le più 
penefe fatiche. Coofumava quali le. Intere -notti 
eftraendo acqua da un pozzo in fervizio d’un giar- 
diniero , per procaccini con che vivere * e per po* 
terfi applicare allo Audio nelle ore del giorno . Ci- % 
tato innanzi all’Areopago per render "conto , fe- 
condo una legge di Solone , della maniera con 
cui viveva, produfle in teftiraone il ^iardiniero , tl 
le lue mani indurite per la fatica e già. callofe . I 
Giudici , attoniti, ordinarono che la pubblica Te* * 

I 2 ' V forcrìa 

. . > • _. > •- ...» .w J V ' " : 


f 
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forer'm gli fommlnirtraffe dieci mine , cioè , fel- cen- 
to lire ; ma Zenone gli proibì d‘ accettarle , attefa 
la ftima In cui era la povertà tra i Filofori . Cleante 
occupò in apprcllo onorevolmente la cattedra del 
Portico. . 

Era d'ingegno naturalmente grave e tardo i 
ma fuperò tal difetto coll'applicazione e colla fatica . 
Sebbene la natura gli avelie negata 1' eloquenza * 
ei velie fcrivere un Trattato diRettorica, come fece 
anche Criiìppo, di cui ora li parlerà ; ma ambidue 
con tanto poca fortuna , che Cicerone (i) , ottimo 
giudice in qutrta materia , dice che i loro due Trat- 
tati eran atti lottante a render gli uomini acuti • 

CRISIPPO.. 

Dhg. Crifippo , di Soli nella Cilicio, aveva ua inge» 
ie«r#« gno forvile , e proporzionato alle difpute della Dia- 
lettica , fepra la quale aveva comporto tanti Tratta- 
ti » che Diogene Laerzio fa afcendergli a piò di 
tre-cento. Si pretende, che 1© impegnafle a farlo 
l’ invidia contro Epicuro , il quale aveva fcritto più 
d‘ ogni altro Filofofo ; pure Crifippo non eguagliò 
mai il 1 fuo. antagonifta . Le di lui Opere erano poco 
rtudiate , ed in conseguenza poco corrette , piene 
di repetisioni , e fpetfo di contraddizioni t difetto 
'ordinario degli Stoici , troppo Cottili ed aridi nel- 
le loro difpute cosi in. ifcritto come a voce . 
Sembra eh’ eflì evitaflero egualmente e l'amenità deilo 
ftile , e la;*rihffiitezaade'cortumi . Gicerone però ( 2 ) 
non gli bialusa, perchè loro mancava un talento non 
necertario alla loro proferitone : Se ( 3 ) un Filofofo 
( die' egli ) è eloquente , mi pitee ; fe non loè, nere, 

& li 

C* 5 Ser'pfit *uwm Rketorieana Cleanthes , Chryfìppus et in , 
fed fic , ut, fi.qu'S obmutefeere concupìerit , nthil altud legete 
dcbeit Ci e. de Finite. i. 4» 7 

CO Videmui iifdem df rt l ui >ejunt qyafiam & «xiliter , ut 
turo , quem acutiflàinum terunt . Chryfippum , d>fputaviffr ; nc- 
que oh un rem Pkilofophia non fatisfec ffe quod non h,bue- 
ruht kanc. diccndi ex arte- «limar* faculta>em. Cic de Orse. 
Hi. i ». 4P 

CO * Pkìlofopho , fi iffenat eloquentiam . non afperner ; fi 
»on kabeat , non adnjsdam flagium . Cic. dt Fin ih. i, ». * j. 
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gli attribuito a colpa tal mancami . Gli ballava (t) 
eh’ «Ili fofiero chiari, ed intelligibili; * per tal ra- 
gione , limava Epicuro . 

Quintiliano» cita fpeffo con molta lode un’Opera 
eli Crifippo fopra l’educazione del fanciulli . 

Si uni egli per qualche tempo cogli Accademici, Cic. ac- 
foftenendo I’ affermativa , e la negativa d’una me- ‘«dim. 
delìma cola. Gli Stoici fi lamentarono d' aver Cri- *' 
«Appo raccolti molti cosi robufti argomenti infavore del 
ffiilema degli Accademici , eh’ egli Aedo non potè dipoi x 
«confutare; e d’aver così polle le armi in mano a 
Cameade , loro awerfario . 

• La di lui dottrina fopra molti articoli non face- 
va onore alla di lui Setta , anzi la ifcreditava . 
Credeva egli , ohe gli Dei potettero perire , anzi Ptot. 
fofieneva che farebbero periti nell' incendio uni- ^ 
verfale : permetteva i ^più orribili incedi : am- 
-metteva la comunità delle donne fra i favj ; ed ave- Di» gt 
va comporti molti fcritti pieni di tante ofeenità , 
che facevano orrore . Ecco il Filofofo , (2) eh’ era 
ilimato 11 foftegne il più fermo del Portico, cioè, 
della più rigida Setta del Paganefìmo . 

Dopo di ciò , fembrerà lira va gante l' elogio , eh* 
fa Seneca , (3) di Ztenone e di Crifippo , dicendo , 
che quelli coi loro fcritti erano fiati utili più di 
quello che avellerò potuto efierlo i migliori Generali 
atto tefia degli eferciti., i Politici i più efpertj nel 
governo, ed i più favj Legislatori; e riguardan- 
dogli come Regolatori , non già d’ una -fola città , 
ma di tutto il genere umano . 

Crifippo mori nell’ Olimpiade centeiima-quaran ML 
teftma-terza « e gli fu eretto un fepolcro fra quelli *7E1« 
de’ più illuftrl Ateniefi , ed una fiatua aei Ceramico. N 

1 3 DIO- 

<0 Oratio me iftius Ph lofophi non offenditi Ntm k com- 
pì edttur verbii quod vul: , k diti! plani qu«d ir.tclligain . Cit, 

4t fh*. t t. 1 

CO Folcire putatur porticum Stoicorum . Cif- 4rad- I. a. *» 7f. 

CO Nos certi fumui , qui dicimus, & Denonrm, A Chryflp- 
pum majora egide , quim fi duxiflent «xercitu, geflìflent hono- 
rrs , Iegcs tuliffent , quii non uoi Ci vitali , f*d loto humar.* 

S«a«ri talerunt 5 Stntr, di Or. S«f, t. J». 
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DIOGENE DI BABILONIA . 

Queft’ era così chiamato , percnè Seieucìa , diluì 
'patria , era poco ontana da Babilonia . Fu egli uno 
de tre Filotofi ’pe liti dagli Arenici] in Roma ; e 
dimoibrt una gran moderazione e tranquillità di 
ipirito in una congm. tura capace d’irritare l’uo- 
tno il più doler, ed il più tollerante. Stava fer- 
vendo una dillertazione fopra lo (degno, quando 
un giovine arrogante (1) e sfrontato gli fputò nel 
volto . forfè per vedere s’ ei poneva In pratica le 
lezioni che dettava agli altri . Il Ftlefofo r fen- 
Za turbarli e fenz’ alzare la voce , dilTe freddamen- 
te : Non mi [degno ; ma pen[o J'e dovrei [degnarmi . 
putito dubbio conveniva tolte ad un Filololo Stoico i 

ANTIPATRO. 

Antipatro era dì S done ; e fi parla di lui fre- 
quenterò ente nel quarto libro delle QueRioni Ac- 
cademiche di Cicerone, come d’ uno de’ più dot- 
ti e de’ più Rimati FiloR.fi Stoici . Era egli Rato 
fcolare di Diogene di Babilonia , e macRro di Pof- 
.fido aio'. 

P A N E Z I O. 

Serti Panezio , uno de’ più celebri Filcfoti della Set* 

1 .ta degli Stoici , era di Rodi ; ed i di lui antenati 

Jn M. avevano comandato agli efeic'ti della Repubblica. 
38141 -La di lui nafeita fi può collocare circi la metà 
dell’ Olimpiade centefima quarantrfima-ottava . 
è’ Corrifpos’ egli affai bene all’ottima fua educazio- 

ne'; e fi applicò interamente allo Rudio della Fio- 
fofia . L’inclinazione, e forfè i pregiudizi lo de- 
terminarono ad abbracciare la Setta degli Stoici, 
allora in gran credito . Ebbe per maeRro Ant'pa- 
d/w»* ’ùo Tarlo . e lo ascoltò come un uomo , che 
1. 1. n. cooofceVa i dritti della ragione. In oltre, febbe- 
. - .. ne 

fO Eì de ir* cum tr.ax ; inè ejfTeren-i adotefeeni p<’ot*rvtis ìn- 
fpuit Tulit hoc die lenitcrar spi tuer Norr-qu d-m , ’i.qu’t, 
• Ji»f or ; fed dulj.to Utren an ir. lei oporteat • Senee, de Ita 
fi* 1 1 . JS. . . - 
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ne gli Stoici abbracciatfèro le decifìoni de’ Fonda* 
tori del Portico, Panezio abbandonò lenza fcrupo- 

10 quelle cbe non gli parvero bene ttabilite . 

Per meglio iftruirlì , poco fenfìbile ai vantaggi , 
che attefa la grandezza della fua nafcita, poteva 
fperare in Rodi, ne parti . I più dotti in tutte le 
fcienze lì radunavano allora in Atene, dove gli Plut * 
‘Stoici avevano una famofa fcuola. Panezio la fre* sto*. 
quentò arduamente , e ne fofteone in appretto il r tpugn. 
credito. Gli Atenieli, premure!) d’ averlo oon lo-P ,0 »f* 
ro per Tempre , gli offerirono la cittadinanza eh’ ei 
modeftaraente ricusò , dicendo , per quanto lì leg- ^ ,j».‘ 
ge in Proclo : L' uomo moderato deve conte» tarfi d una* 
fola patria . Nel che -imitò Zenone , 11 quale, per 
non offendere 1 Tuoi cittadini , non volle accettare 

11 medelimo onore . 

La fama di Panezio li dilatò ben pretto . Le 
fcienze avevano fatti in Roma progredì confidera- 
bili : 1 principali di quella città le coltivavano a 
gara ; e quelli , eh’ erano alla tetta del Governo , fi 
recavano ad onore di proteggerle . In tali circo- 
llanze , andò Panezio in Roma , dove accorfero 
ad udirne le lezioni 1 più nobili giovinetti , fra i 
quali gli Scipioni , ed i Lelj. Strina’ egli con elfi 
un'affettuofa amicizia ; talché , fecondo molti Scritto- 
ri , accompagnò in varie fpedizioni lo fteffo Sci- 
pione , che gli diede, in un’ occafione, lumino!» 
contraffegni della più graziofa confidenza . Sopra il fo- 
lo Panezio (i) el tifsò 1 fuoi fguardi , quando li 
Senato lo nominò Ambafciatore a’ popoli ed ai Rè 
dell’ Oriente alleati della Repubblica ; e l’ amicizia piuf ^ 
di Panezio , e di Scipione riufc\ vantaggiofa a’ Ro- Motai* 
diani , che impiegarono più volte felicemente il f. 114, 

- credito del loro concittadino . 

Non li fa precìfamente l’ epoca della di lui mor- 
te. Cicerone dice , che Panezi# fopravviffe per 
trent’anni alla pubblicazione del Trattato de’ Doveri 

I 4 dell' 

(O P. 4 fric«ni hiftorisi Uqututur , in Iegitìone il'a nobili 
q« m « bìit , Panatium unum oraninb com'tem fuitt» « 6 ir. 

Asai Qh'H, | f. n 5. 
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dell uomo, che lo defili Cicerone rifuie nel Tuo de iffìciis ; 
a « mai *’ ignora quando il Trattato (udu«ito ftl 
pubblicato. Si può fupporre , eh' ei lo fcrivefife 
uella tua gioventù ; < la dima dime dratane da Ci- 
cerone , che trattò la della materia , è una prova 
del prezzo dell' Opera , di cui fi dovrebbe com- 
pianger la perdita. Ne fcrifs’ egli molte altre, 
come fi può vedere nel Trattato dell’ Ab. Savino 
fopra la vita e le opere di Panezio , d‘ onde ho 
prefo ciò che ho detto fin qui . 

Bil'ogna confellare , a gloria degli Stoici, che quefti, 
meno occupati degli altri Filofofì nelle fpccolazioui 
vane e fprlfo pericolofe , coufagravano le loro vi- 
gilie alla loluzione di que’ gravi principi di Mo- 
rale , che fono il più fermo foftegno della focietà \ 
ma la durezza , e 1 * avidità . che trafpiia (O dai 
loro fcritti come da loro coduml , naufeava , p»r lo 
più, i Lettori, e diminuiva l’utilità, cheli fareb- 
be potuto ritrarne . L’ rfrmpio di Cleante e di 
Crifippo , fondatori del Portico , nui ebbe per^ 
forza badante a fedurre Panezio , il quale , attento 
a’ vantaggi dell’ Univerfale, e perfuaiò ebe anche 
le cofe utili fi abbracciano , per lo più, perchè di- 
lettano , accoppiò alla folidità del difeorfo la bel- 
lezza e P eleganza dello ftile ; e fparfe le fuc Ope- 
re di quelle grazie ed ornamenti , che loro pote- 
vano meglio convenire . 

POSSIDONIO. 

Poflìdonio era d’ Apamea della Siria ; ma vìfle, per 
lo più, in Rodi , dove infegnò la Filofofia cen grand* 
applnufo ; e colla ftetfa fortuna governò lo dato. 

Pompeo , tornando dalla fpedizione contro Mi- 
tridate , andò a visitarlo , e- lo trovò ammalato* 
Vedremo in proiireiìo gli effetti di queda vifita . 

EP1T- 

(O Stoici borridicres tvadunt . afperiore*, duriorrs & or»ti*- 
ne & moribus . Quam illotum triftitiaùi »tque afperitatcm fu» 
j»irns Paoxtius , nec acerbitatem feQtrnti»rum , ikc diflerendi 
<p'r,s proba vit J fuitque in altero gtiurc HiiUor , in altVO il- 
luti cr Cit. de Fin I. 4 . n 7 ®. 79. 
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EPITTETTO. 

Farei torto alla Setta degli Stoici « fé annove* 
randone i membri, tralafeiatfì Epittetto, che for- 
fè fu quello, che più di tutti gli a'tri, le fece 
onore mercè i lublimi fuoi /entimemi, e la 
regolarità della fua vita . 

Nacque in Jerapoli nella Frigia , dirimpetto a 
Laodicea ; ma la battezza della dt lui nalaita ne ha 
fatto ignorare i genitori . Fu /chiavo d* uu certo 
Epafrodito , detto da Suida una delle Guardie di 
Nerone ; quindi gli fu dato il nome d Epittetto, 
che lignifica Servo comprato , o Schiavo . Non fi fa 
nè perchè fu condotto in Roma , uè come venduto 
o darò ad Epafrodito ; fi la fidamente che fu di 
lui fervo. Probabilmente ottenne la libertà; ed 
amò collantemente la Filofofia degli Stoici , che 
formavano allora la Setta la più perfetta , e la più 
fev^ra . 

Refiò in Roma finché , per il decreto di Domi- A a. j. 
siano, ne furono difcaceiati tutti i Filofofi . Se fi c < 9 f- 
crede a Quintiliano (1), molti d’etti nascondevano 
fotto quello fpeciofo nome e noi mi vizj , ed avevano 
acquiilato credito, non colla virtù e colla faviezza , ma 
col volto pallido e fevero , colla Angolarità dell* 
abito , e con certe maniere proprie a raafcherare i 
più corrotti collumi . Forfè Quintiliano elagerò 
troppo per piacere all* Imperatore t ed è certo che 
tal ritratto non conviene ad Epittetto . 

Quello, partito da Roma, andò a ftabilirfi in Nico- 
poli nell' Epiro , dove ville per molti anni eltre- 
marnente povero , ma Tempre rifpettato , ed ono- 
rato ; e toruò dipoi in Roma fotto Adriano , da 
cui fu molto ftinwto . Non fi parla nè del tem- 
po, nè del luogo, nè delle circdilanze della di lui 
morte ; ma certamente ei morì in età decrepita . 

_ ' Ridu- 

CO Noftris temporibus fub hoc nomile m«xim» in plerifqne 
viti» latuerunt . Non enim virtute »c fludiis , ut h»bereniur 
■Philofa phi , l»bor»b*nt ; fed vultum h tr, fluitai , & diffrntieu- 
tem » cmtens habitum pethrais monbus pr»tend*b»nt . 

I. j. in t 
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Riduceva tutta la Filofotia alla fofferenza del mali . 
ed allaiKnenza dai piaceri , lo che {piegava con quefte 
due voci Greche; cevinv ©- aVlxa ,fufiine & affline . 

Celfo , nemico dei Criftiani , racconta , che (fin- 
gendogli il fuo maefìro una gamba con moka 
violenza , ei gli dille fenza fcr mporfi , e quali riden- 
do : Voi mi romperete una gamba ; ed e (Tendo ciò ac- 
caduto, foggiuiiie colio itelfo tenore di vece : Non 
vi aveva detto , che me l' avrefie rotta ? 

Luciano ueride uno , che aveva comprata a caro 
prezzo, cioè, per tre mila dramme (mille cinque- 
cento lire di Francia) la lanterna d’ Epittetto di 
terra cotta , coll’ idea , che adoprandola , farebbe 
divenuto dotto al pari di quello venerabile vec- 
chio , e degno di tutta 1’ ammirazione . 

Epittetto aveva fcrittl molti libri, de’ quali non 
abbiamo fe non l Encbiridion o libro piccolo , ovvero 
libro Manuale . Ariano , di lui ("colare , compofe 
un' Opera grande, la quale pretende, che contenga 
(blamente cofe dette da Epittetto , le quali egli 
aveva diligentemente raccolte . Degli otto libri , 
che la componevano , ne abbiamo però foli quattro . 

Stobèo ci ha confervate alcune fentenze d' Epit- 
tetto, sfuggite alla diligenza dello fcolare ; ed 10 
ne riferirò qui due , o tre . 

,, Non dipende da te edere ricco, ma da te di- 
„ pende diventare felice. Le ricchezze non fono 
„ feropre un bene , anzi fono fempre di corta du- 
„ rata; e la felicità, che nafee dada fapienza, non 
„ ha mai fine . 

„ Quando vedi una vipera, ovvero un ferpente 
in una fcatola d'oro, forfè lo apprezzi 
„ V bai fempre egualmente in orrore , P erc “* 

” natura . malefica , . veleno!, 1 Fa lo «<To 
riguardo ad un malvagio , che vedi circoi 
dallo fnlemlore e dalle ricchezze . 

„ 11 Scie non afpetta d’edere pregato per lu - 
minare, e ribaldar la terra . A di lui efempio, 

bene che da te dipende , lenz . 


» 


» 

>> 


» 


anche tu tutto il 

afpettare d’ elle me ricercato,*; 


Quel- 


I 
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Quella, che fegue , è la pieghimi ch’Epii-ccto 
defideraw^ tlt p ter fare nel punto delia fua mor- 
te, come fi Ugge in Animo. ,, Signoie , io ho 
„ offervata la v». lira Legge , e ho ubbidito a’vo- 
,, ftri c -mandarne ti . Non ho abuf«ro de’ doni, 
„ che m’ avete fatti Vi ho l'oggectati i miei 
„ fe fi i ra ti deliderj . e la mia volontà. Non 
„ m fono mai lamentato di Voi . Non ho n ai ac- 
,, cufara la voilra Provvidenza . Sono fiato ammalato , 
,, perchè Voi avete cosi vo-uio; e per la fteda ra» 
,, glone , anch’io ho Vulu to' cosi . S no fiato pove- 
„ ro , perchè a Vt i è osi piac foto; e mi tono 
,, trovato tempre contento detta mia povertà. So- 
„ no villiito umile , e vile , perchè tal è fiato il 
,, vofiro volere s e non ho mai defid-rato di fol- 
,, levaimi . Non avete udito mai nè querelarmi 
,, della mia condizione , nè mormorare contro 
,, le voftre dilpolìzioni . Sono nondimeno pron- 
„ to a (offrire tutto ciò che vi piacerà d’ or- 
,, dinare di me. I» mimmo vofiro cenno mi fa- 
„ rà un comando inviolabile . Ora , eh’ è voftra vo- 
„ lontà che io abbandoni quzfto magnifico fpct» 

,, tacolo , parto ; e vi ringrazio umilmente , che 
,, vi fiate degnato di fann.ci entrare, perchè cosi 
,, ho potuto' vedere tutte le vcft.e opere , ed efa- 
„ minare cogli occlij l’ordine maravigliofo col qua- 
„ le governate 1’ Univerfo . * f Benché qui fi of- 
fervino alcuni principi del Criftianefimo , che già 
incomine : ava a fiorire , fi vede però un uomo con- 
tento di fe fieffo, che cerca di giuftificarfi colla Di- 
vinità . Queft’ era una preghiera degna d'uno Stoi- 
co, pieno della fua pretefa virtù. Non parlava cosi 
San Paolo , benché avelfe fatto tante opere buone ; 
anzi diceva : Non ar difio di giudicare me fiàffo ; pe> 'è. 
rocchi , quantunque la mia co fetenza nulla mi rimpro ■ i> 
veri , non per quefto fino giujlificato : ma il Signore è 
quello , che dovrà giudicarmi . Per altro , la preghiera 
d’ Epittetto, benché imperfetta, fervirà di condan- 
na a molti Crifiiani. Vi fi vede una perfetta ubbi- 
dienza, un attacco totale , ed una piena raffegna- 

zionc 


Corìnt ■ 
4 v. 
4 * 


Digitized by Googl 



140 DB LI A F t to-sop r. A.' 

«ione alia volontà di Dio ; cofe tutte , che dal Pa- 
ganefimo erano riguardate come doveri indifpenfa- 
bili delle creature vcrfo il Creatore . Ep tfctto 
compre le la forza delie parole Dovere , e Virtù ; ma 
ne ignorò i principi . 

Egli era in Roma quando San Paolo convertiva 
tante perfone , ed il Crifiianefimo oafcente brillava 
per la colianza dei Fedeli ; ma in vece di profittare 
di tal lume , beftemmiava contro la fede e l'eroica 
intrepidezza de’ primi Martiri . Nel quarto Capi- 
tolo del fettimo libro d‘ Arriano , Epittetto, dopo 
avere dimcilrato che un uomo , il quale fi conofce li- 
bero ed è perfuafo che nulla può nuocergli quan- 
do ha Dio per Liberatore, non teme mai nè 1 
Stelliti, nè le mannaie de’ tiranni, foggiugne s 
La pazzia , ed il coftume hanno indotti alcuni a fprexr 
zarìe , come appunta inducono i Gallilei ( cos'i erano 
chiamati i Cristiani); e la ragione , e la dimoflra - 
zjone non potranno farlo ì La luperbia, e l’orgoglio 
degli Stoici erano affatto contrari alla dottrina del 
Vangelo. 

CAPITOLO TERZO. 

Storia de’Filosofi della 
Setta Ital ica, 

H O già detto, che la Setta Italica fu così chia- 
mata, per edere fiata Aabilita da Pittagota 
nella Magna Grecia . 

Dividerò quello Capitolo in due Articoli : nel 
primo efporrò la vita di Pittagora e quella d’Em- 
pedocle , il più celebre tra’ di lui Scolari ; e nel 
fecondo parlerò della divifione della medefima Setta 
Italica in quattro altre Sette • 


Arti- 
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Articolo Primo. 
PITTAOOR A. 

E * Comune opinione , che Pittagora foffe di Sa- 
mo, e figlio di Mnefarco Scultore . Fu da prin- 
cipio discepolo di Ferecide , uno dei Sette Savj « 
iaa dopo la morte del' luo Maeftro , defiderofo 
d’ iftruirfi e d’ oirervare I coftumi de’ Forefiieri , 
abbandonò la patria ed i beni , e fi pofe in viaggio. 

Si trattenne lungamente nell’ Egitto per conver- 
sare con que’ Sacerdoti , e per imparare i mifteri 
della loro religione , e della loro Capienza ; Poll- 
erà» feri de , raccomandandolo ad Amali . DI là et 
pafsò nella Caldea per apprendere la feienza de* 
Maghi . Si pretende, che in Babilonia trattaffe con 
Ezechiele e con Daniele , e profittale della loro 
dottrina. Dopo avere feorfi var; paefi dell’Oriente, 
andò in Gandia , dove ftrinfe amicizia con Epimenl- 
de ; « finalmente tornò in Samo , ricco di cogni- 
zioni , fpoglie prezlofe , che tanto aveva clefidera- 
te , e che furono il frutto de’ fuoi viaggj . 

Il dolore, che provò nel vedere la fua patria oppref- 
fa dal tiranno Policrate, Io determinò ad efiliarfi 
volontariamente. Pafsò nella Magna- Grecia (fi (la- 
bili in Crotone , città della Calabria ) , in cafa del 
fiamefo Atleta Mitene, dove infegnò la Filofofia , 
e fondò la Setta Italica . 

Prima di lui, come ho oflervato, gli uomini* 
verfati nella cognizione della natura e di vita re- 
golare e virtuola, erano detti- Savj <ro(po. Sembran- 
dogli quello titolo troppo faftofo , ei ne prefe urt 
altro, coti cui dìmoftfò tH voler attribuirli, non già 
la Capienza , ma il defideria, di confeguirla ; quindi 
fi féce chiamare filefofo , cioè , amante della fa- 
pitMja . .1 

La fama di Pittagora , divulgatali per tutta l’Ita- 
lia , gli procacciò un gran numero di fcolari . Al- 
dini comprendono tra quelli Numa ; ma s’ ingan- 
nano ; 
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nano ? F : ttagora fiorì nel tempo di Tarquinio , ulti- 
mo Ile Romano , cioè nell’anno di Roma 220 , t fe- 
condo Tiro Livio, fotte Servio Tulio. L’errore 
fuddetto, (1) però è gloriofo per Numa , e per ef- 
fo ; perocché fi è credulo che Numa non avrebbe 
governati con tanta faviezza e con tanta virtù i* 
luoi popoli fe non folle fiato difcepolo di Pittago-- 
ra . E’ certo , che in progretlo egli ebbe gran 
credito in R> ma . B fogna certamente credere, che 
nella guerra contro i Sanniti , avendo un oracolo 
ordinato a* Romani di confagrare una ftatua in 
onore del p ù valorofo , ed un’ altra del più favio 
tra' Greci, fu reto quell’onore ad Alcibiade, ed a 
Pifagira ; e Plinio ne approva la feelta. 

EfiVeva egli dai fuoi fcolari, che ofiervaflero il 
filenzio almeno .per due anni ; e le dipoi gli fcuo* 
priva ciarloni (2) , gli obbligava a tacere per altri 
cinque . 

Eran e fi! divìfi in due elafi! s i primi erano 
uditori . che afcoltavano ciò che loro s’ infegnara 
fenza chiederne ragione , fupponendoii che non 
fodera anche in iftato di farlo ; gli altri , come più 
intendenti , potavano proporre le loro difficoltà 
internarli ne‘ princ pj della Filofotia, e domandar 
le ragioni di ciò ch'era loro infegnato . 

P. tragora riguardava la Geometria , c 1 ’ Aritme- 
tica come fetenze airolutamente necelfarie per apri- 
re lo fp rito de' giovinetti , e per ddporgli allo 
Audio delle grandi verità . Stimava anche molto , 
e poneva fpeft» in ufo la Mufica a cui riferiva tut- 
to , pretendendo (3) che il Mondo fofl’e llato for- 
mato con una fpecie d’armonia, imitata quindi 

dal- 

(0 Ovdfo f(gu) qutfl* f alfa traditene noi Litro XP' delie fu » 
Aìetamorfo/i 

(») Ltqu*ciore< en : m verb fer è in qu nquenaium , vchit ia 
txilium voc'i mittcbantur . Apmt in Florid 

CO tyth>eor,s, atque eum fccutt , aec*p'am fine dubio inti- 
qu ■ lui op moprm vulfcavcrvnt , mundum ìpfum «a rii onc effe 
Ctmp/fitum, quam polca fit Ly a imitata Ntc l'a modo 

* 1 > 

correnti di(Tìm:!'um incorda quim vocant OCp^/. 0 VlXÌ > , fon ora 
queque his molibui dcdeiunt , Qurntil. lib . X, e. io. 
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dalla lira ; ed attribuiva i fuoni particolari al mo- 
to delle sfere celeiti . Si dice , che i Pitagorici (1), 
nell’ alzarli dal letto , fvegliaffero lo Vpirito col; 
fuoco della cetra , per renderli più atti ad ardi- 
re ; e che prima di coricarli, ripiglialTero la lira, 
la fuonailcro fenza dubbio più dolcemente per con- 
ciliarli il fonno , e calcnairero così qualche avanzo de* 
tumultuolì penfieri del giorno. 

Aveva egli tant’ autorità fopra i fuoi difcepol! , 
che gli ballava dire qualunque cola fenza provarla , 
perchè elfi ne fodero rimali! convinti . Quindi de- 
rivò tra loro quel celebre detto : Magiflcr dixit , il flu, ‘ d * 
Maeflro lo b* detto , a.U’ws ttyoi • Una correzione , * du f‘ ** 
che fece un giorno ad uno fcolare in prefenza Ji diftr. 
tutti gli altri , fu così fenlìbile a quello giovinetto , p. 70. 
•he lo indulfe a darli la morte . D’ allora in poi , 
illruito ed afflitto eftremamente per un così fune- 
ilo efempio , ei più non fgridò veruno fe non da folo 
a folo . 

• Le di lui lezioni, e molto più 1 * efempio, prò • j u fl. l.to. 
d urterò un cangiamento maravigliofo nell’ Italia , t. *1 * 
particolarmente in Crotone ch’era la fu» relìden*. 
za . Giullino defcrive la riforma di quella città . 

,, Venne egli in Crotone ; ed avendo trovati gli 
M abitanti dati generalmente in preda al ludo ed 
,, alla crapola , gli ridufle colla fua autorità alle 
,, regole d’uaa vita frugale. Lodava ogni gior- 
,, no la virtù , e ne disnoltrava la bellezza ed ! 

,, pregj • Efponeva i mali derivanti dell’ intempe- 
,, raaza, e numerava i paefi rovinati da tal vizio." 

„ I di lui difcorli fecero tanta impresone negli 
„ animi, e produlfero una mutazione così generale 
„ nella città , che più non vi fi vedeva alcun vefligìo 
„ dell’antica Crotone. Parlava alle donne fepara- 
,, tamente dagli uomini, ed a’fanciulli in artenza 
M de’ loro genitori . Raccomandava alle femmine le 

„ vir- 

(O Pythagoreis certi tncris fuit , & cuoi evigilaflent, animo: 
ad Lyram exciUre , quo cflent ad agendum ere&iorts, & cum 
fomnum pete'cnt , ad eamdtm prius lenire mente: , ut , fi quid 
fuiffet turb;diorum cogitationum , c&mponerent . QuintH. Hi 9. * 

,a P 4 . 
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9 * v ‘ r . tu ^ f*4> > la edilità , e 1* ubbiiienz* a* ma* 
»» riti . ed ai giovinet'i un profondo rifprtto per t 
»> genitori , e 1’ amor# dello iludio 4 delle feien- 
»> ze. Infide va (i) principalmente «opra la frugali* 
»> ti* madre di tutte le virtù, col che ottenne eh* 
» le dame rinunziadero alle ltoffip preziose ed 
»> a’ ricchi ornamenti, da effe creduti necelfarj alla- 
» loro condizione , ma fecondo lui , alimenti del 
>» ludo e della corruttela ; e che ne ftceffcro un 
„ fagrifizi® a Giunone . Cosi elle dimollrerono* 
„ d’ edere convi^re, che il loro vero ornamento 
», era- la virtù , non la magnificenza degli abiti . 
„ Si può argomentare ( fegue a dire lo Storico > 
,, la riforma ne’giovini da quella nelle dame, at- 
„ taccate, per lo più, troppo tenacemente a’ l®ro 
,, abbigliamenti, ed alle loro gioje: In juventute quo « 
,, que quantum profiigatum fit » viBi firminarum contu - 
„ maces animi manifeftant . “ 

Quell’ ultima riridlìone , eh’ efprime cosi al vivo 
il carattere delle dame, non è del foto Giuftino . 
Ofiervò anche San Girolamo , che H bel ftjfo ama 
gli ornamenti per una naturai' inclinazione . ,, Cono- 
, feiamo ( 2 ) ( dice il Santo ) non poche dame di 
„ «aiti tà efperimentata , le quali lì dilettano é’ ornarli , 
,, per piacere, non già agli uomini, ma a loro 
„ inerielìme . ** In altro luogo foggiunge , che In 
molte quello gu Ilo arriva a li 'eccedo s Ad qtuO arderti 
& infaniunt fiodia Matronarum . 

Lo zelo di Pittagora non fi limitò alle mura del- 
la fua lettola , ed all’ «legnare a’ Privati ; ma lì 
ertele anche ne* palazzi de’ Grandi . Conobb egli 
. che infpiiare a’ Principi , a’ Giudici , ed a’ Gover- 
natori 

(O latte lice , valiti genitricem vìrtutum frugalitatem omni- 
bus me reb*t , corfecutufque difpuUtionura affi Ju-t.te trai , ut 
matrona euratts vrftts , c«er»que digmtatis fua crn menta , 
veliti inftrununta luuuria , dbj»o erent , eque omnia «telata ia 
Junonis aed m ipfi ut* co.fecrarent ; prafcfcrentes , vera orna- 
merta matronarum pudicitiam , nrn veftts effe Jiyl i» hé 
4 - 

(»^ <pt\0'K0Tf/.0V penus fetnlntum eft ; irulrifqlie etiam infi» 
(a-s pud cita, quamvis nulli virorum , Udita libi ff imiti llbta- 
tei ornari , D Hieren Bptft ad Caudeat . 
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ria tori de* popoli certi principi d’onore, di probi- 
tà, di giuilizia, e d amore del pubblico bene, 
era un procurare la felicità , e la riforma delle in- 
tere nazioni. Ebbe la gloria (1) di formare fcola- 
ri, che furono eccellenti Legis afori , come Zeleu- 
*0 , Caronda, e mo’ti altri, le favle leggi dei 
quali riunirono utiliflìme alla Sicilia , ed alla Magna- 
Grecia . Quelli meritano con giuft'zia d eder lodati 
più dei Conquiftatori , cogniti al Mondo per gl* in- 
cendj, e per le itragi delie quali lo riempirono. 

Pittagora attendeva indtfelfame .te a pacificare 
1 * Italia , cd a fedare le fazioni che turbavano le 
città . ,, B. fogna fare la guerra a cinque fo’e cofe 
,, (Coleva egli dire); alle infermità del corpo, all* 
„ ignoranza della mente, alle paflSoni del cuore, 
alle fedizioni delle città , ed alle dilcordie delle fa- 
,, alighe . ,, Ecco c^n quali nemici voleva , che fi coi*- 
batteiie irreconciliabilmente . 

Gli abitanti di Crotone vollero , che il loro Se* 
nato c< mpoilo di mille perfone, fi regolato in tutto 
fecondo i configli prudente d’un cosi grand’ ut mo, e 
dai non decidi llè fenza il di lui voto ; tanto era il ere- 
dito eh’ egli aveva acquiftato mercè la fua prudenza , 
cd il fuo zelo per il pubblico bene . 

Non la fola Crotone , ma molte (2) altre città pro- 
fittarono degli il uri) di quello Filofrfo. Pafla\a egli 
dall’ una nell’altra per feminare con frutto le lue 
iftruzioni ; e dovunque fi fermava , vi falciava le 
prezii fe fue orme , cioè , il buon ordine , la dil'cipli- 
na , e regole fa vi tome . 

Av^va mafiìme ammirabili fopra la Morale ; e vo- 
leva , che la Filofofia tradotte unicamente a rende- 
re g.i uomini fimili agli Dei . Quell’ è I* elogio , 
che He J-rode in un componi nento poetico , in 
St. Antica T.XIF. K tito- 

f ’ 

(t) Z leuci leees Charearfequ* l»udt"tur Mi , ncn in foro , 
ree in confu forum *trio , ftd in eyth. qor» Uc io ilio faa&o- 
qur f*-r (Tu d-dicenint ju»» qua fl rrnti tane Sicilia k. per 
Itali, m G'ict ponerrnt Tute Bn/i *o 

q ) riu- mis & •pirirntiAm>i urk'bus eftftus fiiorura Audio- 
rum spprobant . fai. Ma*. hk I* taf . 7. 
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titolato Carmen aureum (poeta aurea ) , contenente & 

«lemmi di Pittalo™. 

Era egli però poco illuminato intorno alla natura 
di Dio t credeva (1), che Dio forfè un’ anima dirti*- 
fa in tutti gli Enti della natura , dalia quale fi 
traerfera le altre anime umane ; opinione etprell» 
da Virgilio (2) nel quarto Libro della fua Geòr- 
gie* . Velli jo , fecondo Cicerone , vi fi oppofe ia 
una maniera egualmente folida , « dilettevole . „ So 
,, forfè cosi , Dio farebbe lacerato, e fatto in pea- 
11 zi qualunque volta fe ne difiaccano le anime : 
„ Dio (offrirebbe , mentre non può foffrire ; e fof* 
„ frirebbe in nna parte dì fe medefìmo , come quan- 
,, do foffrono le parti . In oltre , perchè all’ uomo 
„ mancherebbe la 'cognizione di qualche cof- , a’ ei 
„ forte Dio ì " Così parlava un Gentile dei fuol 
Dei. 

La Trafmlgrazìone delle anime {metempficojt) era 
il domma principale della Filoforta di Pittagora , 
che aveva egli imparata o dagli Egizj , o da' Brac- 
ona! , antichi Savj della Indie. Quell'opinione 
dura tuttavia tra gl’idolatri delle Indie, e della 
China 4. ed è il fondamento principale della loro 
religione. Pitta gora credeva, che le anime dico* 
loro, che morivano, parfarfero in altri corpi: ma 
che quelle degli uomini fiati vizìoii padellerò nei 
corpi d' animali immondi per purgare gli errori 
commefli ; e dopo una certa rivoluzione d' anni 9 
di lecoli, tornaffer© nei corpi degli uomini . 

A tal oggetto fi gloriava d’uB privilegio par- 
« titolare , vantando (3) di ricordarli in quali corpi 

era 

« 

CD Tprb agorai enfiti fina animum effe per naturarti mun 
amm/rn inttntu m & rammeamiem , ex fuo animi nojtti taf arem tur . 
Cie de Nat Deor a 

(») Effe attlni forum divina mentii , Cr baufiut 
Aetktrrat il arre Otnm n amane tre per omnts 
T trralfen reithsfpui mari/ , ro umque frefurdnm . 
trine fendei , a rm e n to , virai , te-vt orane fcranm • 
guemfut fi ti et reti nafeentrm ar refi eri Vitat . 

(jJ .■ Baèe m fe u 

Tanna Fam sordine in rum Orio 

Dmif- 
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tra flato , prima eli edere diventato Pittagora ; ma 
non rifaliva oltre ai tempi de-l’ailrdio di Trr-ja . lira 
flato in primo luogo Et alide , figlio puianvu eli 
Mereurio ; ed avendo avuta da qutilo D.o la pertnif- 
fione eli chiedere tutto ciò che avelie voluto , ec- 
cettuata la Immortalità , gli domandò la grafia di 
ricordarli di tutto anche dopo morte . Quindi (u 
Euforbio ; e ricevè da Menelao una ferita iu occa- 
fione dell’afTedio di Tr >ja . In leguito la fua anima 
pafsò in Ermobimo ; ed allora, entrato n* 1 tempio 
«l'Apollo in quel paele e tra’ Sacereloti Blanch idi, 
fece vedere il fuo (cudo marcito, che Menelao, 
tornando daT>oja, aveva confagrato al detto Nume , in 
fegno della fua vittoria. Fu in prrgrrlfo un Pecca- 
tore di Dt lo , chiamato Pirro ; e finalmente Pittagora. 

AtTìcurava iV aver veduta , in un viaggio fatto 
ftll’inferno, l’anima d’ Elio lo, incatenata ad una co- 
lonna di bronzo , e crudelmente tormentata : quella 
«l'Omero, pendente da un albero , circondata ri* fer- 
penti in pena delie bugie attribu te algi Dite 
quelle de’ mariti, che avevano maltrattati le mo- 
gi) . immerfe in pene attrocilLme . 

Per dar più cied'to alle fue favole , usò un Torn- 
ino artificio . Giunto nell' Italia , fi rinch.ufe ia ua 
fotterraneo , dopo avere incaricata la fua madre di 
rcgiftrare frattanto quanto feflFe accaduto. Quella 
cfegul fedelmente una tal commilitone , e quan- 
do egli ne ufcì , gli coafegnò , feconda il concertato 
fra loro la lilla di tutti gli avvenimenti . Pittagora , 
col volto pallido e (carnato, convocò allora il po- 
polo, e gli aflìcurò d’ edere flato nell’ Inferno in 
fede di che, raccontò quanto era fuco duto nella fua 
afienza . Le di lui parole commofUro , e f; rpitfe ro 
tutti ; onde più non dubitandoli ch’ei non partecipale 
iu qualche maniera della Divinità , i Crotomati ne 

K 2 forma- 

Dimifjum j qu trovi s clflto Teo/ino' refito 
emooro ttfhtui , ni kit utvd 
Nervot atquc 'tittm morti ton cjfirtt otrg , 

Judirt io non fordidut tu&tf 
Natura vaiquo. 


Ho;«t Od. al. lib. I, 
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formarono un’ eftraordioaria ftima , oe afeoltarou* 
con avidità le lezioni, e lo pregarono ad ittruire le 
loro donne . 

Convien dire , che i tnedefiml fodero in una credu- 
lità troppo cieca , o piuttotto una groffolana Cupidi- 
tà , per dar in fede ai di lui fogni contraddttorj . 
In fitti, non è facile conciliare la trafmigrazione 
delle anime colle pene di effo fuppoile dei mal- 
vagi , e colla di lui dottrina intorno a da natura 
delle anime . Secondo le offervazioni del Traduttore 
de' Libri Cicerone fopra la Natura degli Dei, l’ani- 
ma degli uomini , e quella del bruti ( al dir di Pit- 
tagora) è la foftanza ratdelì.na, cioè, una parti* 
cella (1) dell’ Anima Univerfale , ch’è lo Ceffo Dio; 
dire adunque, che l’anima di Sardanapalo , in pe- 
na delle fue fcelleraggini , paisà nel corpo d’un 
porco, farebbe lo Ceffo che dire , Dio fi cangiò 
In porco , per punirli di non effer» Cato favio 
e temperante, mentr’era in Sardanapalo . Or fi po- 
« trebbe «dire iniquità , e Cravaganza maggiore ì 

Lattanzio (2) con ragione trattò Pittagora come 
un vecchio folle , dicendo che il medefimo credeva di 
parlare con bambini , non già con uomini , per nar- 
rar loro in aria grave , e magiCrale favole cosi affur- 
de , e C >riette da donnicciole . 

Empedocle , di luì (colare , efagerava più del 
MaeCro , e faceva d.-lla fua anima una genealogia 
più e rata e più ftravagante ; perocché , fecon- 
do Atenèo, aderiva d’ edere Cato una fanciulla, un 
f. t. jòy garzone , un albero , un uccello , ed un pefce , pri- 
ma d’ eff r Empedocle . 

Or perchè mai un filofofo , infigne al par di 
P ttagora , e tanto ftimabile per le eccellenti fue 
qualità , formò un cosi (ciocco fiftema ì Come ac^ 

quitto 

CO • • i . bivi *m particu'am aver . 

Hmt. 

CO PìdtU'rf ftntx vanni , /! ut etitf* gitevi* filtnt . fatui* 
ttmquim i- famiibut tridui, t finttit and ìi bti* ftnlilfee de ’i* 
quibur h*’ toevtus eli , fi Cominci eoi exìjiima r tt , nuntquam fib* 
ftm *etu tnrer memi, udì Inerti iota vindicafft Std deridevi a* 
b trai,. 11 truffimi vani taf . Lidi oc, Divi a, lnitimt, lib. j. c, 18. 
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quìAò tanti feguacl, malgrado le fue opiniom ca- 
paci di naufeare qualunque nomo di buon fenno? 
Come intere nazioni , per altro bene inltruite e 
ben regolate , conferva rono un tal domma fin 
a’ noftri giorni? «» 

E’ collante , che non folo Pitta gora , ma anche 
gli altri antichi filofofi , nell’ incominciare a tilo- 
fofare, trovarono il domma dell ' Immortalità dell ’ 
anima univerfalmente Jìabilite fra' popoli ; ed a quello 
principio elfi appoggiarono la loro dottrina . Ma quan- 
do fi trattava di dimoltrare quale cefa diveniva ram- 
ina quando piò non avvivava il corpo umano. Pitta- 
gora , e gli altri filofofi fi trovavano imbarazzati, e 
coofufi; e nulla rifpondcvano capace d'appagare gli 
fplriti ragionevoli . Non potevano ammettere nè i 
Campi Elisj per i buoni, nè la palude Sigia per 
gli federati , mere finzioni poetiche ; i fanciulle- 
fchi trafiulli delle anime felici , agli occhi loro 
affai infipidi , dovevano forfè durare per tutta 1* 
eternità ? E delle anime di quelli , che non aveu 
vano fatto nè bene, nè male cerne de’ bambini, t 
che accedeva ? Qual era 11 loro delfino , ed il loro 
flato ? Che dovevano elleno fare per tutta un* 
eternità ? 

A fronte di quelle diffìcili oppofizionl , alcuni 
delibavano le anime de' buoni, e de’ Dotti a con- 
templare il corto degli allrl , 1* armonìa de’ Cicli > 
l’ origine de’ venti e delle tempeile , e le tante 
altre meteore , come infegnano Seneca , ed alcuni 
altri 1 ma il volgo de’ viventi non poteva parteel-. 
pare delle delizie fpecolative d’ un Paradifo filofo- 
fico ; in che adunque doveva occuparli pei tratto 
di tutti li fecoli avvenire ? Si fentiva, che un Ef- 
fere infinitamente favio , come Di» , non avrebbe 
«reati ogni giorno Eoti puramente fpiriruali , e de- 
sinati ad animare i corpi folo per pichi gior- 
ni» ed a nulla più fare per tutte il rimanente 
della loro durata . A qual fine avrebbe forma- 
te tante anime di fanciulli , che rauojono nel loro 
nafeere , e nell’ utero delle madri , fenz’ aver fatto 

K 3 alcun 
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alcun ufo della loro ragione ì Conveniva fori* 
alla Sapienza di D.o produrre ©gai giorno per 
tutta l’eternità cnig iaja d'anime nuove; e quelle 
i». utilmente ì Cbe avrebbero fatto tanti millioni 
d’ efle fuperflue , ed ozioft? Quale farebbe ftato il 
fine d* una m altitudine tempre maggiore di fpiri- 
ti lènj* alcuna deftinazinne, difegno ì 
Qn l’ite erano difficoltà gravi per tutte le Setta 
de’ F-Iofofi : quindi , nell’ importili liti di rifolverle , 
alcuni d* etlì arrivarono a dubitare dell' ioamorta- 
lità dell'anima; ed altri anche a negarla. Quelli 
dipoi, che non potevano determinarli a rinunziare 
ad ua dimoia da Dio imprelfo profondarne ute nel 
Cuore degli uomini, lì viddero coftreiti ad am- 
mettere le trafmigrazioni ; e perchè uon fapevano 
comprendere le pene eterne , crederono di punire 
abbaihnza gli fcdltratl > rinchiudendogli nel corpo 
de' bruti : quindi caddero nelle aTurdìtà , ahe loro 
li rinfacciano con giuilizia . Le altre Sette non Sep- 
pero meglio difendere le aflurdità de' loro diffe- 
renti fittemi. 

Tomo a parlar di Pittagora. Per confegueoza 
receda ria della Trafmigrazione , ei conchiudeva ( ed 
era quello uuo de’ punti principali della di lui 
Morale ) , che l’ uomo commetteva un gran delitto . 
quando uccideva o mangiava qualche animale, per- 
chè gli animali di qualunque fipecie avevano un’ 
anima fteflk ; ond’ era una crudeltà privar di vita 
t«n altro fe fteffò . Ovidio, nel libro XV delie 
Metamorfici, dove finge', che Pittagora fpieghl le 
lue Maflìme al Re Nurca , le deferive ingegnola- 
meute al fuo fo’itn ne'feguenti tre vndì i 

tìeu ! Quantum feelus efi in vifeera vifceru 
condì , 

Congcfioque aviium f. ir guefeer c coi por e corpus, 
xAltcriufquc animantem animanti! vivere letho % 

■ Il Tra r uttine già cit-to , r fi ttendo lopra tal ar- 
ticolo, domanda quid nfpotta avrebbe nata Pitta- 
gora ad uno <-he gii av« de i:eito, fecondo i di lui 
principi : ,, Clic male io ad un pollo quando i’uc^ 

' » cb» 
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„ ciào ì Gli fo foiaraeute cangiar forma ; anzi in 
tf quello cambio , etto arrifchia piuttoilo di guada- 
„ gnare , che di perdere » Può darfi , cbe la di 
„ lui anima entri in qualche embrione , il quale un 
„ giorno farà un gran Monarca , o un gran Fiio- 
M lofo ; talché , in vece di vederli rinchiufa in un 
w palio che gli uomini i meno caritatevoli tenacia - 
M no in un cortile «fpofto alle ingiurie dell' aria 
,, «d a mille altri dilagj , alleggerì In una radu» 

,, nanza di corpufcoli che formano il corpo , ora 
„ d* un Epicuro , ora d* un Crfat e , e farà piena 
„ di piaceri , e d’ onori . w 

Lo fteffo Filofofo proibiva a* funi Scolari di ci- 
barli di fave ; che Orazio chiama congiunte 
di Pìttagora : Faba Pjtbagor a ctguàta . Si rendono f t , 4, |. * 
eli tale proibizione molte ragioni , fra le altre , 
che le fave (1), attefe le gonfiezze che cagionano , 
eccitano vapori affatto contrari alla tranquillità 
dell’animo, necefTaria a quelli, che lì applicano 
«He ricerche della verità. 

Non finirei mai , fe diceffi tutte le maraviglie at- 
tribuite a Pìttagora . Volendofi dar fede a Porfi- 
rio nemico del Crirtianefimo , ed a Jamblico di 
tot difcepolo, degni teftiroonl di tali pretefi mira- 
coli , Pìttagora fi faceva intendere , ed ubbidire 
dalle beitie me de fune . Comandò ad un’ orla, che 
de va flava la Puglia , di ritirarli; ed effa dilparve. 

Parlando nell’ orecchio a un bove , gli proibi di 
mangiare piò fave ; e quell’ animale ubbidì . Si 
pretende , che in uno fteffo giorno avelie difputato ia 
due città , l'una dall’ altra molto lontane , l’una nella 
Sicilia , e l’altra nell’Italia . Prediceva i terremoti p 
fedava le tempere , difcacciava le peftilenze , e cu- 
rava le infermità . Non li dee pattare lotto filenai» 
la di lui cofcia d’ Oro , eh’ ei moftrò ad Abari , 
fuo fcolare e Sacerdote d* Apollo Iperboreo , per 
largii credere d* e (Ter il medelimo ApoUo : fi 
* K 4 „ • dice , 

CO Ex qua rtì*m Pythigaricit interdidum putetur, ee f»b» 
vefeertotur ; quod htbet mfl,tio«*ra inigrum il tilju* , tr»i\quil- 
lictti meati! quartati! ver» ce«treri»m Cit. //>, t d* Divi»**. 

». tu 
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dice , che 1* ave (Te anche ranft ara in una pubblica 
adunanza in Crotone . Quali meraviglie nin riferi- 
re lo fteffo Jambiico d’ Abari , il quale , a cavallo 
l'opra una freccia , come fopra un Pegafo , faceva 
per r aria in poco tempo motto cammino , fensa 
che nò i fiumi , nè i mari , nè i luoghi inacceffi- 
biii avi ogni altro averterò potuto o fermare , o 
ritardare i di lui viaggi ì Or falla fede di tali Auto- 
ri , chi potrebbe citare come veri e reali mira- 
coli , le guarigioni operaie da Pittagora ì Creda! 
fudaus Apelìa ; le persone prudenti , anche fra Geo* 
til , ne ridevano apertamente . 

Ma è tempo di chiudere la iloria di Pittagora % 
Diverfarnente fi riferifcono le circoftanze della di 
• .• lui morte , le quali da me fi traiafciano : Gi urtino 
l, is t. 4t dice , eh’ ei morì in Metaponto ( cartello della Ba« 
filicata), dove fi era ritirato, dopo efferfi fermata 
per venti anni in Crotone ; e foggiugne , che vide 
molto , e che fu quivi talmente filmato, che della di 
lui cafa fi formò un tempio , in cui fu adorato co- 
me un Nume » „ r 

EMPEDOCLE. 

Empedocle , Filofofo Pitagorico , d’ Agrigento 
An. m. C Gergenti ) città della Sicilia , fiorì nella ottante- 
II*». lima quarta Olimpiade ,e fece molti viaggj, fecondo 
1‘ ufo di que* tempi , coll’ intenzione d’ acquirtarc 
cognizioni ; e tornato nella patria, frequentò le 
fcuole de’ Pittagorici . Alcuni lo «redono dilcepo- 
lo dello fiefio Pittagora ; ma altri dicono, che gli fu 
pofieriore di molti anni . 

Dùg. Ei fi app'icava non fedamente a fcrivere , ma 

istrt. anche a riformare i cc fiumi de fuoi cittadini ; ed 
avrebbe voluto fare in Gergenti ciò che Pitta- 
gora aveva fatto in Cu tono . Grrgenti era ina- 
meifa nel tulio r mila c apula . Secondo Laerzio, 
contava otto-cento mila abitanti; non bifogna peri 
intendere la le la città, ma tutto il territorio. 
Ho par ato altrove della di Iti «pufinza. Emp' do- 
cle foleva dire, che que* popoli fidavano in braccio 

a’ pia- 
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*’ piaceri ed a’ tripudj , come fe dovettero morire 
nel giorno dopo; e fabbricavano > palazzi , coinè fe 
«redettero di dover vivere per fempre . 

Ciò che fa meglio conofcere il lutto e la dell» Dié * ' 
catezza degli Agrigentini, è l’ordine prefcritto a ,J *** * 
quelli , fra loro , cìie dovevano di notte difendere 
la città dagli attacchi de’ Cartagineiì ; ciafcuno do- 
veva avere, per dormire, una pelle di cammello, 
una tenda , una coperta di lana , e due culcini . Con- 
tuttoció , etti riguardarono tal difciplina militare co- 
irle durittìraa ; ed appena 5 * induttero a fegu irla . 

Fra i molti cittadini dediti al lutto , diverfo or.efte 
perfone facevano però un ottimo ufo delle ricchezze. 

Empedocle li fervi dell’autorità , che aveva acqui* 
ftata nella fua patria , per farvi 'regnare la pace , 
ed il buon’ordine. Si volfe principalmente a cal- 
mare le dìffenfioni inforte tra gli Agrigentini , ed 
ad indurgli a riguardarli come eguali , e come uomi- 
ni che formavano una fola e detta famiglia. Proci!- W«». ad. 
rò dipoi di reprimer l’ infolenza de’ Principali della 
città, e d’impedire che non lì fncette ufo cattivo 111 * 
dei danaro pubblico . Egli confumava tutte le fue 
rendite nel maritare le fanciulle che non avevano 
dote . 

Per iftabilire meglio l’eguaglianza fra i Cuoi ci t- 
tadini, fece riformare il Conligìio comporto di mille Ulr, ' 
perfone prefe dai piò ricchi , col ridurne le cariche , 
per l’addietro perpetue, a foli tre anni , e coU’am- 
mettervi i plebei, o almeno quelli che favorivano la 
Democrazia . 

Nei giucchi Olimpici fi parlava follante di luì ; 

* le di lui lodi erano l’argomento ordinario delie ,MTt ' 
convenzioni . Per un ufo antico fi cantavano pub 
blicamente i verfi de’ poeti 1 piò celebri , come d’* »*• t*i- 
Omero, d' Efiodo , d Archiloco , di Miir.nermo , * ,9i 
di Focillide , e d’ altri ; e lo rtetto onore fi fece a 
quelli d Empedocle . Cleomene Mufico , ne* giuochi 
Olimpici, cantava le di lui Purifìe<tT.iom , poema mo« ' • 

rale di tre mila verfi efametrl fopra i doveri della 
vita civile , il culto degli Dei , ed i precetti mo- 
rali . 
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rali . Si chiamava quefto poema Purificazioni , per- 
chè vi s’infegnava la manieradi purificar l’animo» 
e di perfezionarlo. Si crrd', die i verfi detti aurei 
( Carmina aurea ) ne fodero una parte . 

Empedccie era Filofofo, Poeta, Storco, Medi- 
co, e fecondo alcuni, anche Mago; è però pro- 
babile , che la di lui Ma«tia alrro non fede che una 
profonda cognizione degli arcani della natura . Si 
attribuire a magia l'aver egli fatto celiare , in favore 
degli Agrigentini , certi venti regolari , che dt* 
vallavano i frutti della terra ; ed in favore di quelli 
di Selmont^, l’aver curata la pelle cagionata dal 
fetore delle acque del fiume , che fcorieva nella 
città . Il primo fu effetto dell’ aver elfo chiufa l’aper- 
tura d‘ una montagna , onde ufeivano filiazioni in- 
fette , che il vento del Mezzogiorno fpingeva verlo 
Agrigento ; ed il fecondo dell’ aver fatto entrare a 
lue fpefe nel fiume di Selmonte due piccoli fiumi, 
che ne raddolcirono le acque , e le purgarono dalle 
maligne loro qualità . 

11 prodigio della Mtgit d’ Empedocle , che lo 
fece riguardare come un Dio, fu la pretefa ril’urre* 
zione d’ una donna d’ Agrigento , chiamata Panda • 
Ne parlanti Plinio, ed Origene; ma Ermippo , di* 
ce, che la donna, effendo Hata abbandonata da’ Me- 
dici e creduta morta , fu guarita da Empedocle , 
e riduce il miracolo ad un giudo valore ; fembra che 
anche Galeno fia dello fteflo parere . 

Si dice, eh' Empedocle (i) per iftabiUre ne* 
popoli l’opinione, ch’efli avevano della fua Divi- 
nità , andaffe a precipitarli nel monte Etna . Queda 
cosi divagante narrazione fembra però un’ invenzio- 
ne di quelli , che fi fono fatti un piacere o d’infie- 
rir portenti nelle vite dei Filofofi , o di caratteriz- 
zargli per ridicoli. Da piò giudizio!! Autori Tappia- 
mo, eh’ el fi ritirò nel Peloponnefo , dove , fecondo 
Arijlotele , morì , in età di fefiant’annl circa, il prin- 
cipio dell’ ottante lima- ottava Olimpiade. 

CO • - • • Deus turno tali» haberi 

Dum cup:t EmpedotUs , ardentem frigidur /Emani 
lafiluit . . . 

Birat di Ari, Peti. 
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Articolo Sic ondo. 

Bivijtove dell 'a Setta Italica in quattro Sette . 

L A Setta Iralica di Pittagora fi divife in quattro 
altre, cioè . in quelle d'EracLto , che le diede 
il nome : nell’ Eleatica , di cui fu capo Democrito « 
nella Scettica . fondata da Pirrone i e nell* Epicurea, 
fiabiuta da Epicuro . 

Setta d Eraclito, 

Poche cofe lappiamo di quefto Filofofo , eh’ era 4n 
d’ Efefo, e viveva circa l’ Olimpiade cinquantefi * 4 °* 
ma nona. Si dice, che non ebbe Mae tòri, e diven Oìog, 
tò dotto mercè le fue fole meditazioni. Latri, 

Tra i molti di lui Trattati, fu il più filmato 
quello della Natura , che abbracciava tutta la di 
lui Filofofia. Dario, Re della Perfia figlio di ftafpe , 
avendo veduto queR’ Opera, gli fcriffe molto cor- 
te temente , pregandolo ad andare nella fua Corte, 
deve la di .lui virtù lo avrebbe fatto fiitnare più 
cne nella Grecia . Il Filofofo , nulla curando cesi 
graziole ed amorofe offerte, groffolanamsnte rifpo- 
fe , che non vedendo fra gli uomini fe non ingiufti- 
zie , ribalderie , avarizia , ed ambizione , e contentan- 
doli di poco, la Corte della Perfia male gli fi conve- 
niva . Non dee però arrecar maraviglia , che un 
Greco , nato libere e nemico de’Re barbari e del- 
le baflezze e de’vizj de’ Cortigiani , apprezzafle 
una povertà indipendente più delle ricchezze , 
che poteva afpettarfi da un Re , il quale viveva 
nelle pompe, nel fafio, nella delicatezza, e nelle 
delizie , tra* popoli i più ifcreditati per 1 loro vizj . 
Poteva egli fidamente dare una più civile rifpofia . 

, Ma vero Misantropo , di nulla lì contentava , e fi 
annoiava di tutte . Compaflìonava (i) il genere uma- 
no ; 

CO Heraclitu* , quotici prodierct , le tantum circi fe vali 
viventium , imo ma!è pcrcuntium V'derat, H. bat , vifercbatur 
«vantai, qui fibt l»tiI.l*Mfi|ue occurrobant . Don peri tua» eoa- 

>rà 
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no; e vedendo tutti dediti ad una fpecie d'alle- 
grezza di cu! conofceva Ja falfità , non appiriva 
mai in pubblico fenza piangere , dal che ebbe il 
nome di Piangitore . Democrito , per lo contrario , 
che nul a vedeva di ferio nelle occupazioni degli 
uomini, non poteva trattenerli dal ridere. Così 
l’ uno trovava nella vita lolamente miferie ; e 1' al. 
tro unicamente fanciullaggini , e cofe da nulla . 
Avevano tutti due in certo modo ragione’. 

Eraclito, annojato e fianco di tutto, concepì final- 
mente un odio così grande agli uomini , che rifolvè 
di ritirarli lopra una montagna per vivere d’ erbe , 
inficine cogli . animali (elvatici ; ma attaccato dall* 
itlropifia cagionatagli da' quella maniera di vivere , 
fu coftretto a fcendere nel piano , dove, poco tempo 
dopo , morì . 

Setta di Democrito . 

Democrito, Capo d’una Setta ed uno de* più illu- 
ftri lilolcfi dell’ antichità , era d’ Abriera nella 
Tracia. Serie , Re della Perfia, avendo alloggiato 
predo del di lui padre , gli lafciò alcuni Maghi, 
che gl’infegnarono la pretefa loro filosofia, e I’aftrono- 
mia. Democrito ebbe finalmente per raacftro Leucip* 
po , da cui imparò il fifiema degli atomi , e del vacuo • 

L’ efiraordinaria fua ine’ inazione alle fetenze 
lo indullè a viaggiare dovunqu’ei fperò di trova- 
re uomini vi r ruoli . Conferì coi Sacerdoti dell’ 
Egitto , coi Caldei , co* Filofori della Perfia ; e fi 
pretende, che paffaire fin nelle Indie, e nell’ Etio- 
pia per abboccarli co’ Ginnofofifti . 

Trafcurò 1 fuol beni CO » e Infoiò i terreni len- 
za 

tri ajunt nuraquim fine rifu io publico , ideo nihil illi Videba- 
tur fenum eorum qua feriò igebantur . Stati de Ira I % te io. 

Huic (imi*, qua agimus , si feria j ili i imptia videbantur* 
H. de 1 rat quii animi: (• >}. 

C ) Deimcritus , vere filfore , dici ur oculis fe prvaffe , ut 
quati minimi animus* cog tationibus abduceretnr . Patrimooium 
ntglexit, a* 'os deferut incultos , quid quarens aliud , o.fi beo- 
ta» vitam ? Cir de Ptuib. I « n 87 

•Miramir, li Democriti prcus fdit igeilo* 

Cu.Uoue, dum peregre sii animus fine colore velox. 

Horat BpiJÌ, 1», (ih, I* 
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*a cultura , per applicarli con meno detrazione 
allo ftuc‘uo . SÌ dille, ma poco verifimilmente , che fi 
era cavati gli occhj per meditare più profonda- 
mente, e per non diftrarre negli oggetti vil'uali le 
forze intellettuali dell' anima. Era però lo ftefio 
cavarli gli occhj che rinchiuderli in un fepolcro , co- 
me fi dice che facefle , per applicarli più libera- 
mente alla meditazione . 

E’cofa più ficura, che avelie fpefo tutto il fuo » ™o g . 
afcendente a più di cento talenti (cento e più /. 
mila feudi) ne’ viaggi , eflendo flato perciò chia* 4 p ni t 
mato in giuftlzia . Le leggi del pae Ce privavano del 
fepolcro dei loro antenati quelli, che ne avevano 
diflìpato il patrimonio. Ei trattò in perfona la fua 
cauta ; e per dicnoftrare 1’ impiego legittimo che 
aveva fatto del fuo , prefentò la più perfetta delle 
fue Opere , e la Ielle a’ Giudici . Quella lettura 
piacque loro a tal legno, che non fedamente lo af* 
folverono , ma vollero , che gli fi fodero refli- 
tuite, certamente dal pubblico erario, le fomrae 1 

da effo fpefe ne’ viaggj t fecero erigergli più 
flatue t ed ordinarono , che alla di lui mor- 
te, il pubblico s* incaricale de’ funerali, come fu 
anche efegulro. Ei viaggiò come un uomo gran- 
de, non per arricchirli , ma per iflruirfi ; ed andò 
a cercare nella più riraota parte delie Indie le rie* 
ebezze della virtù, fenza curarli de’tefori, che 
aveva , per così dire , nella fua cafa , in un paefe 
abbondante di miniere d’oro e d’argento. 

Ville per qualche tempo in Atene, (1), ch’era 11 
centro di tutte le feienze, ed il foggtorno de’ bell* 
ingegni. Quivi , in vece di far pompa del fuo me- 
rito e d’oftentare le rare fue cognizioni, ftudiò 
tutte le maniere d’ elière feonofeiuto ; circoftanza 
rimarchevole in un Dotto, ed in un Filol'ofo. 

Si narra un fatto particolare, il quale, per no» 
avere altra teftimonianza che le lettere d’ Ip- 


pocra- 


. ,( ) *eni Athenis , inquit Demoeritus , ncque me quifqutm 
>bi »gnovit Coati* nrem hominem & gr*vem , qui gtorctur a 
Sieri* fe abfuifle I Qic, Tu/c. f, 5. n. 1*4. _ _ 
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pocrite da’ Letterati credute fuppofte , non merita 
tutta la f-*de. Gli Ableriti vedendo D mocrito , 
loro co icittid n > non curarli di cofa alcuna, ridere 
e burlarli di furto, foftenee che l'aria eri ripiena 
d’ immagini ,* fpiegare il canto d^gli uccelli, ed 
abitare q aali Tempre entro i fepolcri , entrarono io ti- 
more c'ie non gli li folle alterata la tetta, e quindi 
non diventato affatto pizzo, lo che riguardavano 
come la più gran difgrazia che foto potuta loro 
accadere . Sentiero adunque ad Ippocrate , pregan- 
dolo ad andare a v : lirar<* Drnxrcrico ; e quella loro 
premura ed interell^per la faiute d' un cittadi- 
no cosi celebre fa loro molto onore. L’ illuftre 
Medico, anelato a parlare ai prete!© ammalato, 
dilfìpò tutti i loro timori , dicendo francamen- 
te di non aver mai conofciuto un uomo più 
dotto, e più giudiziofo di Democrito. Laerzio 
fa anche menzione del viaggio d’ Ippacratc in 
Abdera . 

Nulla lappiamo di certo del tempo della di lui 
nafeita , o morte. Diodoro S cu ! o però dice, eh* 
ei morì di novant’anni, nell’ anno primo della 
nevantefima Olimpiade . 

Democrito , uomo di bell* ingegno , di fpirita 
vallo , eftefo . e penetrante , cercò d'acquiftare tutte 
le cognizioni le più pellegrine ; la Fifica , la Mo- 
rale , le Matematiche , le Belle Lettere , e le Ar- 
ti liberali furono da lui perfettamente polle dute . 

Si narra , che avendo preveduta una Icarfczza 
d’ Olio , ne comprò a prezzo vile una quantità 
grande, ed in conseguenza vi fece un immenfo 
guadagno . Tutti lì maravigliavano (u) , che un 
uomo ttudiofo , il quale aveva Tempre ftiraata la 
povertà , il foto improvvifamente applicato al com- 
mercio per accumulare ricchezze. Ma egli ne Spie- 
gò ben pretto il miftero, reftituendone tutto il 

gua 

CO Mirantibus qui p upertitem & quietrm doftrmarum ci 
fcieb.nt io pr^roit cordi .(Te «tque ut app ruit cauta & ingmi 
divitian.m cu fus refttuiff merced m ( o ptuiuflo mcrcem> 
»»*•* A ivid* ' oniinarum pcenitent * , centcntum ita prabaffe , 
opti Ubi in facili , cum v«.l«t, foie, e Un. A it. * »*. 
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guadagno ai mercanti da' quali lo aveva compra- 
to , e contentandoli d’ aver fatto conofcere che dipen- 
deva da effo arricchirli. Anche di Talete fi raccon- 
ta una fioria confinai le . 

A Democrito deve Epicuro quali tutto il fuo 
filicina ; e per fervirmi «Un’elegante tfpreflione 
Latina ( 1 ) , dalle di lui forgenti prefe Epicuro le 
acque per irrigare i fuoi giardini . Ebbe però tor- 
to n<l ricufare di confefiare le obbligazioni che 
aveva a Democrito , anzi nell’ averlo trattato co- 
me uà vifionario . Spiegheremo in progrefio le di lui 
opinioni circa il fomrao bene dell’uomo, il Mon- 
do , e la natura degli Dei . 

Anche da Democrito prefero i Pirronifti quanto Dieg. 
difiero contro la tcfiimonianza de’ fenfi ; giacché , 
oltre all’ opinione che la verità era nafcofia nel 
fondo d’ un pozze , ei fofieneva che i foli atomi, ed 
il vacuo erano cofe reali , e che tutto il rimanente 
fi riduceva ad apparenze , ed ad opinioni . 

Si pretende , che Platone fofie nemico giurato dì Dieg. 
D mocrito : in fatti, ne aveva raccolte tutte le 
Opere , ed era in procinto di gettarle nel fuo- 
co , quando d«e Filofofi Pittagorici lo avvertirono , 
die ciò a nulla farebbe giovato ; perchè già fe 
n’ erano fparfi molti efemplarl . L’ odio di Platone 
contro Democrito fi rilevò dall’ avere effo parla- 
ta 4» quali tutti gli antichi Filofofi, fenza far* 
menzione di lui, anche nei palli nei quali doveva 
oppugnarlo . 

Setta degli Scettici , 0 Pirronifti • 

Pirrone , nato in Elide nel Peloponnefo , fu di- 
fcepolo d’Anaffareo , con cui andò nelle Indie, feti- 
aa dubbio feguendo il Grande Alefiandro; da que- 
llo viaggio fi può rilevare il tempo nel quale ei 
fioriva . Prima di darli allo fiudio della Filofofia 
era fiato pittore . / 

Le di lui opinioni fi uniformavano a quelle 

d’ Ar- 

CO Democritu* vir mignus in primis , eujus fontibus Epieurus 
hortulos fuos ircigtriC . Cit. ài Na$, Otti. t. I. «, .W* 
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d’Arcefilao, e terminavano nell’ incora prenfibilità 
di tutto . Ei trovava in tutto ragioni per after* 
mare , e per negare : quindi , dopo un lungo ef<une , 
fofpendeva il fuo giudizio; -e conchiude «fa di non 
vedere veruna cofa chiara , o certa , non liquet , fog- 
giungendo , che la materia di ‘cui li trattava, ave- 
va ai co^a bifogno d' edere efaminata. Pare nondi- 
meno, che per tutto il corfo disila fua vita, cercaf- 
fe la verità ; ma procurava Tempre di poter negare 
d’ averla trovata , ricuopreudo una tal peftìma di- 
fpolìzione fotto il pretefto della neceftìtà di nuove 
ricerche, e di nuovi efarni. 

Sebben’ei non folle fiato l’inventore di quella fpe- 
cie di filofofia , ella porta il di lui nome; e l’ arte 
di dilputare fopra ogni cofa , e di fofpenclerne Tem- 
pre il giudizio, fi .chiama Pirronifmo . I difcepolt 
di Pirrone Tono detti anche Scettici , dalla voce Gre- 
ca s~Hf TTTBfZPt , che lignifica confiderare , ed efamintt - 
re, intorno a che fi riduceva tutto il loro ftudio . 

L’ indifferenza di Pirrone è maravigliofa ; e le lì 
dee credere a ciò che Laerzio ne riferifce , fi può 
chiamarla pazzia . Quello Storico dice , che Pirrone 
non preferiva veruna cofa ad un’ altra ! che un car- 
ro , o un precipizio non I’ obbligavano a fare un 
ep palio innanzi, o di fianco; e che gii amici, che 
Io feguivano, gli avevano falvata piò volte la vita . 
Pure , effendo un giorno fuggito da un cane die lo 
18 infeguiva, ed eflèndo fiato derifo per un timore con- 
trario affimi principi ,’ed indegno d’un filofofo ,el ri- 
fpofe : E’ cofa diffìcile , che l' uomo fi fpoglj affatto de* 
fuoi pregtudix ) . 

Effendo Anaffarco , di lui Maeftro , caduto in un 
follo , 'Pirrone lo vidde ; e profegul il fuo cammi- 
no f-nza (tendergli la mano . Anaffarco , in vece 
di Iameotarfeue , biafimò quelli che rimprovera- 
vano a Pirrone la di lui crudeltà . e lodò lo fcola- 
re d uno Ipffito d indifferenza , che noa gli face- 
va f-ntir amore per veruno . Che diverrebbe la 
Toc età ed il commercio civile , Te viveffero a'no- 
ftri giorni tali Filofolì ì 

Fir- 
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Pirrone feritene va , che non importava più vive r '«* af w. 
re che morire, o più anrire ebe vivere. Ptrsbc ,C«T*** 
adunque voi non morite , C gli fu demandato)? •- Ap * ' 
punto C replicò ) ; perocché In vita, # la morte fono 
indifferenti egualmente . 

, Iniegaava V abominevole domina, che apre la j **' y 
jpqrta a tutti i vizj ed a tutti i delitti, vale 
a dire , che 1’ onire e 1* infamia , la g'ufti. 
zia e 1* ingiuftitia delle azioni dipendevano unica- 
mente dalle leggi umane, c dal cr fiume; in una 
parola, che niuna cofa in fe fiefla era onefia o 
vergognofa, glufia o ingiufta . 

La di lui patria , che lo itimava molto , gl» con 
/eri la dignità di Grai-Sacerd te, ed in di lui n ' 
grazia efintò da’ tributi tutti i F#lrlr fi ; favor ranl 
to {ingoiare per un uomo, eh era ricolmato d ono- 
ri , mentre meritava lo aimnte lnpplizj ! 

Setta Epicurea 

Epicuro , uno de* ma g giu ri F ilofofi del fuo fico 
lo, nacque io Gergezio nell’ Atti a , nell' anno 
terzo della cerne lima- nona Olimpiade . Neocle , e |«éj. 
Chere firata , di lui genitori , furono dei numero degli 
abitanti dell* Attica fpedid dagl* Arem* fi nell' fola di 
Samo < quindi Epicuro vi ceodutte la fua ianc:ul ezza . 

Tornò io Atene in età di diciotto anni : di 
là, alcuni anni dopo, andò a vedere il fuo padre in 
Colofone t in appretto ab tò in varj altri luoghi ; 
c quando ebbe trenta- lei aunì, tornò a fiabiliriì per 
/«.mpre in Atene. 

Quivi aprì una fcuola in un bri giardino, a cui M; 
beu prefio accorfe una gran folla d* Uditori dal»a *' ’*• 
Grecia , dall’ Atta , e dall'Egitto . Se lì prefia fide a 
Torquato , di te more della Setta Epicurèa , i di- 
fcepoli d’ Epicuro vivevano col maefiro in comu- l'I' n% 45, 
cita perfetta; e mentre in tutta 1’ antichità appena 
fi erano potuti annoverare tre coppie di veri ami- 
ci , E p curo fi) aveva laputo unirne truppe ni- 

St. xAntica T. XIV. L naero- 

(O Epicur s un* ie dome, A e« quidetn angufta, «jntni 
»tgn 1 , qu«nt»qu« anni coaifpiuucac cevftmuaue tonwt 
*»i6«runj jreges , Sii, 
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tuf4. meroCe in una piccola cafa. Il filofofo Notato?»; 
* r0 t del fecondo fVcolo , oilcrva > che ma' jrado le di- 
" ** * *" fcordle e le divifioai delle altre Sette, i di. 

fcepoli d* Epicuro vivevano in perfetta uaione fin 
al luo rempo . La di lui fcuola mai oon fì divife ; 
anzi ne fegul la dottrina come un oracolo . Il 
giorno della di lei inftituzione lì folennizzava an- 
che a* tempi di Plinio il Naturalilla , cioè , cinque- 
cent’ anni dopo la morte del Fondatore : fi fefteg- 
giava anche per un mefe intero la memoria del 
giorno della di lui nafcita ; e fe ne vedeva il rfc 
tratto da per tutto. 

Epicuro fcrifle , come fi dice , fin tre-cento libri, ne* 
quali fì gloriava di non citare veruno Autore ; ma 
di dir tutto egli Hello . Quantunque non ce ne ri- 
manga alcuno, le di lui opinioni fono cognite più 
di quelle di qualunque altro filofofo , del che 
fiamo debitori a Cicerone nelle Opere Filofofiehe , 
al poeta Lucrezio, ed a Diogene Laerzio. Il dot- 
to Galfendo ha con molta efattezza raccolto tutto 
ciò , che fì trova intorno alla dottriua ed alla per- 
fona d’ Epicuro ne’ libri antichi. 

E1 pofe in credito il (Ulema degli atomi. Ve- 
dremo, che non ne fu l'inventore, ma che fola- 
mente vi cangiò alcune cofe . II di lui domma fo- 
pra la fomma 1 felicità dell’uomo, eh’ el pone nel 
piacere , contribuì molto a dar corfo alla di lui 
Setta . Parleremo in appretto cosi d’effa , come pure 
de’ di lui fentimenti fopra la natura degli Dei, 
fopra la provvidenza, e fopra il deilino. 

L’elogio d’ Epicuro fatto da Lucrezio, di lui In- 
terprete , c’ infegna ciò che dobbiamo penfare del 
fiileraa di quel filofofo i e ce lo prefenta come il 
primo, ch’ebbe il coraggio d* dichiarai fi contro il 
giudizio comune, e dt fouotere il giogo della re- 
ligione che fin allora aveva tenuti gli uomirV fog- 
lietti al fuo impero , lo che fece fenza riipettar* 
gli Dei , e fenza temerne i fulmini : 

Humana antè oculos fede cum vira jaceret 
In unii 9ppreffa gravi fub Religioni . . . 

Bri» 
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■ Primum Crajus homo mortale tollere contri 

E/l oculoi aufus , primufque obfifiere contri : 

Quem nec fama Deum , ncc fulmina , ncc 
minitanti 

Murmurc comprejjlt Coslum 
91 loda in Epicuro a collante zelo pt r 11 bene del 
la patria. Non ne ufci , anche quando Demetrio 
Poliorcete arfediò Atene ; e volle partecipare de’ u, m 
mali, ai quali effa fog .’iacque. Si cibò di fave eglì,f* »•» 
•d i di lui fcolari . Ddiderava che i Principi tof 
Cero buoni : ma ubbidiva anche quard* effi non 
eran tali; maflìma imperlante, eh* e il fondamen- 
to della tranquillità degli Stati . Tacito dille lo 
ftefto : Bonos Imperatore veto expetere , quaJefcumque | « g 
tolerdre . „ Defiderare d'avere buoni Imperatoti, e I, 

» tollerargli quali elfi fono . ** 

Epicuro morì di ritenzione di orina ( male che 
foffrì con eltraordinaria pazienza e cortanza ) nell* 
anno fecondo della OdmpPde centrfim -ventèlima- 
fettima, e fettantefimo* fecondo della tua età. 

Bifiejfione generale / 'opra le Sene de' Filofofi . 

Ho procurato d* efporre colla maggior chia^ 
rezza podìbi e la Storia delle differenti Sette de* 
Filofotì Gentili. Prima d’abbandonare quella ma- 
teria, e di parlare delle vane opinioni di quelle 
Sette, mi ciedo in dovere d avvenire il Lettore, 
che a’ ingannerebbe , f« fi afpettalie di vedere un 
gran cangiamento , o una gran riforma ne* coita- 
mi degli uomini prodotta dalie iftruzioni de’ Filo- 
fofi . La fapienza , di cui fi vantavano i più illu- 
minati , in vece d: rifolvere qualche queftione , 
moltiplicò gli errori. Tutta l’umana filotefia non 
«bbe altro fine che d ii fegnare a regolarli in una ma- 
nitra conveniente all’ umanità , perchè non co ob- 
be negli uomini fe non qualità umane , e noti gli 
desinava fe non a godere de’ beni terre ni . In fat- 
tizie di lei iitruzioni non fono inut li a {fatto , giac- 
ché almeno diitolgono l’uomo dalia vita brutale , 
che dlfouora P eccellenza della d lui satura, < gli 

La fa 
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f* cercar* la .propria felicità nella parte la più vile 
del di lai effere , cioè , nel corpo . Ma tutta que- 
lla riforma lì riduce a poco ; che progredii fecero 
le Sette de’ Filofofi , benché provvedute di tanta 
eloquenza e di tante fottigliezze ì Lanciarono 
r uomo nello (lato in cui lo avevano trovato ; ne* 
me de (imi dubbj . nelle raedefime prevenzioni, o 
nella cecità medefima. 

Ma come farebbero effe potute riufeire In tal 
riforma , fe non conofcevano nè le fregolatezze del 
cuore umano , nè le fonti ? Senza la nozione del 
peccato d’ Adamo , quale cofa fi poteva fapere dell* 
nomo, e del vero di lui (lato? Dopo la «Muto 
d’Adamo, l’uotno è pieno d’infinite contrarietà. 
Dall* una parte , conferva della prima fua ori- 
gine 1 fentimenti di grandezza e di fallo, che la 
fua battezza non ha potuto reprimere * brama 
tutto , ed afpira a tutto ; e defidera ardentemente 
la gloria , l’ immortalità , ed una felicità . Dall' 
altra parte , ogni piccola cofa lo divertifee : ogni 
cofa da nulla 1’ occupa , può affligerlo , e può eoa- 
fola rio ; in molti incontri è un fanciullo, debole, 
mancante di coraggio , e vlle,fenza parlare dei di lui 
viz; e delle paifioni , che lo d i fonerà no , k>. de- 
gradano , e talora lo rendono inferiore ai bruti , al 
quali el fi avvicina colle indegne fu* inclinazioni • 

L’ ignoranza di quelli due flati ha fatti cadere I 
filoiòfi in due eccedi egualmente affurdi . Gli Stoi- 
ci , idolatri della chimerica loro fapieoza , infpi* 
lavano fentimenti di mera grandezza ; quello non 
era lo dato dell’uomo. Gli Epicurèi , degradandolo 
e riducendolo ad un Edere materiale , gl' infpiravano 
fentimenti d. mera battezza , lo «he ancora non 
era il di lui (lato . La Filofofia non dHlingueva 
opportunamente cofe cosi vicine , e nel tempo def- 
fo c^sl lontane s vicine , perchè riunite dallo dato 
dtU’wono; lontane, perchè appartenenti per loro 
natala a diti Interamente divedi. Una tal diftin- 
lìo'f non fi fece nè prima della venuta di Gesù- 
fcnlto, nè indipendcnteacotc da Gesù Grido. L* 

u«ao 
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nome , cbe non conofceva fe ileflo, e che non poteva 
conofceriì fenza di lui, o troppo fi innalzava, o 
troppo fi abballava , Tempre ingannato dai Tuoi 
maeftrl , 1 quali o adulavano un orgoglio che 
dovevano deprìmere, , o deprimevano la condizio- 
ne , che dovevano innalzare . Quindi dobbiamo co- 
nofcere la neceflìtà della Rivelazione , ed il gran 
prezzo del dono della Fede. 

E’ vero, che è ofcura la maniera con cui il 
peccato d' Adamo è paflato In noi . Ma dopò que- 
llo punto, la luce rischiara tutto, e diftrugge ogni 
difficoltà . Guardiamoci dal ricufare di credere una 
«fa fola , che ricompenfa la noftra fede eoli’ In- 
telligenza di tante altre ; e fogge triam© la ragiane ■ 
ad un articolo folo da noi non ben Intefo , ma ri- 
velato , anzi che armarla contro un* Infinità d* 
altri. 

PARTE SECONDA. 

■ t 

Storia della Filofofia. 

FREF^fZION E ; 

P Er Moria della Filofofia intende la Storia dei 
domai! di ciafcuna delle Sette degli Antichi 
Filofofi . 

La Filofofia degli Antichi abbracciava tre parti » 
tt Dialettica , o Logica , la quale dirigge le operai 
aloni della mente , e ferma il difcorfo: la Fifica t 
nella qnate era coinprefa la Metafilica, che riguar- 
da il Mondo , gli effetti delia natura , 1 efiftenza • 

«» attributi della Divinità , e la natura dell’anima t 
e finalmente la Morale, che regola i coftumi , • 
tratta de* doveri umani . 

Quella è un’ampia materia; niano però creda 
eh’ io voglia trattarla a fondo : 1' ho detto più 
volte che non ferivo per gli uomini dotti. Si par* 
la d’elfa giornalmente , e molti libri fanno fre« * 1 

qiRQttjBiatt menzione degli Stoici , de’ Pcripatetfe 

L 3 «* i 
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ci , e elee;!! Epicurèi ; ho adunque creduto di doi 
ver informare gli uo niù volgari delle principali 
queftloni agitate da Fil* fofi , ma fenza fcendere al 
d^tt^gij delle loro difpute , perlo più diffìcili , e di- 
lguftcfilììme . 

Prima d' entrare in materia , dirò qualche cofa 
del gufto traraviglicfo , che regnava anticamente 
nelle perfone le più riguardevoli intorno a tut- 
te le faenze , particolarmente allo Audio della 
Filofofia . Non intendo de’ foli Greci , avendo ve- 
duto quanto erano ftimati nella Corte di Crefo 1 
fa lo o fi Savi della Grecia t il conto . che Pericle fa- 
ceva delle lezioni d’ Anaflagora : con quanta pre- 
mura gli Atenieli ricercavano le conferenze di So- 
crate : quale rlfpetto dimoierò Dione per Platone , 
malgrado gl’ incentivi d’ una Corte data in preda 
a’ piaceri t quanta inclinazione infpirò Arinotele ad 
Aleflandro , fuo allievo , per le cognizioni anche le 
più aftratte ; finalmente quante Pittagora , ed i di 
lui difcepcli furono apprezzati da' Prìncipi della 
Magna»Grecia. 

A tal riguardo i Romani nulla cederono a’ Gre* 
ci, dopo che s’ introduce fra loro la cognizione, 
ed il buon gufto delle belle arti . Paolo Emilio , aven- 
do conquiftata la Macedonia , riguardò come uno de* 
piò bei frutti della fua vittoria chiamare in Ro- 
ma un filofofo per iftruire i fanciulli , e per con- 
verfare con effo nelle ere d’ozio. Se pione Afri- 
cano (i), che diftrufie Cartagine e Numanzia , due 
rivali di Roma , anche nelle più importanti oc- 
cupazioni o di guerra o di pace , ( 2 ) lceglieva 
alcuni momenti di quiete e di ritiro, per con* 

ve rfa- 

CO zffricanus duo* terrore* lirpe-ii Raro» i Cbirtagiotm Nui, 
Otntia que relevrrat Cir prò Mur n cF, 

CO Hi* r»qu'«fcen* Re<p ’ alcheri imis muneribut , ctiuiu 
Cb< tumebat »l quandb & ■ coetu hominum frequenttrque inter- 
luni, anquain >a po tum fé in folitudiaem recip<ebat tit di 
I m t 

Scipio tim tleg ns Itberalium ftu >orum amnifq e doflrù» ta 
auft^r & a mir»tor fuit ut F . b'Uin P*ne:h.umque , pracal- 
lcnt s mgeato *iro*, domi militiirqHe fejnper fccum habucrit I 
Fall* fa tirt. IH. i. e. IJ « 
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rerfare con Polibio e eoo Panezio , eh' erano fei*« 
pre con «fio . Lelio, quell'uomo virtuofo, rilpetta- 
Itile più per la fua faviezza che per le fue di* 
gnità , ed intimo amico di Scipione , ne dividerà 
il piacere delle dotte e dilettevoli conferenze . 

L’ amicizia di quelli due grandi uomini (i) per 
Panezio giugneva alla familiarità ; e Cicerone dice , 
che Panezio n* era ben degno . Quali onori refe 
Pompeo a Poifidonio, efièndo pattato per Rodi, 
dopo le fue gloriofe/ campagne contro Mitridate, 
precifamente per conóscerlo ! Lucullo^a), nelle guer» 
re raedefime nelle quali i Generali pottono appe- 
na refpirare , trovava 1 momenti per contentare il 
fuo gulio per le Bellic*Lettere , fpecialmente per la 
filofofia, e per udire il filefofo Antioco, compagno 
di tutti i fuoi viaggi . 

L’Abate Gedoin otterva , fopra una lettera di Mtm di 
Dionifio d’Alicarnatto a Pompeo, l’ufo che i gran * l ' 
di uomini Romani facevano del loro ozio. L'ec-j^ # 
celiente loro educazione , die* egli , gli rendeva p. 
dotti quaA fin nella fanciullezza . Erano iftruiti 
fondatamente della loro lingua e della Greca , 
che per edere vive allora ambedue , colmava poca 
fatica impararle . S’ifpirava loro per tempo il gufto per 
gli eccellenti Scrittori ; guAo , che fi fortificava in etti 
cogli anni , e faceva loro de fiderare la focietà del 
Dotti per fupplire alle letture dalle quali gli di- 
toglievano gli affari . Quindi i Romani , verfati nelle 
lettere , vivevano in un continuo commercio d'era* 
dizione; or qual piacere doveva provarfi in una 
sumerofa loro convcrfazione ! Quale nell’udire Or* 
tenfio. Cicerone, Cotta, Cefare , Pompeo, Cato- 

L 4 ne, 

_ CO Homo ia primi* iagenuus k gravi*, dlgaus illa familia- 
•tate Sc>pionis h Lelii . Panathtus . Ci e. 4 t Pinib. /. 4. 4, j, 

C*) Majore Radio lucilia* cnm ornai litterarum «atri , tata 
Fkil fopk>a dcd'tui fuit, qmm qui illum ignoratone arb-tr*. 
kantar Nec veik mauote «tate folum , (ed k quaftor MiquoC 
•naos k in iplo bello , ia quo ita magna rei militar e effe oc- 
cupano folci, ut non multum Imperatori fuk ipfis pellibus otti 
velinquatur . , , ^atitfiUA Atti» kabuit, fft t ditti AmU* 

M. 4 < ». 4 « 
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■e, 6ru f o, Attico, Catullo, Lucullo , Varrete , « 
moli altri ! 

N uno peto tbbe p»r la Filcfofia piò gufto e più 
ardore di Cicerone . Non fi può quali comprender* 
cerne uno , cccupato, al piri d' elio, e nella profof- 
fione d Oratore e negli affari dello Stato , trovali* 
il trmpo di d'fctitire tutte le co- troverfie dei filo- 
Ptù Arth. fofi . Ma lag' incava (come die 'egli Hello) a quell® 
fott - Audio le ore che gli altri' impiagavano ne’paffeg- 
iJ ' gj . ne’ piaceri , negli fpettaculi , e nel giuoco; 
prrfutfo , »'>2i convinto, che tali occupazioni (i) 
•onve ivano a’ Senatori, ed agli uomini di Staro M 
purché nulla pregiud caffero a ciò che quelli dove- 
vano al bene ed al vantaggio del Pubblico . 

I libri filofrfici, eh’ ri ha lafcbri , e che non 
fono i meno iliraati delle di lu< Opere, fanno ve- 
dere quanto fu variato in tali materie . Vi fi 
trovano eccellenti precetti per quelli, che fcrivono 
fopra qualche art colo controverto . Si vuole , che 
i medelimi non s impegnino (c) in diipute fe non 
per follenere la verità , lenza prevenzione , e lenza 
la vanità di farli vedere Ipiritolì, o di volere di# 
le loro opiniour prevalgano. Si condanna ogni tra- 
fporto di ldegno, di rane re , e di maldicenza • 
Son difpoflo ( die’ egli , parlando di le medi fimo) ed 
md oppugnare (3) i miei Avverfarj feti\a oft inazione , 
ti a [offrire pazientemente d effere da effi oppugnata • 

Quan* 

O s ' quoda m in libro veri eft a nob<s P&'Iofcphia laudate , 
proftftà e;irs rn&atio opimo atque » trpì Arnie quoque diiiniffi- 
xn' »ft; oec quiiixm al ud vi 'enduro elt nobis quos Populue 
Rum hic in gradu ccilocavit, nifi ne quid privane Audii* de 
opera pubiic» detrabanus Quali verò eh r rum virorum «Ut 
taciti * eongreffgs > ffe oporteat , »ut ludieros fermoae* , aut re* 
rem coilrqu a .eviorum ' ir Irai Qvm(ì i 4 n 
. CO tRo fi ifie itone »liq a rductus , aut Audio crfMndi 
ad h nc pot Sì muro hiofoph tm me applicavi f non modò Aula 
tit- m incam , ied edam mori* & nata * ai contemnendam puto . 
Li oc tir n. 6 %. 1 ilf; eimum inter fe rep' thè alio ne* non 
funt vituperanda . Maledica , contumelia, tum iracundi* , eoa- 
tendo e* , concertation fque in deputando pert aaces, indigna 
Bi'h' Pn>lcfohpia videri folcnt f. i* de himO li . n *7. 

C ) Nos & refederc fine pertinacia & refclli fina ieacuad a 
parati iumus , 4 ir. i ufe Qugfi, l, ». ». j. 
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Quanto amabile è quello caranere ! Quanto è belìi 
lo il cercare nelle difpute , non di vincere gli At* 
verfarj, ma di far trionfare la verità! Qual van- 
taggio troverebbe 1* amor proprio, fc fofle per- 
metto d* afccltarfo in una ral condotta , degna 
veramente di ftima , che aggiugne fona alle ra- 
gioni, che guadagnandoli i cuori, va convincendo 
animi, e che con dolci* e modelle mai ie re to- 
glie quanto ha di dolorofo e d'umiliante la confezio- 
ne d’ eflere ingannati ! G quando s’introdurrà fra 
noi quello gullo dello Audio * e quella la via mo- 
dera 2 iene nei letterari contraili! 

Bilogna però confelfare , in gloria del noftro fe co- 
lo , eflèrci perfone di raro merito, dillinte partico- 
larmente per quefte due qualità. Parlerò qui del 
folo Prendente de Bouhier , le di cui dotte Ofiìerva- 
zioni fopra il Tello di molti libri di Cicerone, ba- 
ftrrebbono a far conofctrnc le valle cognizio- 
ni . Può darli ( dille a tal riguardo 1’ Abate d* 
Olivet , in una Prefazione della nuova edizione delle 
Tufculane tradotte egregiamente , parte dal detto 
Prendente, e parte da elfo Abate ),,, Può darli* 
» che T efempio d’un uomo della di lui condizione 
„ e merito , fvegli il gullo della Critica nella 
», Francia; gullo altre volte tanto comune, che il 
», celebre Lambiti , quando lavorò fopra Cicerone * 
,, fu ajutato da* più grandi uomini del fuo tempo 1 
», perocché dalla di lui nota nella fine della Prefa- 
„ zione lì rileva , che quel Cicerone , oggi confi- 
,, nato nelle feuede, dugent* anni indietro, era la 
,, delizia di tutti i Politici , e di tutti gli Écclefia- 
,, Ilici più rignarclevoli . 

Ma molto più deli* erudizione lì deve ammi- 
rare la modellia e la faviezza , che regna negli 
fcrittì del Prefidente fuddetto . Il Sig. Davies ave- 
va cHervato nell’Inghilterra il medeiìmo Tello di 
Cicerone . ,, La Ararla , per cui camminiamo ambi* 
», due (d ce il Prefidente) in quello letterario diver- 
», rimerito, non fi fomigha a quelle , nelle quali iri- 
n vali uon afpirano fe non aÙ’ onore di vincere . La 

„ v«ra 
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„ vera gloria de’ Critici c^nlille nel cercare la ve^ 

„ riti , e nel render giuftizia a chi 1’ ha trovata t 
„ ed io la rendo con fommo piacere al dorto la- 
„ glefe. w Ei anche lo ringrazia d’ alcuni avver- 
timenti datigli lopra certi ebagl; , che confeda 
d’avere prefi . Non fi dà confronto tra un cadite- 
le coll moderato e ragionevole , e la vivacità di 
«erti Autori , pieni di fe fteflì a fegno di non po- 
ter fofFrire la critica la più difcreia. 

Ripiglio ii filo del mio argomento . La divifione 
della Filofofìa in tre parti, cioè. Dialettica, Mora- 
le , e Fifica,mi addita latracela che devo feguirc 
nel piccolo Trattato feguente. 

CAPITOLO PRIMO. 

Opinione de gli Antichi Filofoft interne ella Dottrinai 

L A Dialettica, o la Logica, è la Scienza, che 
dirigge le operazioni della mente nella .ricerca 
del vero , e che c' infegna (j) a diflinguerlo dal 
fallo . Ho parlato diffufamente altrove dell’ utilità 
di quella parte di Filofofia , e dell’ ufo che fi deve 
farne . 

Fra gli antichi Autori, il più eccellente nella 
Dialettica è Arinotele ? oltre a molte altre Opere * 
abbiamo di lui quattro libri fopra l’ Aneli ft -, nel 
quali fi ftabilifcono i principi del dilcorfo.,, Queft* 
„ Ingegno (dice il Padre Rapln nel paragone , che 
„ fa di Ariftotele, e di Platone) Quell’ingegno» 
„ cosi pieno di ragione e d’ intendimento , s’ in- 
„ ternò talmente nella mente dell’uomo , che no 
», fcuoprl tutti Ì più fegretl meati , e ne difiiofe 
», trattamente tutte le operazioni . Non ancora era 
„ fiato fcandagliato il vallo pelago de* penfieri 
», per conolcerne la profoadità ; Àrillotele fcuo- 
», pii » il primo , quella nuova ftrada , per giugnert 
» ^ìle feienze , mercè 1’ evidenza della dimofiraiio- 

»» M , 

CO d »lfftìc* veli k faifi difeeptetrix <i Jadix. itti 

Atti, £y*JÌ. Iti, i , ». pi. 
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£ ne, e per andare geometr camente alla dimi ftra- 
,, zione medefiraa per mezzo dell’ irfal ibihtà del 
,, fillogii'mo , eh’ è l’opera la più perfetta , e lo 
„ sforzo il più grande dell’ingegno umano." 

Qucft’ è un grand’ elogio ; ma non fi può ne- 
gare ad Arinotele la gloria d’ aver data maggior 
forza al difcorlo , e feoperte con molta finezza c 
difeernimento le regole ed i principi del inedefimo. 

Pare , che Ci:erone (i) lo riconofca per auto- 
re , ed inventore della Dialettica ; ma lo ftello Ari- 
itotele ne fa onore a Zenone d’ Elea (come rif* ri- 
fee Diogene Laerzio). Si crede però, che Zenone 
trovale , il primo, la ferie dei prioc pj e delle con- 
seguenze , delie quali formò un’ arte fin al fuo 
tempo Incerta ed irregolare ; ma che Arinotele 
facttìe aliai più di Zenone. ; 

Quello nudio (2) era la principal* occupazione 
degli Stoici, che avevano per Capo un altro Ze- 
none; e fi vantavano eccellenti in tal parte della 
filofofia. In fatti, la loro maniera di ragionare era 
vivace, concifa , atta ad abbagliare gli avverfarj ; 
ma ofeura, arida mancante d’ornamenti , e fpefio de- 
generava in piccolezze, in foiifml, ed in argo- 
menti fallaci ed obbliqui (3), per Servirmi della 
frate di Cicerone. 

La quefiiome fe trovandoli nelle noftre cognizio- 
ni nulla di certo, deva elfer riguardato come un 
articolo preliminare alla Dialettica , era 1* ogget- 
to principale delle difpute le più vivaci agitate 
dai Fiiofofi . La differenza delle opinioni in tal 
materia confifieva, che gli uni credevano poterli 
avere cognizioni certe, e pronunziare con ficurez- 
sa ; e gli altri, per lo contrario, pretendevano , 
che nulla poteva Saperli con certezza , ed in con- 
seguenza nulla affermarli di pofitivo . 

La 

CO trlftoteles utriufqu* ptrtìs D al ittica ptiaccp» . Citi 
Tefit n 6 

C'5 Sti icorum io Diilcfticis omnis cura coaiumitur . Ci». 

4 » Bruì. •. 118 

CO Contortoli} quìbufd.m oc minuti* coacIufiuneuK* • • • • 
aftei Taluni nati «Se iqJum 4olarem, 2 v/t. A ». ". ♦»* 
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Cie. Atei La maniera di difputare ufata da Sccrate diede 
9 u *4- < «■ forfè cccafione a queft' ultimo metodo di fiìofofa- 
"'*** re . Già fi fa , eh’ ei non dkeva mal la fua opi- 
nione i che gli badava rpprrfi a quelle d gii al- 
tri , frnza mai affermare t che protedava d eiftre 
arrivato a concfcere di noti faper cofa veruna ; e eh* 
perciò credeva di meritare l'elogio fattone da Ap?llo , 
cioè , d' edere egli il più fawio di tutti . Molti 
credono, che Platone feguifle lo dello metodo; ma 
ciò non è coot«dato . , 

d c . La cofa i* -dubitata è , che 1 due più famofi di- 

«• *7. fee poli di Platone, cioè , Speufppo di lui nipote, 

ed Aiiltotele, che aprirono due fcuole illuftri , il 
primo degli Assadtm’ci , e 1’ altro de’ Peripatetici, 
abbandonarono il fidema di Socrate di parlare fera* 
pie dubitando , e di mai nulla affermare ; e ridu- 
cendo la maniera di trattare le quedioni in un certo 
metodo, formarono un arte , o feienza cognita fot- 
to il nome di Dialettica, eh’ è una delle tre parti 
della Filofofia . Quede due fcuole avevano nomi 
differenti ; ma in fodanza , frguivano quali gli 
deffi principi. Noi le nomineremo confufamente , 
per lo più, fetto il vocabolo d’ Accademia Antica. 

L’Antica Accademia penfava, che febbene le no* 
ftre cognizioni derivafiero dai fenfi , fi giudicato 
però della Verità , non già dai fenfi , ma dalla 
mente a eul fola fi doveva credere, come a quelJ 
la, che fola vede le cofe quali effe fono in fe ftef- 
fe, cioè, vede quelle , che Platone chiamava idee , e 
che fono fempre in un mcdefimo dato, fenza fog- 
giacere a cangiamenti . 

de Atti. Zenone, Capo degli Stoici, nato in Chitte, p?c<i 
guéfl. I. » fi0 i a c ittà di Cipro, accordava qualche cofa di più 
** ,0 * alla tediamomi za de’ fenfi, (1) iuppode però alcu- 
ne condizioni, cioè, che i medefimi fodero fan! 
ed in buono flato, ed alcun oda colo ncn ne im- 
pedito P effetto . 

Epl- 


/ 

<0 Ita Urne* max : ma ert in (ènfibu; ventai, fi & faai funt 
le vaicntes , fc «nini a rempvcntur <j«a ebftant & is»p*4iuat. 
jlttd. Qjftjl I fu , àf. 
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Epicuro andavi più oltre ; e dando una certezza 
•He relazioni de’ (enfi, gli riguardava (1) erme 
«ina regola infallibile di verità: talché infognava, 
che gli oggetti erano appunto quali a noi pareva- 
no, che il Sole, e le Stelle fide, per ragione 
d* efempio, non eraao realmente maggiori di «juan- 
to apparivano agli occhi . Ammetteva anche un* 

•ltia maniera di diftinguere la verità ; e quefta era 
l*idea, che abbiamo delle cofe , 0 lenza di cui non 
polliamo nè formar queftioni , nè pronunziare giudi' cit de 
*j : Antecepta animo queedam informano > fine qua nec in- Nat. Due. 
telligi quicquam , nee queeri , nec difputari potefl . "• **■ 

Zenone adattava lo Dello p i cipio , ed infilìeva 
particolarmente fopra 1* idee chiare, evidenti,! 
lìcure , che derivano da certi principi naturali ri- 
guardo a’ coitami, ed alla condotta della vita» ^ 4 

,, L* uomo dabbene (die* egli) (2) feffre tutto , fin 
1, 1 più crudeli tormenti , prima che mancare al 
» dovere , e tradire la patria . Or domando perchè 
9 , egli 9’ impone una legge così dura , ed in ap- 
,, parenza così contraria a* faoi interciTì ì Può far 
„ tanto, fenz* avere una chiara e dipinta idea 
„ della giuftizla , e della fede t idea , che gli per- 
„ fuada che d«v* efporlì a tutti i fupplizj , piut- 
„ tolta che offendere la giuitizia , e violare 1« 

,, fede ì “ 

Quello raziocinio di Zenone , fondato fopra la 
certezza delle idee chiare ed evidenti , di inoltra la 
falliti del principio comunemente ricevuto dai Pe- 
ripatetici. Che tutte le noftre idee derivano da [enfi (3); 
perocché, fecondo la Logica de* Signori di Porto 

Rea- 

(i) Epicurus onaet fenfus veri nuatios dixit effe . Cit d» 

Natura Dtorum tib. 1. n. yo, 

(1) fusero (tieni , ìlle vir bonus, qui ftauit omnem crucia- 
tum p-rferre , iutolerab'li dclore («cereri potius , quem eut iffi- 
Cium prod» t , eut fidem, cur bis (ibi tao» greves teges impo- 
fuerit cum , quamobrem ite opoiteret , aihil tuberei co re p re - 
henfi , percepii , cogniti confi tuli . Nuilo igitur modo fieri 
potefl , ut quifquam tenti cflimet aquitatem & fidati , ut cju« 
cenferveada caute nullutn fupphcium recufet , nifi iis rebus ef- 
fe nfus fit , qua fella elle non poffunt Cit. Acai. Quaji . Hit. 4, 

Cr) Nikil eft in iptellcftu , quoi noa pria* fuerit im Ct afa» 
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Reale , nulla noi concepiamo più diffntarnente del 
naftro penfiero , e niuna propolizione può effe rei 
più chiara di quella , lo penfo , adunque efifto . S’ è 
crai , non potremmo avere veruna certezza dell» 
proporzione fuddetra , lenza ben concepire eh» 
fi a ejfere > che penfare . Non ii può domandare la 
fpiegazione di quelli termini, i quali fono del nu- 
mero di quelli , che per efTere generalmente ben 
Intel» , Il renderebbero ofcurl , le fi voleffe fpiegar- 
gli. Ór s’è certo, che non abbiamo in noi 1» 
idee dell* edere , e del penfare , per mezzo di qua- 
li fenfi fon effe entrate nella noftra mente i Bi fo- 
gna adunque ftabilire , che non hanno la loro «rl- 
glne dai fenli. 

Zenone, inoltre (i), dimoftrava la , «d li 
ridicolo dell’ opinione degli Accademici con un* 
altra rifleffione . Nella regola ordinaria del vivere m 
è imponìbile (diceva egli) di prendere un partito 
lìcu ro , e rifolvere fopra qualche cola , fenz' aver 
nella mente un principio, che ci determini a pren- 
dere piuftofto una che un’ altra riduzione ; quia- 
di fi rimarrà ftmpre nell’ incertezza, e nell'ozio» 

I feguaci dell' Antica Accademia, e del Portico 
fi accordavano tra loro , foftenendo gli uni * gli 
altri, benché con d ve rii principi , che vi erano 
mezzi ficuri di conoscere la verità, ed in conse- 
guenza . cognizioni evidenti, e certe. 

Arcrfiiao fi oppofe a tal’ opinione, oppugnando 
44 principalmente Zenone ; e formò una Setta, chia- 
mata 1 ’ Accademia Media . che durò lino a Camea- 
de . quarto di lui fucceffore , da cui fu fondata la 
• Setta d tta I’ Accademia Nuova . Siccome però 

qurfta fi uniformò quali in tutto alla Mtdia, cosi 
fi confond no ambedu i <lieme , e fi chiamano col 
nome di Nuova Accademia . 

€h. iM. Arcefilao attacco Z ione , non per oftinazione o 
per vanagloria , ma per r Schiarare l’ ofeurità , cheli 

trova* 

(i) S> quid oflicii fui fit . nnn oecu'r t animo, nlhil umquam 
anin nò aget , ad nullam re m umquam imprlletur , umquam 
moveS'tur Quod fi auquid aliquindo aélurus eft , cuffia cA id j 
•i veruni , quod occurrit , videri tit. 
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trovava In tutte le cognizioni , e che aveva oh* ' 

kligato Socrate , Democrito , Anaflagora , Empedo^ 

«le , e quali tutti gli antichi Filofofi a confellare la 
loro ignoranza , ed a dire concordemente , che 
nulla fi poteva fa pere , nulla coaofcere con certezza , 
fenza eccettuare ciò che aveva detto Socrate : Sa 
una foia cofa , cioè , di non faperne veruna . 

La (l)fputa fra Zenone, ed Arcefilao verfava fo- 
pra la t< ttimorttanza de’ (enfi. Zenone pretendeva, 
che mercè il miniftrro d’efiì , fi poteva conofcere cu. loti 
certamente la verità ; ed Arcefilao (otteneva il con tit. •••*. 
trario, per la ragione, che non fi dava alcun con- 
traflegno certo , che diftinguefiè , e facefle diftin- 
guere gli oggetti falli dai veri . 

Alcuni fono . o pajono talmente limili , che non 
è pofljbile distinguergli . Siamo adunque efpofti a 
rimanere ingannati nei nottrl giudizi ; cofa inde- 
gna d’ un pomo favi© : in conseguenza , (i) s’ ci 
vuole condurli con prudenza, nulla mai deve deci- 
dere . Quindi Arcefilao confumava le intere gior- 
nate nei diiputare cogli altri e nell' oppugnarne 
le opinioni , fenza mai dir la Sua . 

Gli Accademici fecero lo (tettò. Si è veduto, 
che Cameade, andato in Roma con altri due De- 
putati , parlò un giorno in favore della giuttizia ; 
e nel giorno feguente, le parlò contro colla mede- 
lima forza , e colla (tetta eloquenza . Pretendevano 
quelli Filofofi, (2), che il fine di que’difcorfi, ne* 
quali due partiti cnntrarj (ottenevano la (tettò ar- 
gomento , ten dette a fcuoprire la verità , o qualche 
cola vicina a quella . La fola differenza ( dicevano), 
che patta fra noi e quelli , che credono faper qual- 
che cofa è, che i me defimi fpacciano arditamente 
p«r vero e per incoutraftabile ciò che foltengono^ 

• che noi diamo le noltre opinioni fittamente per 

proba- 

CO Et his tilt neceiTtrie otta eft , jdeft affeufioai* 

fttentio . Cit A-adrm Quali. IH. 4. u. jj. 

(a) Ncque noli» difpmattoats quidqutm aliud agunt , nifi 
ut , in ucramque partem dicendo & audiendo , cliciaat A tam- 
9 mm expnaii'it aliquid, quod aut verun fit, aat ad id quam 
prvximè actcdat. fi», tiid, o. 7Ì. 
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iVi. probabili , c per verifunill . Soggiungevano che a 
torto fi accufava la loro dottrina di ridurre gli uo- 
mini nello fiato d’ozio, e di turbare i doveri del» 
la alta ; giacché la probabilità > e la verifimilitudi* 
ne bafiavano per determinargli a prendere piuttoft# 
l’uno, che l’altro partito. Abbiamo un eccellente 
Trattato di Cicerone , intitolato Lucullus , che € 
riguarda come il quarto libro delle Quefiioni Ac- 
cademiche , ed in cui Lucullo foftiene 1* opinione 
dell’ Antica Accademia , cioè , Cbe /’ uomo può fape * 
re, e comprendere certe cofe ; e Cicerone , |’ opinione 
contraria loftenuta dada Nuova Accademia , cioè , 
Cbe /’ uomo non può nò oltrepafftrc le apparente » 
avere fe non opinioni probabili . Lucullo, termina ode 
la Tua lunga ed eloquente differtazione , dice a CU 
cerone E’poflìbile, che dopo aver tanto lodata 
v M la Filofofia , polii a te feguire una Setta , «he con* 

», fonde il vero col falfo , che priva 1’ uomo della 
,, ragione e della facoltà di giudicare , che non 
M permette d’ approvare veruna cola , e eba 
» gli toglie 1' ufo dei fenfi ? 2 Cinaerj me de fi mi , 

„ che per quanto fi dice, non vedono mai il Sole , 

„ hanno qualche crepufcolo, che gli rifehiara ; ma 
,, quefii Filofon, che voi fecondate, circondandoci 
,, di tenebre, noa ci lafciano la minima fermila 
,, che c’ illumini , e ci tengono come l'chiavi 
„ nella catena, talmente rifletti, che non ci è 
,, permeffò di muoverci . Finalmente la proibizie» 

,, ne di determinar eoa’ alcuna è lo Aedo che la 
,, privazione dell'ufo del peufarr." Non fi può / 
meglio imputare i domini della Nuova Accademia, 
la quale, in fatti, fembra cbe avvilifca l’uomo, 
riducendolo ad un’intera ignoranza, ed altro non 
lafciandogli , per condurli, che 1’ i. certezza ed il 
dubbio. 

li Padre Ma'lebranche , nelle fue Ricerche della 
Verità , fiabiiifee con molte parole un eccellente 
principio fopra i ferii. Dice , che 1 lenii ci fono 
fiati dati da Dio per conofcere , non già la natura 
degli oggetti, ma la relazione , eh’eflì hanno con 
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«ci, non per quello, che fono in Ce Aedi} ma io 
quanto pollano riulcire vantaggi! fi o ru civi al ni Uro 
Corpo . Quelro principio chiarilfmo dirtrugge tutte 
le piccole diipute degli antichi Fllofcfi .. Le fole 
idee fono più che (ufficienti per tar«i ben conoice- 
re gli oggetti . 

Ho detto , che i nuovi Accadutimi negavano la 
certezza, ed ammettevano la ver limilitudinr . I 
FirrouilU, che fono una diramazu ne dola Setta 
Accademica , giunfero anche a negare quella veri* 
tun ditudiue ; e pretelero, che tutto folle egualmente 
ole uro ed incerto . 

Tutte quelle op ninni però non hanno mai av«<? 
ta la loro eiiftrnza fe non ne’ dimorfi, nelle difpu- 
te , o negli feriti > non hanno mai p< rfuafo al- 
cuno : quindi fi pollóne riguardare come tratti d’ inge- 
gno,, non già come opinioni che aveffero convititi 
o i uomini,, e gli aveifero regolati. 1 Krromftl 
pretendevano , che. non li poteAe diftinguere nè il 
fanno dalla vigilia, nè la. pazzia dalla faviezza . 
Malgrado però tutte le loro rag ot i; potevano eli» 
dubìiare, che non dormiflero , e che non fodero 
fas> ì Se ci' folle qualche perfona capace' di nano-* 
vere ta:i lubbj , certi- mente niuno potrebbe dubU 
tare , come dice Sant AgdHno , cb. ella non efi- , 
ita , non penfì , e non viva . Qualora I’ uomo dor- 
ma o veglj , Ha pazzo o favio , a’ inganni o non 
»’ inganni , è certo , in confeguenza di ciò , eh egli 
vive ed elìde , e (fendo imponibile (eparare la vita 
dalle operazioni fwddette.. 

• CAPITOLO SECONDO. 

. t » 

Opinioni degli antichi Filofofi intorno alla Morale . 

L A Ulorale , cb*è la regola de’coftuml , propria^ 
mente parlando, è la temenza dell ‘uomo 1 tut- 
te te altre cognieioni fono , per cosi dire , fuori 
d'elio, o almeno non lo penetrano, « non vi 
•' internano, cioè, non giungono nel cuore, ia 

St. Antica T.Xir. kl • - • cui 

\ 
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cui confìtte l’uomo. Porto no erte renderlo più elo- 
quente , più regolare ne* dlfcorfi , più verfato nel- 
la cognizione de’mifterl della natura, più atto a 
comandare agli eferciti, ed a governare gli Stati* 
ma non pottono renderlo nè migliore , nè più fa- 
vio . Quindi la Morale gli è necejfaria più di tutte 
le fetenze ; e fenza d’erta le medelime devono pa- 
rergli indifferenti . 

Ciò determinò Socrate a preferire la rego- 
la de’ cottutfll a tutto altro . Prima di lui , 1 
Filofofi non ft applicavano fe non quafi a fcanda- 
gliare i fegreti della natura, a mifurare l’ ampiez- 
za delle terre e de’ mari, ed a ftudiare 11 corfo ed 
il moto degli aftri. Socrate (1), il primo, nobili- 
tò (2) la Morale ; e per fervimi» della frafe di Ci- 
cerone (3), fece feendere la Fitofofìa dal Cielo , 
V Introduife fra gli uomini, e la refe loro familia- 
re, proponendola per precettricc dei coftumi , e 
delle regole della vita . 

Non i foli Privati , ma anche i Regolatori de* 
gli Stati apprezzarono le rìttedìonl de’ Filofofi. 
Àriftotete, e Platone fcriffero fopra tal materia 
molti lunghi Trattati pieni d’ eccellenti principi . Di 
qjefta parte di florale , chiamata Politica , non trat- 
terò qui feparatamente ; mi batterà , nel parlare in 
progredii de* Doveri degli uomini , di riportare al- 
cuni eftratti di Platone , e di Cicerone , che fa- 
ranno conofcere le loro deboli idee intorno alla 
madera di governare 1 popoli . 

La Morale deve ittruire gli uomini princtpal-* 
mente intorno a due materie t in primo luogo, in- 
segnare in che confìtte la fuprema felicità, • cui 
tutti afpirpno « e dipoi indicare le virtù , ed i do- 
veri che pprticmo condurre a tal felici là . 

(O * Socrate ornai; , qua eli de vita k moribus fhilofo- 
phia manav.t . Ci e Tuje Qua/i Hi } » 8. 

CO 1 •àfidi Fi loffi , e partitoiarmente Pittagora , ave- 
vano dati a* loro dipesoli buoni proviti di Morale, ma non gii 
ton/idirevan» , tmc Sacrate , Per il loro piè ritto tapiial». 

CD Socratei primo; Philofophiam devocavit e C* o , & ir* 
Urbibus collocavi! , k in d<moi eti»m iatroduxit, k coegit de 
vita & moribus rt bufque boni* k malia qunrere . Citi Ittfc. 
Hu*H. Hi. 5. n, io* — 
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II Paganefirne non fom min lira noaflìrre molto 
pure riguardo a così importanti materie ; fi trova 
in etto un mifcuglio di luce e di tenebre , che 
arrecherà maraviglia ; ma che nondimeno potrà 
istruirci . Aggiungerò , io oltre , alla Morale un breve 
Tratto di Giurifprudenza . 

Articolo Primo. * 

Opinioni degli antichi Filofrfi intorno alla Suprema 
Felicità dell uomo . 

L A Filofofia Morale non- ha oggetto più intere!- 
fante della fuprema felicità . Si astiavano nel- 
le Stuoie molte quettioni indifferenti al comune de- 
gli uomini, delle quali nulla imoortavaittruirfi , come 
di quelle che nulla influivano lopra i- coitami-, e la 
condotta della vita- Ma l'utmo» ignorando (r) 
ciò che cottituiice il- Sommo Bene , c-ule in un’infi- 
nità d’errori, e cammina fimpre ad occhj eh ufi , 
fenza faper egli Hello deve fi trova ; mentre ; fta* 
Jjilito il principio fuddetto, conolce tutti i Tuoi doveri j 
e fa ben regolarli in tutto.- f i 

Non 1 foli Filofcfi fi fono dati la cura di cercare 
In che confitta il Sommo Bene ; ma fe la fono dati 
egualmente tutti ( 2 )* i dotti e gl’ ignoranti , gl' 
illuminati e gli ttupidi , intere&ti del pari in 
«ina così importante quettinne . Quand* anche lo 
Ipirito dell’ uomo fotte imi fferente intorno a ciò , 
non lo farebbe il di lui curre, che comfce la fe- 
licità di cui fi gode nel pofleflo di qualche gradito 
oggetto. 

Ma L’ uo- 

C) Sumrmim benuro fi igooretur vivandi ntionrm ignorar 
neccffe elt tx quo lantus ecror c-,of*qui»ur , ut, qutm io por* 
tum le recip>ant, lei re non potfint . cogniti* a ufi tu return fini* 
bua. cum'i'telìigitur quid ùt & bonorum eitrrmum & m. lo rum , 
inventa -me via eft , covformatioque tnn um odicorum ... . 
Hoc conliuuto , io Phtlafophia , coaftituU funt «minai Ciò. d* 
Fini Ir beni tìr mai. tib J (il le. 

CO Omnis auitorius PhiLfoph ai confiffit in bc ta vta com* 
par inda . ideate tum viv.-adi «ubiditale incarnii 0 maes fumate 
Cit, dt Pinìb. iib, 5. n Si. 
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L’uomo ha l’idea, ed il defiderio d’ una dipre* 
ina felicità , che imprelfi in ella eia Ua della natura > 
fono le forbenti delle al re di lui idee > dei de- 
ficlerj, e delle di lui azioni. Dopo il peccato , noa 
gii rimane fe non una nozione confufa e generale , 
inleparabile dal fuo edere , la quale però lo fpioge 
ad amare , ed a cercare quel bene che non conofce 
appieno ; ma non fa pendo egli prectfamente in che 
effii confida , urta net cercarlo , ia infiniti errori • 
Quindi fi attacca ai beni creati , che ne appagano 
in qualche maniera le brame , e riferifee tutto ai me* 
definii , riguardandogli come il B*ne Supremo . 

QiÒ vfd.emo nelle varie opinioni del pilota fi 
fopra tal materia . Cicerone ne tratta dlffufamente 
nei libri , intitolati De Finihus honorum & mslorum , 
ne' quali efamiua in che confidano i veri beni , ed 
ì veri mali. Io, feguendo il di lui metodo, eipor- 
fò ciò, che ne pensarono gli Epicurei, gli Stoici, 
ed i Peripatetici, cioè, le tre Sette più celebri dei 
pilotali . 

Le due ultime fi vanno fomminidrando malfi- 
de eccellenti ta.pr* divertì oggetti , ma per 1# 
più , aoefcolate con fallì dorami , e con errori m af- 
fi cc; . Non accade fperarne irruzioni riguardo a’ be- 
lìi della vita avvenire ; i’ umana Filolofia non in- 
nalza l’uomo al di fopra di lui , ma lo lafcia io terra . 
Molti JFilotafi , febbene perfualì dell' immortalità 
dell’ anima , e confeguentemente che la vita attuale 
qon è fe non un idante poda in confronto colla durata 
infinita delle nedre anime, nou tralafciarono però 
di volgere alla delia momentanea vita tutto il loro 
Audio, ed atteazione ; la vita avvenire era iifogger- 
to unicamente di qualche convenzione Aerile e di 
ntuna conseguenza nè per la loro condotta , nè per 
quella deg'i altri . Quindi quei pretefi Sav; , che 
conofcevano tutto fuorché fe deflì , pofiono con ra- 
gione eifer riguardati come infenfati . Si deve forfè 
chiamare elìdere non fìrpeFe ciò che fi è , e dove 
fi va? Ignorare il fuo fine, ed i mezzi per giunger- 
vi ? Sapere le «pfe lupe rii ue e pellegriae , ed ef- 
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fere ciechi riguardo alle periodati ed alle neceffarie? 

Opinioni d' Ipicuro intorno al Sommo Bene . 

Il folo nome d* Epicuro noci ci fa fperare , nella cie ** 
aueffione di cui fi tratta, fentimenti CO nobili « *' 

genero fi. ** * y 

Si chiama Sommo Bene , fecondo tatti 1 Filo- 
foli , quello , a cui fono diretti tutti gli altri , e 
•cbe non fi dirigge a verun altro. Epicuro pone il 
Sommo Bene nel piacere , ed in confeguenza il 
Tornino male atl do'ore . La natura Beffa C die* 
egli ) c’ infegna tal verità; e fin dalla «offra na- 
scita ci fa cercare come Sommo Bene tutto ciò che 
può darci piacere, e fuggire come un fotnmo ma- 
le tutto ciò che può riuscirci incomode . Non ab- 
biamo bifogno d’ argomenti bene ffudiati per Ifts- 
bilire quefta verità, come non ne abbiamo per 
provare, che il fuoco è caldo, la neve è bianca, 
ed il mele è dolce. Se fi fuppene , dall* una parte, 
uno che goda nella mente e nel corpo di tutti i 
maggiori piaceri , fenza temere ebe fieno interrot- 
ti ; e dall' altra , uno tormentato dai più atrecl 
dolori, fenza fperare d’efferne liberato, chi può 
dubitare in quale delle due parti fi dovrà collocare 
il Sommo Bene , in quale il iommo male ì 

Siccome non dipende dall' uomo efentarfi dai ¥* ** 
dolori, cosi Epicuro oppone a queft' inconveniente 
tin rimedio fondato fopra un difeorfe , da lui ere Tuff * 
duto affai perfuafivo « Se il dolore è grande ( dft* £“*/*- 
egli), feirà breve ; s' è lungo, fard leggiero t come fe 1 *• 41* 

un’infermità non potefg’ edere lunga e torme n tofa , 
ed un difeorfo potefle avere forza contro il frn- 
fo comune. 

Un’altro rimedio , creduto da lui anche efficaci M Mi- 
Pontro il dolore, era il diftrarre lo fpirito da’ mali** 
che quefto foffre , ed il volgere tutta I* attenzione 
ai piaceri paffati ed a quelli dei quali fi fpcra di gr • 
dere. Cerne (fi potrebbe rispondergli 5 • Mentre 

M 3 fon 

(i) Ep'curus , io collitutione finis, nihil geotrofun f*pit *t- 
que m»gq'ficum . Cit. di Fin. Ubi a. n. »j. 
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fon (i) lacerato dalla violenza del dolore, mi fi 
prelcrive di non pmfarvi? D pende forfè da cne 
far tacere la natura ? 

U UH Avendo C'i ofc ut a la falliti del Tuoi dìfcorfi, 
* * n * 7 . Epicuro coi:f fsò , che il fuo Savio fentiva il do- 
lore ; ma che fi credeva ftl ce anche in tale fiato • 
Cicerone deride quelli di lui fentimenti . Se il 
Savio è tormentato, fe arde ( convien dire eh* 
Ep'curo foftenefle che il fuo Savio foffr ifle con 
coftanza ) ; fe arde (c) nel toro di Falaride , 
conferverà egli la fua allegrezza , e d ; rà : O com * 
è dolce il mio flato preferite ! 0 quanto poco con - 
te io fo di quefl' apparente pena ! Arrecano maraviglia 
tali parole nella becca del Panegirica del piacere , 
il quale pone il Sommo Bene nel piacere raedefimo, 
ed il fommo male nel dolore « ma arreca certa- 
mente maggior maraviglia udir (3) Epicuro ( ia 
mezzo agli fpafimi cagionatigli dal mal di pietra , 
e dai dolori colici )dire : 0 quanto fono felice ! Quefl* 
è 1 ' ultimo , ed il più fortunato giorno della mia vita » 
Cicerone do nan ia come fi poiia conciliare Epi- 
curo con Epicuro ? Queir’ Oratore , (4) il quale non 
nega , che il dolore non fia dolere , non efidt» tan- 
to la virtù del Savio Balla b ne (die’ egli ), ch’el 
„ folfra 1 mali con pazienza ; non pretendo , ehm 
„ fe ne rallegri. Il dolore è uno flato in fi ice, 

„ peno- 

CO Non eft in noftra potè fiate , fodicant bus «s rebus qua* 
malas effe opmemur, d {fimulatio ve. oblmo l acerant , vc- 
x.vt, Ihmulos «dm veot , ignes jdhibent, refpirare non finunt { 
& tu obuvifci jubes , quod ccntr# n tur m eli Cie 

In Phalafdis tauro fi ent dicet : Quam fuave tfl hmt t 
$aam hot non uro ! C!t. 

(•) Quid po'ro? Non «qui incredibile videtur , aliquem ÌA 
fummis crusi t bus pefitum , dicere ; Bejiut fum : Mqui h*o 

vox mi -pf» officina vniupt». s eli audita; Beati/fimum ; inquit , 
bu*t ér uinmum diem »go, Epourus ; cum illuni h oc urinai 
«MB ulta* torquerec , hinc esulceriti dolor ventri* . Sente. 
Bfifl 9 

l«) Tu lius dolorem . detorem fle non neeat . Ejo , inquit , 
tant.m vim non trjbuo f.p>ent>» eontr. dolorem • Sic fortit ia 
perfetendo offic f.i s: »ft; ut atetur etiim , non posalo Tri- 
tìi* (min rts tft lire ubio afprra , amara , inimica natura , ad 
paritndum tolcrandurcqtw difficili*. Cit. Tufo. Quefl. I. a. 
« jj. 
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ptnofo , amaro, contrario alla natura, e ditfici- 
9t le a foflrirfì.** Quell’ è penfare , e parlare (la 
uomo ragionevole . Il linguaggio d’Epicuro è il lin- 
guaggio della vanità e delia fuptrbia , che uel 
voler far pompa d’ uu fallo coraggio , inanifcila 
una vera debolezza . 

Tali ailurde confeguenze d’ Epicuro erano 
confeguenze Decedane de’ di lui erronei princpj a 
perocché , fe il Savio deve edere felice tinché è 
Tìv o , il dolore , che non fa perdergli la faviezza^ 
non può privarlo della felicità ; quindi lì dee ri- 
guardarlo come felice anche nei più atroci dolori.. 

Bifogna confedare , che alcune madìme , ed an- 
che ceite azioni d’ Epicuro hanHO qualche cola di 
maravigliofo, che abbaglia, e dà dì lui e della di 
lui dottrina un idea contraria a quella che ordi- 
nariamente fe ne forma ; quindi molti Dotti hanno 
intraprelb a farne 1’ apologia . 

Epicuro efclama (parla Cicerone ( 0 ), che non 
può vivere con piacere chi non vive con faviezza , 
con oneftà , e con giuftizia ; e che non vive così 
chi non vive giocondamente . Quello principio di- 
ce molto . 

Riguardo alla Morale ed al doveri civili, ei 
follie ue anche certe madìme oltremodo fevere , e 
nobili ; 

Seneca riporta non pochi di lui pa(B , tutti lode* **• 
voli : Non mi fono mai curato di piacere al popolo i 
perchè ciò eh’ io fo non è lodato dal popolo , e non fi 
ciò , che il popolo loda . 

In vece del popolo , Epicuro proponeva Epìjh 

qualche uomo virtUofo, ed accreditato come per lU 

M 4 Ifpet 

(0 Clamai Epicanti , non pofle jucund^vvi, nifi fapienttr . 
honeftè, juftLiu» vivatur; ncc fapientcr, faoaeftè , }t»(tè , n f , _ » 
jneuàdè . Cit. di Pia. Iti i n s7 

C») iliquis vir bonus nobis cligcndus aft,ae fra per tari) 
oculos habmàus , ut fie tamquam ila fpc&ante vivttnui , 
omnia tamquam ilio vidcnce ftciatnus Hoc, mi Lucili, lp cia- 
ni s prarcep't, cuAodem nebia & psdagogum dedit; nec ira* 
meritò Magna p>rs pecc-torum tollitur, fi pecesturis refti* 

•dfiftat Aliquem habeat animus qu;m vcreatur , cujas auftwri- 
tate ctiam fccrèuim fuam faaft.us faciat , ftntt. 

‘ ** "* » . • •— 
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Ifpettore e giudice di tutte le azioni , quali il mede- 
fimo Ha Tempre preferite . Ir» fatti , fi può lire , che -fi 
* commettono rnen errori quando fi ag tee in prefen- 

za d’uft tefiimone rifprttabile , la di cui aurori» 
tà , e fin ì| penfiero ferve di regola , e purifica 
le noftre più fegrete azioni . ' " 

Se volete (1) ( diceva Epicuro ) fare che Ptfo- 
cle diventi ricco , non dovete accrefcergli le ren- 
dite ; balla che diminuiate i di lui defider/, ‘e la 
di lui ambizione . ' . 

Ncn finirei mal, fe volerti riportate molte altri 
mallìme d’una cesi efatta Morale . Socrate non par- 
lò meglio d Epicuro; e la di lui vita (come fi dice) 
corrifpondeva perfettamente alle di lui parole. 
i Mf. al. Benché ne’ 4? lardi ni d’ Epicuro fofTe Tcritto : Qui 
h voluttà è il Sommo Bene , 11 padrone di cafa, umido 
per altro polito ed oneffo , trattava chiunque andavi 
a vifitarlo con pane ed acqua . 
f 1 "' Epicuro medefimo , il Maèftro df’ piaceri, 'tal- 
lo 'ta fi cibava affai fobriaraente . Sappiamo da una 
di lui lettera , che il pranzo gli celiava meno 
d’ un aflfc , cioè, d’ no foldo ; e che Metrodoro» 
di lui compagno men aftinenre , (pendeva 1* affi 

Intero . 

SI è detto con quanto coraggio , e già vicino a mo- 
. f T tire > ei foffriva i più vivi dolori . Or che fi può ri- 
spondere a tutto ciò , ed a quant*altro fe ne riferifee I 
Ma che fi può rifpondere , dall’altra parte , a mol- 
ti altri fatti contrarj ed ai rimproveri, che gli il 
..facevano a. motivo della di lui crapula, e delle 
fregola tezze le più vèrgognofe , che fi leggono io 
Diogene Laerzio ? 

Cicerone , con poche parole , riduce la quefticne'ad 
iflH' 4, articolo.,. Credete Voi ( gli iti diceva) eh* 

Epicuro fia quello, eh’ è creduto, e che vo- 
„ glia guidare gli uomini al libertinaggio , ed al- 
la diffolutezza ? »• Io non lo credo (rifondevo 

„ Cicerone) ; perchè vedo, ch’egli infegna molte bel- 

} * • 1 » , 

Il 

•*4 « a» ^ • 1 ' • • 

(0 Si v!* , inquit , Pjrthocl«a divitem fteere , non pecunia 
«dijeicnduni , fed espidiut bus detrahendum 4 State. Bfift, ai.’ 
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maffirne , ed urta Morale feveriffima. Ma <Ju! 

„ noo fi. tratta de di lui coltomi , o delia vita 
„ particolare ; fi tratta dei dommi , e delle opi- 
„ ninni . Ha fpiegato egli fteflò il lignificato 
„ delie voci piacere , è voluttà in tuia rtanie- 
„ ra "on ottura : Intendo CO C dice ) P tr P**c* «* * 
t, ri del guflo e del corpo la tifiti degli oggetti , 

„ che dolcemente dilettano gli occhj , come t diter timen 
»> *i > i givocbj , la multca Ho fbife aggiunto nulla 
„ alle ui lui parole ì Ho detto ferie cofa che non ». mi 
,, fia vera ? Se così è , mi condannino , perchè ter-' 

„ co di mettere in chiaro la verità.'* 

I.o Ile fio Epicuro dichiara di non poter conte- 
pire conte fi po/fa dar altro bene che quello , il quale 
e onfifte nel mangiare , nel bevere , nell* armonìa del 
. fUono che lufinga gli oretcbj , e nelle voluttà ofcene « 

I\on fono quelle le di lui frali (fóggiugne Cic«» 
rone ) ? Ars hac ab eo non dicttntur ? 

Giacché Epi.-uro fofteneva tal domma , fi doveva 
far alcun conto dei di lui più belli difcorfi l'opra 
la virtù , e l’oneftà ì Erano quelli riguardanti tome 1 
di lui libri Copra la Divinità . Si fapeva , in feftanza , » 

*h’ei negava la efrftenza degli Dei; pure parlava 
ih detti libri con el'prefiìoni magnifiche del rilpet- /. t 
fo loro dovuto, o per porre al coperto le fue opi» •• »*<**}• 
nioni e la fua perfona , o per timore de’ Magiftra- 
ti Ateniefi. Aveva adunque la ftefla premura di 
nafeondere un domma nimico della oneftà , come 

S uelio che collocava nella voluttà il Sommo 

ene . 

Torquato, difendendo la dottrina d’ Epicuro , w j e 
efaltava il paffo , in cui quello Pilofcfo diceva, che p,n 1 24 
non fi poteva condure una vita tranquilla fe que*- 5U 
Ila non era favia t onefta , e gìufta * Non poffe. jtt- 

cundà 

CO Non werìjo folum pcfuit vuluptatem , fed esplanavit quii 
liceret Sapone m , inquit , tir ìarporu'm -omp txum , <5r ludot , 
stqut rantut , formar tai aurini o<mU jutunti movefnmr Ci*. 

C») Tcft’fic«tur , ne intclllgerc qudtm fe p Ite , ubi fit , «ut, 
qu.d fit uilum bonurn , prsttr illud, qual cibo, tue potio- 
n 1 & auriuin dt lettati one , & obfecen» volupute capiatur • 

€*e de Finii i Ut* ». ». 7. 


Digitized by Google 



jSé kiLLA Filosofia* 

cittì de vivi , nifi bonefìè , & fapiettter , & jufiè viva* 
tur . Cicerone però non lì laida abbagliare dal va* 
no fplendore delle parole , colle quali Epicuro pro- 
curava di rlcuoprire la turpitudine de' fuoi dom- 
ini . Prova aliai bene, che la faviezza , l’ oneiìà , 
e la giudizi* non pollbno far lega col piacere , pre* 
Cit. 4» **° ne * f e °fo d’ Epicuro, che oltraggia la Filofofia, 

g ini x t difonora la natura.. Quindi domanda a Torqua- 
•■74* to , s’ effe n do nominato Confole , come doveva ef- 
ferlo , elporrà , nell’ orazione da recitarli in pre* 
fenza del popolo o nel Senato , che nell’ accetta- 
re tal dignità , fi proporrà la voluttà per line di 
tutte le fue azioni ì Or perchè non avrebbe egli ofato 
farlo ? Perchè certamente fapeva effer quello un in«? 
fame linguaggio. 

li. Mi Chiuderò quell’ Articolo col riportare un bel pa- 
• tfj. rallelo che fa Cicerone . Defcriv’egli , dall’una parte , 
Lucio Torio Balbo di Lanuvio , uno di que’ vo- 
luttuolì ingeguofi e delicati , che lì fanno un' oc- 
cupazione , ed una gloria d’inveiìigare ogni finezza 
in tutto ciò che fi chiama delizia . Collui , lon- 
tano da ogni noja di quella vita e da ogni pen^ 
fiero riguardo a quell’ avvenire , collui non fi da- 
va brutalmente in preda nè agli eccelli del man- 
giare e del bevere , nè agii altri groffolani diver- 
timenti ; ma premurofo della fua la Iute , ed ufan- 
do certe convenienze , conduceva una vita dolce ed 
effeminata . Radunava ogni giorno una compagnia 
di fcelti amici in lua cafa , dov’ era Tempre imban- 
dita una menfa ricoperta delle più delicate e delle 
più efquifite vivande ; e non fi negava veruna di 
quelle cole che feducono i fenfi , e veruno di 
que' piaceri nei quali Epicuro faceva confiftere il 
Sommo Bene. Finalmente nulla trascurava di quan- 
to poteva contribuire alla prepria gioja e voluttà, 
come fi rilevava dal di lui ell^riore , e dal buon tem- 
peramento . Quello C dice Cicerone , vorgendofi a 
Torquato) è 1’ uomo, fecondo vel , fommaraente . 
felice. 

Non 
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Non ofo ( 1 ) dire qual uomo vorrei opporgli ; 
fi ve io dirà per me la fttfla di lui virtù . Quell* 
. è il famulo Regolo, che fenz'eflrre forzato le 
non dalla lua foia fede giurata a* nemici , tornò 
„ volontariamente da Roma in Cartaeine , dove 
„ Capeva i lupplizj che gli erano preparati , e do- 
„ ve , in fatti , morì di vigilie , e d inedia . Or 
n in mezzo a tali tormenti , la virtù ci dice , eh* 
9 , egli era infinitamente più f-lice del voftro To- 
n no , iì quale ripoia ne’ letti di refe , e nuota nel 
,, mare delle voluttà . Regolo aveva comandato 
M agli efrrciti , era fiato per due volte Cnnfole » 
„ ed aveva meritato 1* onor del Trionfo; ma non 
» faceva alcun conto di tali vantaggi nel paragonargli 
,» coll'ultimo accidente della fua v.ta , prodotto dal- 
» la fua religiofa efatiezza nell’ ofiervar la fede e 
» dalla faa invitta coftanza . Quell’ accidente , il 
>, di cui racconto ci affligge, era per Regolo una 
„ forgente di foddisfazione e di piacere . l * 

Si ponga, in vece di Regolo, un Criftiano tor- 
mentato per l’amore della verità, e vedremo quan- 
to fin concludente il difeorfo di Cicerone . Parlar 
diverfamente , farebbe un oppugnare un’aflùrdità 
eon un’altra , ed opporre una felicità vexgognofa 
»d una folida e vera . 

Opinioni dogli Stoici intorno al Sommo Bene . 

Lafciamo la feueia la più ifcreditata fra gli an- 
tichi Filofofi per la dottrina e per i coftumi , feb- 
* bene la mede Cima godefie d’un gran credito, ed i dom- 
isi nella pratica ne follerò quali univerfalmente fegui- 

tl , 

CO Bgo . huìc qurm antepormi , non audeo dicere • dicet 

{ >ro me iplavirtus, nec dubiti hit itti veltro beato M. Rtgu. 
um antrponere Quem quidrm , cum fu» voluntaie , nulla 
vi cotftus p ater fidem quam dede-at holti , ex Patria Char- 
taginem revcriiffct , tum ipfum , mm vir,iliis le fame crueiare- 
tur clamat vi'tus bi-aticrem fuifle , qu»m potantem in rota 
Thorium . Be la magna eefferat , bis Confai fuerat , triompha- 
rat ; nec tarneo faa illa fao’rcilia tam magna , nec tam pre- 
clara duccbat , q jam illun ultimum cafam , qurm propief 
fi lem fafeeperat ; qui ntb.s raiferabilit vidctur audiettibus , fi- 
li pcrpeticati «rat voluptuariut . Cie . 4t Fin. I. a. 


Digitized by Google 


Cie. i, 
Fin. /. 4 . 

»• 14. 


ì 


rtt BELLA Filosofili 

ti , per fa ragione che il piacere ha rnaggler tifi* 
cacia dei pù bel di (co rii ; e palliamo ad un* al- 
tra molto lodata ed onorata dal Oentilelìmo , 
coll'idea che vi s* infegnaffe , e praticale la virtù 
in tutta la fua purità , e perfezione 4 ognuno com- 
prende, che parlo di quella degli Stoici . 

Era un principio comune a tutti i Filofofi , che 
il Somme Bi>ne confiftefle nel vivere fecondo la 
natura : Secundum naturarti vivere , fummum bonuM 
effe . La differente fpiegazione, cb’elfi davano alla con- 
formità colla natura , dlverlìficava le loro opinio- 
ni ; Epicuro la poneva nel piacere « altri nella lon- 
tananza del dolore; ed altri In Varj altri oggetti. 
Zenone, Capo degli Stoici , la collocava unicamente 
nella virtù. Attedi di luì principi , vivere fecondo I* 
natura, vivete confrguentemente alla natura nel 
che folamente confile la felicità, è un vivere one^ 
ftarcente , un vivere vlrtuofamente . L’ oneflà , e 
la virtù ci è infprata dalla natura , la quale nel 
tempo ileflo c* infplra un fommo orrore a tutto ciò 
eh* è contrario alla onefo ed alla virtù . 

Quella verità CO fi fcuopre evidentemente ne* 
fanciulli, nei quali li ammira il candore, la fem- 
plicità, la tenerezza, la gratitudine, la compaf- 
fione , Im purità, e l'ignoranza del male e d* ogni 
artifizio. Or d’ ende procedono ctS^ eccellenti virtù 
le non dalla natura medefima , che lì presenta nei 
fanciulli come in uno fpecchio ? In un’età più in- 
noltrata ( 2 ) , qual uomo può degenerare in manie, 
ra, che giunga a negare la fua 11 ima ad una fincera 

vir- 

CO ind eant pueri , in qutbus . ut in fpe ulis , natile» 
«ernitur . Qua memori» eli in his benè merentium I Qua 
ref renda grafia . up.iiUs! Atque e» in oppiti* quique <ndol* 
maxi tré apr-a «nt Cirtr de Pi 1 ib S » 6 1 

(O «2 iis vero a r *t bus qua jtm confi rruta funt . quii ed 
Un d'ilìmiiis hom n- , qu «in muveatur A c.ffenfione tu pitu- 
din s & colrprob*t<oi.e honeftatìs? Qu<s eli qui non Oderit !i- 
b.dincfam pro’ervtm doirfcent am ? Qa s contri in illa *t ito 
paJorem , co Itant'im, etiamfi tua ni hi I interfit , non tamen 
diligati*. • Cu ; Tu-uli notnrn olio non eft ? Qui* sriftidem 
tncrtuum non dilie’t ? in obiìvifcamur , quantopere <n aulico- 
do legendoque moveimur , cum pie cum amtee , cum magne 
uidiq aliquid fatìum cogncfomus . Cie. ibtd. *». li. 
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«Irti , a non ifdegnarfi contro il vizio, ad a non 
guardare con occhio torvo la gioventù immerfa net 
difordine e nel libertinaggio è Quando fi leggono 
nelle Storie , dall 'una parte , le azioni di boatY, di 
dolcezza, di clemenza, e di gratitudine; e dall’ 
altra , quelle di violenza , d’ ingiufiizia , d* ingra- 
titudine , e di crudeltà , malgrado qualunque di* 
fianza di tempo fra gli uomini dei quali fi parla , 
e noi, fianio forte padroni de’noftri (enfi , e pol- 
liamo difpenfarci dall* amare gli uni , e dall* 
aver gli altri in abominazione ì Quelle (dice Ze- 
none ) fono voci della natura, colie quali efia ci fa 
intendere, ebe la fola virtù è il vero bene, e che it 
vizio è il fornaio de* mali . 

Gli Stoici non potevano ragionare nè con più 
efattezza, nè più uniformemente a* loro principi, 
largenti de’ loro errori e de* loro deviamenti. 
Convinti , dall* una parte, che 1* uomo è creato 
per la felicità , la quale è 1* ultimo di lui fine ed 
il termine del di lui delti no ; e dall'altra, limi- 
tando tutta la di lui durata alla vita prefente , e 
non trovando in quello breve fpazio cola più gran- 
de , più filmabile, e più degna d' effo deila virtù, 
non deve arrecar maraviglia , che in quella collo- 
caflero la medefima di lui felicità , ed ultima fine . 
Non conofeendo efiì nè altra vita , aè promeffe 
«terne, non potevano meglio operare, riftretti 
cotn* erano , nell’ angufia sfera in cui gli aveva 
polli 1* ignoranza delia Rivelazione . Furono obbli- 
gati a prendere il meato per il fine , e la llrada 
per la meta . SceUèro la natura per guida in man- 
canza di condottieri migliori > 1* «laminarono lotta 
il di lei più grandiofo e fublime afpetto ( mentre 
l’Epicureo la riguardava lòtto l’ afpetto terreno, 
animale , e corrotto ) ; quindi doverono ancora far 
confifiere la felicità dell* uomo nella virtù . 

La falute dipoi, le ricchezze, la fama, e^H altri 
vantaggi confidili non fono da Zenone comprefì nei 
numero dei beni, come non fono comprefì nel nu- 
mera dei mali le malattie , la povertà, l’ ignomi- 
nia , ' 
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nia , e gli altri incomodi della vita , dai quali e! fa* 
ceva dipendere la felicità , o la miferia degli uo- 
mini . Per quella ragione, (otteneva ( 1 ), che I» 
fola virtù ballava a formare la ftlicità ; e che tutti 1 
Savj, In qualunque dato, erano Tempre felici. Pure 
valutava in qualche maniera i beni ed 1 ma- 
li eiltrni accennati , che definiva in termini dif- 
ferenti da quelli degli altri Filofofi , febbene , in 
foftanza , le opinioni li riducettero , pretto a poco , 
alle dette . 

Si potrà giudicare del redo da un folo efemplo. 
Gli altri Filofofì riguardavano il dolore come ua 
male effettivo e reale , infinitamente incomodo al 
Savio , che procurava di tollerarlo pazientemente, 
febbene il medefimo , in vece di diminuirne , ne 
«ccrefceva la felicità ? quindi , fecondo loro , un* 
azione oneda , ed efente dal dolore era preferita 
ad una dolorofa azione. G'i Stoici credevano, che 
un tal fentiraento degradatte r e difonoraffe la vir- 
tù , con cui tutti gli altri, beni eder'orì , uniti in- 
denne , non erano più paragonabili di quello ebe lo 
fodero le delie col Sole, una goccia d’acqua 
con tutto l’ Oceano , ed un denaro con tutti 1 
miti ioni di Crefo . Un lavio Stoico nulla valutava 
il dolore ; e per quanto etto fotte violento , mai uoa 
gli dava il nome di male . 

Pompeo , tornando dalla Siria , pattato per Rodi 
a fine di vitttare lo Sto ■ co Fottìdeuio , non permi- 
se che il fuo Littore pkehiatte , fecondo l’ ufo , 
alla di lui porta col battone ; onde ( dice Plinio ) 
quel Pompeo , che aveva Soggiogati l’ Oriente e 
l'Occidente , fece che i Fafcj del fuo Littore (a) ri- 
lpet tallero l'abitazione d’ un .Filofofo . Ei lo trovò 
in letta, tormentato dalla gotta , e gli centettò il 

luo 

(ti Virtuti» tintim vim effe , ur ad bet’ì v vendimi fe ipfii 
contenta fìt . . Sapiente* ornati effe fera per beatos Cie de 

Finii f. < n 77 

£0 cmpeius , eonfctl") Mitridatico bello, intr turai Polido 
ni» Spunt a: profetilo e clar- d munì, forel prrtuti de mare 
» Lift ore vnuit ; & f-fc s . iftoros januz fubmifit il , cui fe 
Oriius , Occidcr.ftjus iuumif rat . Pii», lib.y. e 30. 
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ilio dolore per vederlo in tale fiato, e per non 
poter conferire, con etto . „ Ciò dipende da voi 
9» C gl* rifpofe il Filofofo) ; io non permetterò, 

» che a motivo della mia infermità , un cosi grand' 

,, uomo abbia inutilmente onorata la mia cala. ff 

Quindi gli provò con un lungo ragionamento , che 
poteva folamente riguardarli come buono ciò che 
era onefto . Effendogìifi frattanto accrefciuto il do- 
lore (i), ditte : „ Dolore, tu nulla puoi fopra di 
„ me ; malgrado la tua violenza , io non ti con- 
„ feflerò per un male.** 

Dionilìo d* Eraclea , difcepoto di Zenone , fu più eie he. 
lineerò . Tormentate dal mal di pietra , riconobbe *it. *.«•, 
la falfità di quanto aveva imparato riguardo al 
dolore, (2) e ditte i „ Ho impiegati molti anni nel- 
„ lo fiudio della Filofotta : contuttoché non reggo al 
dolore ; adunque etto è un male. **' 

Non è incerto il giudizio , che fi deve formare di 
quefti due Filofofi . Nelle parole e nelia condotta 
del primo , fi vede chiaramente dipinto il carattere 
dei fallì Savj del Gentilefimo . Coftoro fi proponevano 
in ifpettacolo , e fi pafcolavano dell’ attenzione e 
dell' ammirazione , che credevano d’ eccitare ne- 
gli altri. Soffrivano malgrado il loro fentimento in- 
terno ; e vergognandoli d’ apparir deboli , nafeon- 
devano una vera difperazione fotto una falfa tran-’ 
quillità . 

Bifogna confettare , che il dolore è la prova la 
più terribile della virtù. Effo penetra 1 * anima , la 
tormenta , la divora lenza eh’ etta poiìa fofpender- 
ne il fentimento , e le rende così infoffribile il 
tempo , che le fa fembrarle fecoli i momenti . L* 
umana Filofotta tenta invano di farci credere , 

«he il fuo Savio in tale fiato fia invulnerabile , o 

infen- 
so Cumaue ei quali face* dol.'ri* admovereatur , f*pè di- 
X«t Nibil agii , detir -, qu aravi s fi t meleflui , numquam te effo 
tenfittbor melum . 

■ CO Cuoi ex renihus laboraret , ipfa in ejulatu ciamitibat , 
faifa effe 1JI.1 , quae ante! de dolore ipfe fcnfifTtt . . . P lurtmet 
anno* in PNlejoebia umjumji , net fare fcjjum ( dolorcm ) , 

' v igii** dolor . 
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ìnfeo libile ella fidamente gl* infpira» una vana.* 

pre funzione , ed una forza- apparente- cbe fi può. 
d!re oftinazione . La aera Religione- non infegna 
così , e non maschera la virtù folto .chimeriche idee 
ina innalza gli uomini alla vera grandezza * eli- 
gendo però eh' eflì riconofcano. e confefiìno la loro) 
debolezza . 

Afcoltiamo Giobbe, quell’uomo che fu tfpofto. 
ad una prova «li cui non fi ; hz. efempio .. Gii è an- 
nunziata, quali nel tempo ine de fimo la perdita di 
tutte le lue gregge, il ratto e la morte de* fuoi 
(chiavi, e finalmente quella di tutti i fini figlj) 
feppeiliti lotto le rovine della loro cala . In- mez- 
zo a così fieri colpi* capaci di fcuotere gli animi I, 
più collanti . non gli efee di bocca un fofpiro ; ma fa- 
cendo ciò che in tal cafo fi deve fare , ci fi umilia 
jet. t. x. alle difpofiztonl delia Provvidenza Ovina, e dice» 

» ai. „ Iddìo tutto rat ha dato , Iddio, me lo tog*le « 
v fia benedetto il nome di Dìo,**. Dinar lira la 
medefima ralTegnazioue e cefiama , dopo che it 
di lui corpo è divenuto, per opera del demonio*, 
tutto una p’aga 

Giobbe, in tale fiato, penla forfè a far di fe- 
fi e fio un miferabile fpettacolo, ed a procurarli 
ammiratori con una vaaa apparenza di coraggio ?. 
In vece di quefto, confetta , che la carne è- «lebo» 
le, e ch’egli confrpuenteraente è tutto debolezza »: 
non fi lamenta di Dio t e conofce di non avere nè 
Joh t. * fona, nè coufiglio , nè rimedio . Si famiglia 
* ** » C die’ egli ) la mia forza a quella delle pietre è 

,, La mia carne è forfè di. bronzo? Ben fi vede, 
,, eh’ io non poflo trovare in me Retto verun fac- 
„ corfo . ,f N. n è quefto però il linguaggio della fu- 
perba e prefentuola pilofafia de’ Gentili . 

Gli Sechi formavano del loro Savio uu uomo 
interamente perfetto , efente da patfìoni , da turba- 
menti d* animo , e da ogni difetto » Erano per elfi. 
Stnet dt * f ent *n3enti dì pietà e di compaffione, carat- 
cicmtat ter» d’uno fpìriro debole . ed anche mal regolato* 
A *. c. 5 Mifrratio ejl virium fujflli animi , ad Jpeeiem aliena- 
. rum ' ' 
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rum malortim f uccidenti s ; inique pejftmo cuìque fami - 
liarijfima eft . ,, La compatitone (ij (continua a di- 
„ re io llfilò Autore} è un’ emozione» ed una 
„ triftezza cagionata dalla villa de’ mali altrui ; ed 
,, il Savie non è capace nè dell’ una » nè dell' aU 
„ tra. L'animo del Savio gode fempre d’ una fe- 
i „ rena tranquillità » non ofeurata da nuvole ; or com' 
,, ei potrebbe affliggerli dei mali degli altri » fe 
„ non affligge dei proprj ? “ \ 

Così rsg onavano gli Stoici , perchè non Capeva» 
no quale cofa forte 1’ uomo i diilruggevan® la nata*/ 
ra , credendo di riformarla ; e riducevano il Savio 
In un Idolo di metallo e di marmo » lulingan- 
doli così di renderlo collante n$’ di lui mali me- 
delirai , ed in quelli degli altri , ai quali voleva* 
no cb’ei forte egualmente infeniibile , e che la com* 
partìone non gli facerte riguardare nel proflìmo co- 
me un male ciò che riguardava come indifferente 
in fe fteffo . Non Capevano » che i loro fentimenti 
erano contrari alla natura dell’ uomo } e che di* 
ilruggcre la compaffìone , la tenerezza » e I* intererte 
che la natura mede(ima infpira per le difgrazie del 
proflìmo» era un rompere 1 legami della fonerà. 

La chimerica idea » eh’ erti lì formavano della 
perfezione del loro Savio , era la forgente della ri- 
dicola opinione Òon cui, liabilivano » che tutti gli 
errori erano limili ; dottrina , della quale ho di* 
mortrato altrove V affurdità . 

I medeiimi ne foltenevano un' altra non mene 
affurda , ma affai più pericolcfa ; confeguenza della 
loro opinione intorno al Sommo Bene dell’ uomo • 
Pretendevano ( 2 ), che lì ponefle il Sommo Bene 
dell* uomo » non in dò che può eflergli tolto di lui 
malgrado e che non deriva da elfo» ma nella fola 
St Amica T. XIV. N V»r- 

CO Miftrìcordi* eft egritudo animi oh «licnarum miferiarutn 
fpecicm .dEgrìtudo auiem in Sap enteia virum noa eadit Se- 
rena rjus meni eft, nec quidquam taci ere poteft qu d illam 
obdueat . . Ho* fapienti ne in f is qu'S.m >cirfet «allenitati, 
bus , ùd omnem forcuti* irara rcverberab't . & ante fe frange* . 

C*) Hoc dabitis, itt opinor . fi modo fit 1 qu d effe bratum , 
id aportere totum poni in poteftate Sapient e . N.m fi amitti vi- 
ta beata poteft , beata affo Beo poteft . eie. i* Finii. L 2 . a. 8f. " 
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virtù , (Il cui non può privarlo veruna iìraniera vio- 
lenza . Era evidente , che gli uomini non potevau# 
da fe ftdfi procurarli nè la falute , nè le ricchezze , 
nè gli altri vantaggi ùmili ; quindi pregavano gli Dei 
a concedergli loro , ed a conservargli ; pure quelli 
vantaggi non erano una parte del Sommo Bene . La 
lòia virtù godeva di tal privilegio , perchè 1’ uomo 
n’ è il padrone aflbluto , fe la procura , e la conferva 
(jf(\ z’ aver bifogno di ricorrere agli Dei , come per 
ygli altri beni : Hoc quidem omnes monetici fic habent , 
ex terna/ commoditates ... a Diis fe babere • "cirtutem 
* antem nomo unqttam acceptam Deo retulit . Niuno £ di- 
cevano elìì ) ha mai ringraziati gli Dei per edere 
uomo dabbene , come ognuno fa per le ricchezze , 
per gli onori, e per la buona falute 1 Num quis , 
quod bonus vir ejfet , gratias Diis egit unquarn ? At 
quod dives , quod honor&tus , quod incolumi s . In Ia- 
ttanza , 1’ opinione generale è , che convien chiedere 
a Dio i beni di fortuna , non già la faviezza la quale 
l'uomo può trovare in fe ftelTo : Judicìum hoc om- 
nium mortetiium efl , fortunam et Deo petendam , a fe 
ipfo fnmendam e/fe ftpientiam . 

La loro folle fuperbia giunte in tal guifa ad innalza- 
re il Savio (0 al di lopra di Diò : perocché Dio è 
virinolo , ed efente da ogni pailìone per la necef- 
dtà del filo Edere ; cd H Savio lo è per fua ele- 
zione, e di fua volontà. 

Dopo tutto ciò che ho detto fin ' qui fopra tal 
foggetto , tralafcerò di riflettere in quali altre af. 
furdità cadde la Setta la più rifpettata dagli Anti- 
chi , ad in certa maniera e la più ritpettabile . 
Baita aver veduto di clie è capace la fapienza uma- 
na regolata dalle fue forze e da’ fuoi lumi , o per- 
dir meglio , abbandonata alle fue debolezze ed ab» 
le tenebre. . * 

Dev’ ora parlare delle opinioni de’ Peripatetici 
intorno al Sommo Bene dell’ uomo • 

Sto:- . 

( 1 ) Ed «lìquidi quo Sapiens antecedat D?ura . llle nat ura: 
benefìcio non limet , tuo Sapiens . Stntt. $]. 
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Opinioni de * Peripatetici intorno al Sommo Bene . 

Secondo Cicerone , la differenza , che palla fra gli 
Stoici ed i Peripatetici intorno alla Quellione del 
Sommo Bene , confitte meno nelle cofe che nelle pa- 
role ; in foffanza , le opinioni degli uni e degli 
altri fono quali le fteffe . Rimprovera egli frequente- 
mente agli Stoici d’avere introdotto nella Fiiofo- 
fia piuttofto un linguaggio che un domma nuovo, 
probabilmente colla mira d‘ allontanarli da quelli 
che gli avevano preceduti ; rimprovero , che pare ' 
affai ben fondato . 

Gli uni e gli altri convenivano intorno al prin- 
cipio del Sommo Bene dell’ uomo , eh’ era quello 
di vivere fecondo la natura : Seeundum naturar n vi - 
vere . I Peripatetici incominciavano dall’efarr inare 
la natura umana per bene ftabilire il loro princi- 
pio . L’uomo (dicevano )è comprilo di corpo e d’ani* 
ma; bifogna adunque, per renderlo perfettamente 
felice, procurargli tutti i beni del corpo, e dell* 
anima. Quell’era il vivere fecondo la natura, nel 
che gli uni , e gli altri convenivano che confiftef- 
fe il Sommo Bene : in confeguenxa annoveravano 
fra i beni la falute , le ricchezze , il buon nome , e 
gli altri vantaggi confimili ; e fra i mali le infer- 
mità , la povertà , l’ ignominia ec. , lafciando però 
una diftanza infinita fra la virtù e gli altri beni, 
c fra il vizio e gli altri mali. Quelli altri be- 
ni (1) ( dicevano ) perfezionano la beatitudine dell* 
uomo, e lo rendono interamente felice , in manie- 
ra parò , che anche fenza i medefimi può egli ef« 
fere felice , quantunque in un grado meno per- 
fetto . 

Gli Stoici penavano quali lo He ffo ; e valutavano 
per qualche cofa i vantaggi e gl’ incomodi del cor- 
po s ma non potevano chiamargli beni e mali# 
„ Se fi concede ( proseguivano a dire ) , che il 

N 2 „ dolo 

(O Ih* qu* fiint * bo»a corporis numerata , compirne . 
e» quidem beatiflìmam v'taoi , fcJ ita, ut fine iliis p flit beata 
vita esilierà. Ctc de Finiti, I 5 q. 61. 
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„ dolore fia un aiate, ne feguirà, che il Savio t 
,, qualora pravi qualche dolore , non è feliae ; pe* 
,, rocchè la felicità non è compatibile con una 
„ vita amareggiata da qualche male . — Non 6 ra- 
„ giona così (rii'pondevano i Peripateti:!) Copra gli 
„ altri foggetti . Un terreoo ricopeito di fpighe 
„ non perde il nome di fertile , perchè vi li trova- 
„ no poche erbe cattive. Le tenui perdite , com- 
„ peniate da* guadagni conlìderabiii, non tolgono 
,, al commercio il titolo di molto vantaggio. In 
,, tutte le cofe 11 forte fiipera il debole ; e cosi fi 
„ deve dire della virtù . Ponendoli (i) nell* uno 
„ dei bacini delia bilancia la virtù , e nell’ altro 
„ tutto ciò che lì trova nel Mondo , la bilancia 
„ prepondererà verfo quello della prima.*' Idea 
molto magnifica della virtù . 

Crederei d* abufare della bontà del Lettore, dif- 
fondendomi maggiormente nell* oppugnare le fotti- 
gliezze , ed i cavilli degli Stoici . Gli richiamo fol- 
tanto alla memoria ciò che ho detto fin da prin- 
cipio , cioè ,che nella difputa del Sommo Bene dell* 
rumo, tutti i Filofofi non lo confi derava no fe non 
riguardo alla vita prefente ; i beni eterni eranq lo- 
ro o incogniti , o indifferenti . 

Articolo Secondo. 

Opinimi fagli antichi Filofofi intorno alle flirtò , ed 
ai Doveri della Vita. 

D* Offif. « T>Enchè la Filofofia ( parla Cicerone) fia un 
I. j. ». j. „ ÌlJ paefe , in cui non fi trovano nè terreni in- 
„ colti , nè piani difabitati , ma tutto e fertile ; 

„ pure non vi è parte più ricca di quella che con- 
,, cerne i doveri umani , e le regole ed 1 precet- 
w ti , che pofiòno formare collantemente i noftri co- 
,, fiumi, e farci vivere fecondo le leggi deli’ one- 

»* fiò » 

0) Audab» . . .. virtatis sijiplitudinenn quafi in altera libra 
lance pontre . Terrai» , «ibi creda , ca laux fc maria de- 
frimct . 


( 
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^ ftà e della virtù . ** Si trovano , per altro , predo 
i Gentili a tal riguardo mjfiime eccellenti , e 
capaci di far arroflìre aoi Ideili ; mi piace di ripor* 
tarne alcune di Piatane e di Cicerone , attaccan- 
domi. riguardo al primo > piuttcfto ai penfieri che 
all’ efpreilìoni . 

V oggetto dì chi governa dev' ejfer quello di render fe • 
lici i Sudditi t rendendogli virtuofi . 

La principal’ attenzione d’ogai uomo incaricato f , at 
della condotta degli altri ( come fono generalmen» ’i 
te quelli deftinati al comando , Rè , Principi, Ge- f. *«*• 
nerali d'elerciti, Minifiri , Governatori di provin- 
ole , Giudici , padri di famiglia ) ; la principale at- , 
tenzione di chi è Ccftituito in qualunque grado d* 
autorità dev’edere di ben fidare il fine che de- 
ve proporli nell’ ufo della medefima . 

Qual’ è adunque il fine d’ uno incaricato del go- li in 
Verno d’una Repubblica? Non è ( dice Piatene in éU *• 1 ‘ 
più d’ un luogo ) di renderla ricca , abbondante , ^ tl 
e potente t non di moltiplicarvi l’ oro e 1* argen- 74». 
to > non d’eftenderne il dominio, non di mantener- 
vi numerofi eferciti, e quindi farla temere dalle al- 
tre in mare , ed in terra ( fi Comprende con faci- 
lità , che quello è 11 ritratto d’ Atene ) ; Platone 
fi propone cofe più folide e più grandi , cioè , di 
renderla felice col renderla virtuofa , lo che non fi 
ottiene fe vi manca una {incera pietà , ed una per- 
fetta fommiflìone a Dio* 

Parlando ( fegue egli a dire ) d* una città , o Mi- f. 
d’una Repubblica felice , non pretendiamo di ri-**** 
ftrignere quella felicità ad alcuni pochi particolari , 
a* principali , a’ Nobili , a* Minillri ; ma intendiamo 
che fien felici tutti quelli che la compongono, cla- 
fcuno fecondo il proprio fiato ,- effendo tale il do- 
vere eftenziale di chi ne prefede al governo . 

Quello che fi dice del corpo umano fi può ap« ^ ^ 
plicare ad una città , o ad uno Stato ; il paragone *44. 
è efatto , e produce moite confcguenze . Il corpo è 
comporto di tefia e di membri , alcuni più nobili e 
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pii ueceflarj degli altri ; or fi dice forfè ch’effo fia 
fano, ed in buono fiato, quando l’infimo dei di 
lui membri è infermo? 

Fra gli abitanti d’ una città pafla una fcambie- 
vok relazione d* ajuli e di bifogni , la quale for- 
ma un ammirabil vincolo : il Principe , i Magifira- 
ti ,edi ricchi hanno bifogno di nutrimento , diverti- 
menti , e d’alloggio ; or che farebbe d’effa , fe non fi 
lrovafiero perfone d* ordini inferiori che prcwedef- 
fero a quefii loro bifogni ? La Provvidenza ha tut- 
to regolato ( come ofierva Platone ) mercè lo itabl- 
limento delle diverfe troppo nectfiarie clalb . Se 
tutti fodero ricchi , mancherebbero i campagnuoli , 
2 muratori , gli altri lavoranti ; fe tutti fodero pove- 
ri , mancherebbero Principi , i Miniltri , i Generali 
d' efercito Capaci di governare , e di difendere gli 
altri . Quella reciproca dipendenza formate le 
città, ed una moltitudine d’uomini di differenti 
claffì e profedìoni , tutti neceflarj per la pubblica 
utilità, e tutti degni dei riguardi di chi governa . 
Da tal moitipllcità di talenti, di condizioni , d’im- 
pieghi , di profeffìoni ridotta all* unità , mercè la 
comunicazione e loro relazione ad un medefimo 
fine , rifultaun ordine , un’armonia , un concerto di 
maravigliofa bellezza , il quale però fu ppone Tempre 
che ciascuna parte deva edere perfetta, e ben ordinata . 

Per tornare al paragone d’ una città e d’ uno 
Srato col corpo umano, il Principe n’ è come il ca- 
po , e l'anima; ed i Miniltri , i Generali, e gli al- 
tri UfiSziali deftinati adefeguire 1 di lui ordini ne fo- 
no gli occhj , le braccia , ed 1 piedi . Il Principe 
deve incoraggirgli , porgli in moto , e fargli agire ; 
nella tefta rifede l’intelligenza, cioè , quella , che 
regola 1* ufo de’ fenfi , che fa muovere i membri , 
che invigila alla iorò confervazione , ed alla loro fa» 
Iute. In tal pallio Platone ricorre al paragone d’ un 
piloto , che fido poflede 1’ arte di condurre la na- 
ve , ed alla di cui abilità è affidata la vita di tutti 
i navigarti O quantofarà felice uno fiato, fe il Prin- 
cipe perderà, ed oprerà in quella maniera I 

Tatti 
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Tutti quelli , cbe governano gli altri devono perfuaderjì , 
che fono flabiliti in quel grado per giovare agli Infe • 
riori, non già perchè gl'inferiori giovino a loro . 

Sebbene dovrebbe ballare it buon fenfo, la ragione * 
e l’ tfperienza per iiìabillre quello principio; pure fi _ 
vede di rado , che i Superiori ne fieno convinti , 
e fe lo prepongano per modello della loro condotta . 

Platone , per porlo in tutto il lume , introduce Re S> 
nel Dialogo un certo Trafimaco , il quale fa i’ apo* _ 8 g f ‘ 
logia d’ un governo corrotto. Coftui pretende, che 5 
in ogni governo fi deva riguardare come giufìo tilt» 
to ciò eh' è utile al governo roedefirno : che quello* 
che attualmente comanda fia obbligato a penfare ,• 
non già agli altri, ma a sè lleflo ; che la di lui vo- 
lontà deva fervire di regola ai di iuifudditi ; foggiun- 
gendo, che ulandofi la piò rigorola giuftizia , 1 Supe- 
riori meriterebbero d’ edere ben compianti , qualo- 
ta loro non reftaflero fe non le cure e le inquie- 
tudini , fenza che i medefimi potettero beneficare 
le loro famiglie, compiacere agli amici, e feconda- 
re le raccomandazioni , mà fi dovettero regolare col 
principi della pifi efatta e piò fevera giudizi» . 

Pochi , o niuno , ufano un tal linguaggio; ma mol- 
ti lo pongono in pratica . 

Platone oppugna diffufamente quello miferabil ra- 
gionamento ; e fecondo il fuo collume , ufa para* 
goni prefi dall’ Ufo ordinario degli uomini . A me 
balla una fola prova per. dimcllrare , che quelli , 
che comandano , devono effer utili agli inferiori, e 
non quelli a per loro. 

Un piloto aditene la condotta d’ un legno carico 
di molte perfone ,le quali?, per diverte mire ed inte- 
reflì , pattano io un paefe llraniero ; or ha tìa» fup- 
polio qualche uomo ragionevole , eh’ ette ferva- 
no il piloto , non già che quello ferva i paflfggie- 
ri ? Ha avuto qualcuno il coraggio di dire , eh» gU 
infermi, fatto la direzione del madido, fervano il 
medico i Non è chiaro , che i medici e l’arte licita 
della mcd'cina fono itati ìtauiìiti iu fervizn dogi’ 
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infermi ? I Principi furono fpeffo rapprefentati dagli 
antichi erme paftori de' popoli « il psftore è tir insto 
a cuftodire la fua greggia ; e non fi dà uomo talmen- 
te privo dì ragione > il quale pretenda , cht la gr*g- 
già fia de fi i nata a cufiodire il paftote . 

Dj quella dottrina di Platone piefe l* Oratore di 
Roma l’ importante maffima > Che tanto inculcò a 
Quinto Cicerone fuo trattilo, nel configli arie co- 
me doveva condurli nel gevein d> Ir Alia che gl» era 
deftinato . ,, Io ( (0 gli dille ), fono perfuafo* 
„ che 1* attenzione di quelli , che occupano qual- 
n che pofto dev’efier diretta a rendere felici, per 
„ quanto è potàbile > i loro fottopofti . . . Non lolo 
,, chi regge i fuoi cittadini ed i Tuoi Alleati * ma 
,, anche chi ha 1* intendenza degli fchiavi e delle 
„ greggie -, è obbligato a procurar loro tutti gli 
„ ajuti ed i Vantaggi potlibili , e Volgere tutte le 
M fue diligenze in lofó utilità . 

Fiat, it La conseguenza naturale del principio , che tutti 
1 ' i Superiori fono flabììiti per il bene dei loro figgerti , è 
£ ’ 4 * ®* che i medefimi , nell’ ulo delia loro autorità e po- 
r tenia, drvano unicamente avere In mira l’utilità 
pubblica. Quindi conviene collocare negl’ impièghi 
perfone dabbene he quali non gli accettino fe non 
loro malgrado , e dopo ellervi cc Uretre dalla 
forza. In fatti , non fi defìderano le dignità 
quando fi trovano in effe foli imbarazzi, fatiche, 
c travasi) . Pure ( dice Platone ) ai acftri giorni 
fi ambifeono con premura le cariche > e fi afptra 
alle primarie dignità , fenz’altro merito che quello d’ 
una fmìfurata ambizione » e d’ una cieca filma di fe 
medefimo ; abufo , che fcbbrica le difgrazie delle c»ttà 
• degli fìsti e che finalmente ne cagiona la rovina. 

La Ciufiixia , e là Buona fede fino i fondamenti 
della Società . Santità de Giuramenti ■ 

Il più tiretto legame della focietà è la giufiizia, 

cd il 

(0 Ae mihi qu'drm vi^entiir t?ue omnia tflìr rrferend» ab ?'* , 
qui p-*funt ilìis , ut »? qui e rum in »mperi»f erunt . fint qu»m 
botiflim» . Ett amen» . non «nodo «jus qu' foctis & ci »bur , 
fed e?i*m ejus qu» farvi» , qui mut s pccudibuc pr*!!' , « rum qu bu* 
pr*flt cominodis , utilitatique fcrvire . Cit, fip, %. ad Fratnm. 
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etì il fondamento della giuttizia è la buona. fr de, * f . 

che confifte nell’ offe rv» re inviolabilmente la paro to # 
la data, ed i patti ft^bliti» »§. 

L’ iftgiuditia non può prendere fe non due fot- <d. L »« 
tue differenti t T Una Amile alla volpe, ed è 1’ arti* *• ^ x * 
Azio t 1 altta al leohe , ed è la violenza . Tutte 
due fonò egualmente indegne rtell’uomo , e contra- 
rie alla di lui natura ; ma la più oditfa e la più 
abonlne v de è la frode e la perfidia , fpe esi- 
mente quando ricuepre , folto il manto della pro- 
bità , le più nere azioni » 

Bi fogna bandire dal commercio degli uomini (O - 
ogni afiuzia ed artifizio , cd efiliare la falfa vir- 
tù , ebe fi mafchtra folto il nome di prudenza , 
ma che troppo di quella fi allontana » e non con- 
viene (s) fe non ad uomlhi doppi , taciturni > finti» 
ingannatori, maligni > e perfidi; giacché tutti que- 
lli odioli e deteitabill nomi appena badano per 
delineare 11 carattere di colore , ehe rinunziano al- 
la finéerità, ed alia verità nell’umano conforzio . 

Or qual nome fi dovrà dare a quelli , chi fi rido- 
no dilla fantità de* giuramenti ; confermazione re- 
ligicfa (3) fatta in prefenza , e fotto gli occhi di 
Dio , che fi chiama in tedimone , che in certa mw 
hiera fi rende mallevadore , e che certamente pu- 
nirà T abufo facrilego che fi là del fagrofanto fud 
nome? j. f 

Il rifpetto alla Divinità a tal riguardo noti po , 
teva , fecondo Piatone , «fiere mai foverchio; quia p, 9,*, 
di defiderava , che ne* giudizi relativi ài folo ìnte- 
refle temporale , i Giudici non avèrtere éfattó dalle 
parti verun giuramento , per non efporlo à giurare 
11 falfo, come (die’ egli) per lo più fuol accadere. 

E’cofa troppa rara e difficile, che uno, il quale 

fpera 

CO Quo circi «fiuti* tollcnd* fu»t , «a que meliti* qu« V ulc 
ili» quidem videri fe efTe piudentum , fed abeft diflatque ab ea 
plurimum . CU. lik. f- dt Offit. n. 91 

(») Hoc genu» eft Uomini» verfuti , obfcuri 4 aflut? , fallaci* 

JRalitioO , callidi , veterator* f tf,f« . CU de Offit IH j. ». , 7 * • 

^ » CO EH jurisjurandum «(firmano relig-ofa . QuoJ autem iffir- 
maiè, quafi D«« tette, promifirit , id teoendum eft . fi». Uid. 
n. 14». 
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fpera eli falvare con uno fpergitiro 1 beni , la riputa- 
zione , o la vita , rifpetti a tal fegno il nome di 
Dio, che non ardifea di giurare. Quella delicatezza 
in tin Gentile è affai rimarchevole , e dà luogo a 
molte rifleffìonl . 

Platone va anche più oltre ; e dice , che manca- 
re al rifpetto dovuto a .Dio , non . (blamente giu* 
randofi per piccole cofe ma anche impiegandoli il 
di lui nome nelle converfazìoni e ne’ familiari 
difeorlì , è un difonorarne la maeftà . 

Avrebb’ egli in confeguenza difapprovato 1’ ufo * 
oggi generale anche fra le perfone dabbene , d’ efcla- 
mare in tutte le occafìoai , 0 mio Dio ! 

Differenti Doveri della Vita Civile . Belle Majffme cir- 
ca la Morale • 

Ciafcuno deve riguardare la pubblica utilità coJ 
me il proprio fine ; le gli uomini penfaffero uni- 
camente all* utilità, propria più non fuflìfterebbe 
veruna focietà . 

Quanto ci è in terra è (lato creato per gli uo- 
mini ; e gli uomini (ledi fono fiati formati per aju* 
tarli fcambicvolmente . Non dobbiamo adunque cre- 
dere d’ edere nati per noi foli t la patria , i genito- 
ri, gli amici hanno dritto fopra ciò che poffediamo ; 
e dobbiamo procurar loro tutti i vantaggi poffbili* 

Secondo i principi della fceietà e della giudi- 
zia , gli Stoici rilolvono diverfe queftloni di Morale 
in una maniera , che condanna molti Cafitti Cri* 
fiiani . * 

In un tempo di careftìa . un mercante di biade , 
giunto in un porto , è egli obbligato a dire , che 
ben prefto ve ne capiteranno molti altri colla me a 
defìma mercanzia ; o può tacere quell* notizia , per 
vendere le fue biade a più caro prezzo ? E’ decifo , 
che deve dirlo , perchè il bene della (ccietà cosi 
richiede . 

Uno eh’ è fiato pagato coti monete falfe , dopò 
d’ averle già conofciute tali, può darle ad altri co- 
me buone ? Non può farlo. 

Se 
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Se un altro vende una verga d’ oro , e la crede •M.m.f» 
di rame ; quello, che contratta pei comprarla , è 
obbligato ad avvertirne il venditore, o può pro- 
fittare della di luì ignoranza , e comprare per cin- 
quanta lire una cola , cbe forfè varrà mille feudi ? >. 

Non può farlo in ccfcienza. 

E maffìma incontraftabile ( dice Fiatone) che *• 
dfve fervire come di fondamento a tufte le azioni £”**'”* 
della vita civile , che non è mai permeilo di r ' 
fa r danno agli altri, ed in conseguenza di rendere 
male per male, ingiuria per ing uria , t di vendi- x 
carfi de* tuoi nemici. Sottoponendogli ai mali me- 
defimi, eh’ elfi hanno fatto Soffrire . Quella è la 
dottrina della retta ragione . I Pagani però non 
fono collanti riguardo a tal art’colo di Morale t / 

» Quello è uomo dabbene (dice Cicerone) che fa 
„ bene a tutti, e danno a niuno Se non quanto è 

provocato «la qualche Ingiuftizia , u Virum bo Ot Off. t. 
num effe , qui profu quibus pofft nocete ; noceat ne • *• ■ 7<J * 
mini , nifi laceffttus injuria . 

Una delie regole dilla Repubblica di Platone °« Ug. t. 
vieta che lì dìeno denari ad uìura . 5 t- 

Non lì può mai far fuo quello cb’ è d’ un al Hid l. tu 
tro.„ Se trovalìì un teforo (dice Platone), non?. M* 

„ ardirei di toccarlo, quand* anche gli aftrologi 
„ mi configliaffero a prenderlo. Un teforo ne’ no- 
„ Stri Scrigni non vale i progredì che facciamo nel- 
„ la virtù , quando abbiamo il coraggio di difprez- 
„ zarlo ; all’ oppofto , fe ce ne impoffeflìamo , «fio 
„ diventa una Sorgente di maledizioni per le no- 
,> lire famiglie /* 

Parla egli nella fìeffa guifa di ciò che fi trova à ibi 2 f. 
calo per idra da . 7l +- 

Tutti l beni Senza la virtù devono effere riguar- \d. in 
dati come veri mali ; la virtù non è nè un dono Mt » f. . 
della natura , r.è il frutto dello ffudio , ina è un 
dono preziofo che fa Dio a chi più gli piace . 

Confronto d' un Giufio eppre/fo da mali , e d' uno 
fcellerato ricolmato di beni . 

Platone Suppone due che perdane differentemen- 
te. 
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tc , e che fono trattati in diverfa maniera . Poni * 
nell’ una parte , uno fcelìerato veramente tale , fen- 
xa fede, fenza bontà j e fenza onore , che affètta pe- 
rò tutte quelle virtù ; e nell’ altra > pone un giufto 
perfetto ( un giufto fecondo I* idea de* Gentili ) , 
che vuole elfer tale , è che non fi cura che gli altri 
Io credano * . 

Il prirbo CO, per glugnère a* fuoi fini , ufa ogni 
ribalderia , Ingiultizle , calunnie i nulla teme i 
delitti i pii'» gravi , purché pofTa tenergli occulti « 
affetta di venerare gli Dei , offrendo loro doni , c 
fagrifiz; magnifici , ed ingannando In tal guifa gli uo- 
mini , che quali ciechi , non penetrano il fondo del 
di lui cuore ; ed ottiene cosi ricchezze , onori , Credi- 
to, fama , dignità , matrimonj vantaggiofi per fe , 
e per i fuoi figlj , è per dir tutto in una parola > 
quanto ha la fortuna di più pregevole > e più lu* 
mìnofo * 

Il fecondo, fommamente buono, feraplice , mo- 
dello > concentrato in fe fteffo , intento a’ fuoi do- 
veri * rifpettofo per la giuiliaia , nulla amblzlofo 
degli onori -, è univerfalraence Screditato , ca- 
lunniato , riguardato come uno fcelìerato , mal- 
trattato ignocninlofame nte , imprigionato , lacerato 
da percoffe , e finalmente condannato a morte ; 
egli però fi contenta di foffirire i più crudeli 
tormenti, piutfofto che offendere la giullizla , e 
l’ innocenza . Si troverà forfè C efclama qui Cice- 
rone ) 

CO Qudrd fi duo fine . quorum «Iter optimus vlf . «qiifli- 
mos i (ultima iuftitia, finRu'tri fide; alte' infignis fcellere Se 
audacia, A) fi ia error- fjt eviti* , ut bonum illuni «tram 
feeleratum ; facinorofum. nefarium pu'et ; contri kutem qui Gt 
improb {firn us . exiffmet effe fumm» probiraie a 4 fide ; proque 
hac spini ne otilnium Civium , bonus tlle «Ir «exetut « rapii» 
tur, manui ci demque auterantur . effodiatuur oculi . dittine- 
tur, vinoatvlr , U'.atui* exterminefur , «crai , poftremb juc* 
etiam optimo omn<1ius ro fcrr mus effe videaturj cant-i autem , 
iltc irnpobm tauletur, >o atur, ab omnibus diligatur , omnes 
ad eum honor s , om il tmara, omnes opes, omnes deaiquè 
copie c nferantur ; vir dea que optimus omnium rx>ft' m»tiooe , 
h di^niflttpus ornai fortuna julieetur: qus tandem erit tam de* 
meni, qui dub tet utran fe effe manti’ Ci: . ap. Laffani. Di- 
vi n. Injiit. hi. j, (sp. n. 
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rane ) un uomo cosi privo di Cenno , che efiri per 
un fot iftante a decidere a quale del due voglia 
fomigliare ? 

Arreca ftupore trovare nel Gentili fentiment! 
cosi nobili, cosi fublimi , e cosi uniformi alla 
retta ragione, ed alia glufiizia. Bifogna riflettere, 
che malgrado la corruzion generale , e It tene- 
bre del Pagani , fpeade nelle loro menti , almeno 
fin ad un certo fegno , la luce del Verbo Eterno , j tam 
Lux in tcnebris . Elia loro fcuopre dlverfe verità ,fd i 
principi della Legge Naturale 1 imprime ne’ loro 
cuori quella Legge ; e dà ai mede limi intorno a 
molti punti la maniera di difiinguere le cole giu- 
ile dalie ingiufie, lo che ha fatto dire a Sant* 
Agoilino , che gli Scellerati leggono nel libro della luce 
( in libro lucis ) come dovono vivere . 

Nel vedere nella Grecia una turba di Dotti e di 
Filofofi , che fuccedeodofl agli uni gli altri per quattro 
fecoli , fi occupano unicamente nel cercare la veri- 
tà ; c per meglio riufcirvl , quali tutti rinunziano 
a’ loro beni , alla patria , alle famiglie , agl' impie- 
ghi , fuorché allo lludio della làpienza , fi può forfè 
credere , che una cofa cosi Angolare , ed anche uni- 
.ca , fia effetto del calo ? Che la Previdenza non 
.vi abbia avuta veruna parte e verun fine ì Non aven- 
do ella defiiuati i filofofi a riformare il genere 
um^no, quelli ingegni éontefero per quali quattro- 
cento anni fenza mal accordarli, e feuza determi- 
nare cofa veruna. Niuoa fcuola imprefe a provare 
r unità d* uh Dio, ed a ftabilire la necelfità d* uu 
Mediatore . Quanto però furono utili i loro pre- 
cetti intorno alla Morale , alle virtù , ed ai doveri 
per ovviare alla rllaffatezza ed ai vizj ! Qual dj- 
fordfne avrebbe prodotto la Setta d’ Epicuro, fe 
foffe fiata la fola . e la predominante Copra le altre ! 
Quanto contribuirono le ricerche di quclte a confer- 
vare i dommi importanti della difiinzione della 
materia e dello fpirlto , dell’ immortalità dell’ ani- 
ma , e dell* elidenza d’ un Eifere Supremo ! Molti , 
fra loro, avevano Copra tutti an*ft? articoli principi 

ameni- 
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ammirabili , fatti loro conofcerc da Dio mede* 5 no 
t* •? ( fl*a; enim Ulti manifeflctvit') In preferenza di iv te 
altre mzioni lafc.aie nella barbarie, e -r^eìl ’ igno- 
ranza . 

Slcorde qusfte cognizioni , e le azioni virtuose , 
che n’ ermo la confeguenza , potevano edere ri- 
al rate fotto un d>ppo affetto , cosi dovevano- 
produrre due effetti del tutto co-itrar; . Se li ri- 
guardino enne un enjmzmie della eterna luce 
che tplende tra* le tenebre ll;ffe, chi potrà dubi- 
tare, ch’effe non fieno anche degne della ooffra 
Rima, ed am aerazione i Mi fe fi riguarda U prin- 
cipio da cui nafeono . e l’abufo che uè facevano r 
Pagani , non fi può lodarle fenza riferve ed eoe* z io- 
ni . Colla ftjffa regola , dobbiamo giudicare tutto 
eiò che leggiamo nelle Storie profane ; le azioni 
le piò luminofe di virtù , che vi lì riportano , fo- 
no Tempre lontanili» ne dalla pura e vera virtù , 
perchè non lì riferifcono alloro principio, ma han- 
no per bafe la cupidigia, la funerb-a , e I' am»r 
Sé Aaga proprio : Radicata efi cupidità! : fpecics poteft effe bo- 
norutn faftorum , veri opera bona effe non poffunt Dal 
rami non li giudica della radice : i dori , ed i frut- 
ti poffmo parere limili; naia radice è differentllTì- 
ma , Noli attendere quod floret foris , feci qua radix ejì 
interni Si deve condannare non quanto effe hanno 
di reale , ma quanto hanno di difettofo i le ren- 
de viziofe , non ciò ch’effe hanno, ma ciò che lo- 
ro manca; manca loro la Cirlta, dono che non ha 
prezzo, a cui non può fuppUre verun altro, e che 
non lì rinviene fuori della Chiefa e della vera Re- 
ligione. Quindi vediamo, che niuno de’ Gentili, 1 
quali per altro ftabilirono regole molto belle in- 
torno a’ doveri fcambuvoli degli uomini , “fìfsò 
1* amore di Dio per* principio fondamentale della 
fua Morale, e niuoo infegnò la neceflìtà di riferire 
a Dio l’umana bontà; conobbero ellì , in foftanza , 
i rami deila Morale, ma nonio llela, ed il tronco. 
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DELLA GIURISPRUDENZA. 

U NIfco la Giurifprudenza colla Morale , eflìendon* 
tifa una parte , o avendovi almeno una gran rela- 
zione . Quella materia è vaila : ma farà da me trat- 
tata brevemente ; e le memorie fomminiftratemi dal 
Signore Lorry, Profeffore di Legge e mio amico , 
mi faranno d’un grand’ ajuto , N . 

La Giurifprudenza è la cognizione del Dritto , e 
delle Leggi . Ogni popolo ha avute le fue Leggi , 
ed i fuoi Legislatori : Mosè , il più antico di tut- 
ti, ebbe dallo Dio lleflò le Leggi, che quello vole- 
va che fi oflervafitro dal fuo popolo ; Mercurio 
Trifmegifto fra gli Egiziani, Minos tra i Candiot- 
ti, Pittagora fra i popoli della Magna Grecia , Ca- 
ronda e Zeleuco nello ileffo paefe , Licurgo in Spar- 
ta, Dracene e Solone in Atene furono i più ce- 
lebri Legislatori dell’ antichità Gentile . Siccome 
però bo parlato d’ effi diffufamente nel corfo di 
f ]uefta mia Storia, cosi pafierò a’ Romani. 

I principi del Dritto Romano furono mediocri . Ro- 
tta a«va poche leggi , che fi proponevano primiera- 
ttente dal Senato, ed erano quindi confermate dal 
popolo . Papirio , che fotto il primo Tarquinio , rac- 
colte , i| pri mo , quelle fatte dai Rè i e tal 
Raccolta fu , dal di lui nome , detta , Diritto Papi-* 
riano. ' 

La Repubblica , dopo aver difcaccìati 1 Rè , ne 
confervò per qualche tempo le leggi ; ma furono 
Sitile dipoi in odio del nome Reale interamente di- 
sfatte dalla Legge Tribunizia . Si fervi erta quindi 
d ' un Dritto incerto fin al tempo delle dodici Ta- 
vole dettate dai Decèmviri , e formate fopra le Leggi 
d Atene e delle altre città principali della Grecia , 
dove fi fpedirpno alcuni Diputacl per raccoglier- 
le le più lavi* , e le più adattate ad un governo Re- 
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pubblicano. Quell»* (i) fervirono di fondamento, e 
di principio a tutto il dritto Romano; quinti Cicero- 
ne le pone ( 2 ) al di fopra di tutti gli Scritti , e 
di tutti i l bri dei Fiiolofi , cosi per i autorità 
che le medefime fi erano conciliate , come per l uti- 
lità che fe ne può ritrarre . 

La brevità , e la feverità delie Leggi delle do- 
dici Tavole diedero luogo all’ interpretazione fat- 
tane dai Sa?j, ed all’ Editto del Pretore: i pri- 
mi Re fpiegarono il fenfo ; ed il fecondo ne mitigo 
il rigore , t fupplà a ciò che forfè vi era dato 
otpcffo. 

Nel progreffo de* tempi, effendofi moltiplicate le 
Leggi , lo ftudio. della Giurlfprudenza diventò ne- 
ceffario , e nel medefimo, tempo, diiiìcile . Molti 
uomini celebri per la loronafcita, capacità, dottri- 
na , ed amore al pubblico hene , cogniti fott» il 
nome di Giurifconfulti , fi applicarono a tale ftudio t 
la gioventù Romana , che afptrava alle primarie ca- 
riche delia Repubblica , mercè i| talento del difcor- 
' fo che le ferviva di ftrada , frequentava le loro 
cafe per imparare i rudimenti del Dritto, fenza 1 
quali non poteva riufcire nel Foro ; ed i Particolari 
vi ricorrevano nei loro affari (3) , talché le cafe 
fuddette fi riguardavano come ÌV»raco!o della. città, 
ricevendovifi rifpofte , che toglievano i dubbj , cal- 
mavamo le iaquietu lini , ed indicavano la Itrad^ che 
fi doveva tenere nella continuazione delle liti . 

Quelle rifpofte erano fempllci configli , che po- 
tevano Illuminare , ma non obbligavano i Giudi- 
> ci . Auemfto ne accrebbe 1* autorità , nom.mado 
p . aicu 

f\\ Qui mine qti que in hoc Immetto «lianini fu?er ilus tcer* 
ntarum lejiim cumulo, foni amn* pubici p v»t.que eli juns . 

- ^r») Fr mini ^mnrs licer die*ra quod Centro BWimheeis me- 
hercuit om utn h.lofootiornm u >u« nubi v> le*ur X T«bultnna 
libel us ; fi uti tegum footes & C*p t< rider t . k »u«or»Un* 
po -Icrc k utilitaM ube'Ute lup-'»r- C«'t d- Orai Ih ■ *' ?• 
CO E ;t line dab'o d-mui lurilconfuti tatui O'icu um Ci vi- 
tati! unie Cv i Ibi eon.i uni etprfttnt futrum rrtum incerti; 
qu*S ttfi (.* Cra/fu 'hi par a} me» ‘ pe «ne* rtts ctrtos caropo- 
nfque .o >filii- uimiuo, ut ac rei temerà ubtleut turbili»* i -»«. 
tf* Or.t Hi. . . n iy> *o°. 
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alcuni Giur fconfa'ti , i quali dovevano n®n iolo 
configliare i Particolari , ma anche eller riguardati 
come Uffiaiali Imperiali . D’allora in poi le loro con- 
fui te , fcritte e figillate con pubblica autorità, ebbe- l 

ro forza di Leggi; e gl’imperatori obbligarono i 
Giudici ad uniformarvi?! . 

Quelli GiurecorKultl pubblicarono diverfe Opere 
lotto titoli differenti , le quali molto contribuirono 
a formare la Giurifprudenza , ed a ridurla ad arte 
ed a metodo . 

S\ fatte Leggi lì andarono moltiplicando , e fe- 
cero inforgere dubbj e difficoltà , a motivo delle con- • 
tradizioni, che li credeva che vili conteneffero . la 
tali Cafi i Principi , ai quali fi ricorreva , le rifol- 
Vevano , decidendo coi loro Decreti le caule porta- 
te innanzi a loro , e rifpondendo coi loro Referit- 
ti a tutti i memoriali, o fuppliebe loro indrizzate 
dai Particolari . Quindi derivarono in parte le Colli» 
fazioni Imperiali piene di prudenza e d* equità , 
che formano il corpo della Giurifprudenza Ro- 
mana . 

Per Iftabiltre tali decifióni con maggiore matu- 
rità , confutavano i più dotti Giurifconfulti , e le 
perfone dello Stato le più verfate nella cognizione è 

delle Leggi , e del Dritto Pubblico . 

Dirò qu\ qualche cofa dei Giureconfulti i più ce- 
lebri degli ultimi tempi. 

Emilio Papinlano , molto (limato dall' Impera* àn G. Ci * 
tore Severo a cui era fucceduto nella carica d’ Av- »os. 
vocato Fifcale , fu riguardato come 1* afilo del- 
le Leggi , e come il teforo della feienza del Dritto . 
Valentiniano III lo (limò più di tutti gli altri Giu- C«d Th 
reconfulti , avendo ordinato colla fua legge , in data »• T.4.1. 
del di 7 di Novembre del 4 26 , che nei cali di diver- ** 
lìti d* opinioni , fi doveffe feguire quella di Papi- 
niano . In fatti. Culaccio lo reputa l’ uomo il piti c u j*e in 
detto in tale feienza. c ai Tb<* ; 

L Imperatore Severo, volendo renderlo più riguar- éo I' 
devole meroè qualche gran dignità, gli couferl 
quella di Prefetto del Pretorio, a cui era allora an- 

Sf, Antica T. XIV. Ò nella 
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nella la funzione di giudicare le caule ; n compagnia 
dell’ Imperatore , o in di lu: nome . Papiuiano , per 
meglio riu ciré in tal impiego , prefe per Conta- 
gi eri , ed Ailelfari Paolo, ed Ulpiano , tuttavia fa» 
moli frai Giureconfulti . 

Severo , morendo , lafciò due Agl; , Caracalla e 
G--ib , i quali, fé bile ne portailero ambigue il nome 
d Imperatore, Dione aflìcura . che il falò Caracolla 
ne aveva la potenza . Coftui fece ben prette aliarti- 
nare .1 tuo Collega tra le braccia della loro madre 
comune; ovvero, fecondo altri, lo uecife di propri» 
mano . 

Caracalla fparfe il fangue anolie di tutti i partigia- 
ni del fuo fratello , fenza dilatazione nè d’età, nè di 
fello , nè di qualità ^ Dione dice, clie incominciò da 
venti mila dome Itici , o faldati , ch’ei chiama Ceefa- » 
ricini. Buttava aver fervilo Geta , o pronunziarne 
il nome , per eflere fubito fatto morire ; quindi fin 
i Com:ci iì attenevano dal darlo agli fchiavi , co-, 
me folevano nelle loro Commedie . 

Papiniano efperimentò anche gli effetti della di lui 
crudeltà . Si pretende , che Caracalla . volelTe obbli- 
garlo a comporre un diicorfa , con cui ei potette 
i'cufarfi della morte di Geta dava iti II Senato ed il 
Pinolo ; e ch’ei gii rifponde (fa ; Che feufare un parricì- 
dio , non erti tanto facile quanto era commetterlo ; anzi 
che fi chiamava un fecon ^parricidio accufare un inno- 
cente dopo averlo privato di vita . Si ricordò lenza 
dubbio quanto era flato bialì nato Seneca per aver 
comprila la lettera fcritra da Nerone al Senato in giu- 
fltficazione dalla morie data alla ma madre. Fu anche 
uccifo il figlio di Papiniano , ch’era in quel tempo 
Queilore , e che tre giorni prima , aveva dati al po- 
polo alcuni giucchi molto magnifici . 

Fabio Sabino. Avendo Eliogabalo ordinato ad un 
Ce turione , eh’ era terdallro , d’ uccidere Sabino , il 
C'Oiurione fatele che doveva farlo ufeire dalla città; 
e l’equivoco falvò la vita a Sabino riguardato come il 
Catone dei tuoi tempi: quindi Aleffandro , tacce f- 
fare d’ E’ta -aba'o . lo pol> fra i futi confidenti, e 
lo contattava in t«ttc le occafioni . . 
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DJmizio Ulplano , originarlo di Tiro , era fiato 
Configliere , ed Afiefiore fotto Papiniàno, in tempo 
dell’ Imperator Severo. Alefiandro , falito Copra il 
Trono, lo voli* per ftio Configliere (jScriniorum Magi- 
fier), impiego , che forfè dipoi fu chiamato Gran. Refe- 
rendario ; e lo dichiarò quindi Prefetto del Pretorio. , 

Lampridio lo pone alla tefta degli uomini grandi che ' 
compjnevano il Configlio d’ Alefiandro , ed afiìcura , 
che quefto Principe gii credeva più che ad alcun altro , 
come a quello, che amava la gluftizia : che con lui 
loto conferiva in particolare : che lo riguardava »o- 
me fuo tutore ; e che fu un ottimo Imperatore 
perchè ne fegu\ i configli retativi al governo . 

> Siccome U p ano procurava di riftabilire la difci AUa * 
pllna fra i Pretoriani , così efii lo prefero In odio,e v,r *'‘ 
chiefero la di lui morte all’Imperatore. Quefto pe- • 
rò, in vece di confentirvi , lo ricuopri piò volte col 
fuo manto per difenderlo dal loro fdegno. Final-, 
mente , avendolo eflì afialito in tempo di notte , l’ob- 
bligarono a rifugiarli nel palazzo, ed ad implorare 
l’aiuto d’ Alefiandro , c di Mammea ; ma lo infe- 
guirono , e lo trucidarono fotto gli occhj medefl- 
mi dell'Imperatore. Di quefto grand’uomo abbia- 
mo dìverfi fcrltti . 

Giulio Paolo era di Padova , dove tuttavia fe ne I* 
vede la ftatua . Fu nominato , fotto Aleffandr.o , pri- ***•« 
ma Confole , e dipoi Prefetto del Pretorio ; è fu col- 
lega di Sabino , e d’ Ulplano nel Configlio forma- 
to da Mammea madre , e da Mefa ava d’ Alefiandro 
medefimo, per regolare nella' di lui gioventù gli 
a dà ri^ dello Stato . Sa ognuno con quanta utilità 
qaeftl lo fervirono , e qual credito gli acquetarono . 

L’ impero Romano poffedeva allora tutto ciò che 
poteva renderlo felice ; un ottimo Principe , ed ec- 
cellenti Minlftri , giacché 1’ uno fenza gli altri è 
poco utile . Talvolta è più dannofo al popoli uu 
Principe buono in fe ftefio , ma facile a lafciarfi in-, 
gannare dai malvagi , che uno cattivo , il quale in- 
vigili fopra i fuoi Miniftri, e gl» obblighi a fare il 
loro dovere . Alefiandro tenne in grande ftima la buo- 
, G z na 
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na f tle di Pani > , il quale fciisfe pii opere che qua- 
lunque altro Giureconfuho . 

Pomponio , «he fu aneli’ egli dii Configlio d'Alef- 
fandro per fettant’ anni . ebbe il tempo di co ri- 
porre mo ! te np, re , fra le qua'i una Raccolta del 
p ù celebri Giurecoufulti fin a Giuliano . 

Erennio Moderino vide altresì lotto AleiTandro, 
«he lo innalzò al Confolaro ; ed era flato , come i 
quattro precedenti d fc»- polo di Pópimano. 

Treb niano, originario tl> Ua Pamfilia , ottenne ia 
Coilantmopoli le prime car che daH’I-mperatO'e Giu* 
ibinano , fotto di cui il Gius Civile prf fe una i uotr 
forma, e fu ridotto nello flato, nel quale li trova 
anche oggigiorno. 

P im i lui , correvano molti Codici cioè. Coni- 
piattoni , o C mp «di del e Leggi Romane Due 
■G ureconiult , Gregorio ed Ermogène , beerò una 
Raccolta di Leggi la quale, dai loro nomi , fi chia* 
mò Codi te Gregoriano e 1 Ermogcniano Quella era 
Una Collezione drile C 'iìituzioni d g Imperatori da 
AJr ano fio a D oclezh.no , e Maci n ano ned an» 
no 3 oft . U< ial lavoro fu inutile . perchè non fa 
correb rajo dall’autorità . Teodofìo il Giovine fece . il 
pr : nao un Codice , in ledici libr- contenenti le Co- 
ìli'uzloni degl' Imperatori, da Coftantlno il G ià- 
de fin ad effo ; ed abolì tu ,f e le altre Leggi . Que- 
ll ì è i' Codice, chiamato Teodofiano , pubblicato nell* 
anno 430 .. 

P ni nè lite Giuflioian®, vedendo l’ au tariti del 
Jua Roma 10 già molto indebolita nell’ Occidente 
dop la tleeadrriz* dell’impero, rifnlvè di far com- 
prare tutta la Giurisprudenza Romana ; e ne incari* 
cò Treboniano, che fi fervi de’ lumi dei pn\ dotti 
Giurjlct.nfulti , fuoi contempurarei . Scels’^gli le più 
beile Cidi tuzioni Imperiali da Adr.ano fin al fisa 
tempo; e pubblici, nd «29, quello nuovo Codice. 

Ellrade dpoi, per ordine dell’ Imperatore le più 
belle d ci fio ni da ilge m*la volumi degli antichi 
Giureco dulti , e ne formò un corpo che fu pub- 
blicato , nel $33, lotto il titolo óXDigcJft . Quella Com- 
pila - 
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pilaztone , divifa In r t o libri , e detta anehe Pardet- 
to , ebbe forza di legge dalla lettera , che Io Hello 
M’ narca vi pofe in fronte , in f» rma di Pr fazh ne. 

NeU’ anno medtfimo , apparirono le b:fli‘uzioni di 
Giuftmiano , contenenti gli elementi del Dritto Ro- 
mano . 

Nel >7.34» l’Imperatore riformò , ed annullò il fuo 
primo Codice, a eui ne foft;tul un nuovo, che cor- 
roborò di tutta l* autorità . 

Fralmente pubbhcò cento feflWa-cinque Coftitu» 
zìoni , e tienici Editti , chiamati Novelle . r perchè 
alt-ravano 1 Juc amico , o perchè , fecondo Cujaccio , 
furono f tte in cccffione di nuov ; cali ,e dopo la revi« 
Itone del Codice. La maggior par-c di quelle Novel- 
le fu feruta in Greco , e tra lotta in Latino . 

11 corpo del Dritto C vile è adunque crmpofto 
di quattro parti , del Codice , del Dig-fto delle 
' Istituzioni , e delle Novelle . Per Dritto Civile , le 
Iriftituzicni intendono le leggi pn prie di clalcuna 
c-ttà , o popolo ; ma b Dritto Remai o è propria- 
mente compre fo nelle loft tuzloni , nel Digefto,e nel 
Codice, che con altro nome fi chiama Codice Scrìtto . 

Dal detto fin qui fi può comprendere quanto può 
giovare ai liioi popoli un Principe, che invigila fo- 
pra il fuo governo , e .conoice i proprj doveri . Giu- 
diniano aveva riportati grandi vantaggi nelle guer- 
re , e gli attribuiva (i) non già al numero , o al 
valor de’ faldati, all’ elperienza de’ Generali , ed ai 
feiol talenti, o prudenza , ma alla protezione di Dio, 
che lo aveva affìftito . Pure , fembrandogli che colla 
fola g’oria militare non faftenefte fe non in parte 
la Aia Imperiai Dignità , volle provvedere all' am- 
mtniftrazlcne dei la giuftizia dei p poli che gover- 
nava in nome , ed in vece di Dio; qu udì ditfe 

O 3 eipief- 


(O Ita itoftres animos ad Dei omnìpotent's erig mus idjuto-ium , 
ut mque armi* c r.filamus , ncque noltus nói obu* . ncque be - 
Jo'um Ducibus , ed imftio uiRenio j fed orarci» iprti ad fo. 
Ism referamus fumtn» providentiam Trraitatui . EfiJÌ, ad 
bon . 
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efprellamenté in un pubblico Editto (i), che la Mae- 
lVà Imperiale dcv’ eller fcftenuta non fedo dalle ar- 
mi , ma anche dalle Leggi, a fine di poter bea 
reggere i ludditi in tempo cosi di guerra , come 
d; pace. 

Dopo avere provveduto , come guerriero , alla quie- 
te delle provincie , pensò di regolarne la polizia, co- 
me legislatore , collo flabilite un corpo di Dritto 
Univerfale per regola di tutti i Tiibunali, Queft’ 
Opera ( come dice in più luoghi ) era fiata I’ og- 
getto de’defiderj de’fuoi predeceflbii : man’ era loro 
fembrata troppo tl fficile , anzi impcffbile .1’ efe- 
cuzlone ? eiperó ne fuperò tutte le difficoltà • 

Avendo impiegati in una cosi impoi tante im pre- 
fa i pii'i dotti Giureconfulti del fuo vallo impero , vi 
prefedè egli Hello ( 2 ), e ne rividde attentamente gli 
lcritti . Invece però d’ attribuirfene l’onore, refe 
loro giullizia » gli lodò , n’ efaltò 1’ erudizione : gli 
riguardò quali come colleglli ; e ringraziò la Di- 
vina Provvidenza d’avergli fornai iniflra ti tali foccorfi 
per formar un* Opera già da tanto tempo defidera- 
ta , e cosi utile all’ amminifbazione della giuftizia. 
Un Imperatore meno zelante , e meno generofo 
avrebbe lafciati quei Giureconfulti nell’ ofeurità , e 
nell’ otio. Quanti tari talenti rimangono ofeuri per 
mancanza ili protezione 1 Ai Principi non mancano 
Dotti, ma ai Dotti mancano Principi. 

Le grandi qualità , ed azioni di Giuftiniano Io 
avrebbero refo immortale , fe la di lui condotta 
riguardo alla Chiefa non ne avelie ofeurata la gloria. 

Chiuderò quclV Articolo coll’ eftratto d’ alcune 
Leggi , che daranno al Lettore qualche idea della 
bellezza e della folidità di molti regolamenti , de* 
quali bo parlato . Di- 

CO Imperatori»!»! Majeflatem non folum armi* decoratali» , fefl 
etiam K gibus «porrei effe armitim , ut uirunequc ttmput « & Lei- 
lanini L. paci* , reftè potili gubcrnari Efifl ad tufidam juvtntu- 
ttm 

CO Noftr* quoque Mnjeftas f mper invrfligando & perscrutan- 
do ea qua» «U n * s componebantur , quicquid dubium & inccrtum 
invenieb>»ur . . emcidal»t , & in competectem formam redige- 
bat . Epiji. ad Scnat. (sr omnts Populei . 
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BELLA GfUBISPRUBENZA i 11$ 
bìgna vox eft majeflate Regnanti: , legibus alligatum 
ft Vrirtcipem prò fi: eri : adeò de auclrritate juris noftrtt 
pendei au&orita s . Et re vera , majus imperio eft Jub - 
mittere legibus Principatum ; & oraculo prefentis editti , 
quod nobis licere non patimur , aliti mdicamus . ,, E' fen- 
,» timei to degno della <V un Sovrano , con- 

„ feffarfi , benché Princ : pe , vincolato dalle leggi* 

», tanto la noltra autorità dipende da quella della 
,» Legge . In fatti è cofa più grande frttornette re il 
», pri cipato alle leggi ; ond per mezzo del preiénte 
„ Editto f-cci?mo noto cò che non crediamo di non 
„ dover tflér permeflo . Così parla un Imperatore , 
un padrone di quali tutto il Mondo , non credendo di 
pregiu Ucare alla lua autorità , col farne conofcere 
i confici . 

Refcripta cottura jus elicira ab omnibus judicibus re- 
futuri pracipinLts nifi forti fit aliquid , quod non lar- 
dai atium , &mprofit petenti , vel crimcn Jupplicantibui 
indulgeat . „ (Ordiniamo a tutt. i Giudici di non 
,, «vere riguardo a’ Referitti ottenuti contro la 
,, giuftizia , qualora però etti nog giovino a taluno 
„ lenza pregiudicare agli altri-, o non condonino 
,, ai lupplicanti qualche pena „ . Di rado i Prin- 
cipi confettano d'efferfi ingannati, o lafciati ingan- 
nare; ed in conlèguenza lì ritrattano di rado. 
Nulla però fa loro uu maggiore onore , come lo 
prova l’ efempio d’ Artaferfe nella rivocazlcne dell* 
Editto carpitogli contro gli Ebrei. 

Scire leges , non hoc eft verba earum tenere , fed vim 
acpoteftatem. „ Sapere le Leggi, lignifica intender- 
,, ne , non già il luono delle parole , ma la forza 
,, e l'autorità „ . 

Non dubium eft in legem committere eum , qui , Ver- 
ba legis amplexus , contra legis nititttr voluntatem ■ nec 
peenas infertas legibut eviiabit , qui fe contra juris fieni** 
tentiam J'eva prerogativa verborum fraudulenter excu- 
„ Non fi dubita che non pecchi contro la Leg- 
„ ge chi, attaccandoli ai foli temami, ne trafgre- 
,, difee la foftanza ; e non può fettrarfi a-*Ie pene 
,, pre'cri'te dalle leggi chi, per ifcufarfi,le iiter- 
„ preta fraudolentemente . „ 
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21 6 della Giurisprudenza . 

Nulla ìuris ratio , aut aquitatis benignità! pati tur , ut 
q ita falubritcr prò udìitatc kcmtnum introducuntur , ea 
nos duriore interpr e tallone cantra ip forum cotnmodum pro- 
ti u camus ad feveritatem . E' contrario alla giu- 
„ dizia ed all* equità , interpretare troppo feve- 
ramente in danno degli uomini le cofe Aabilite per 
„ loro utilità, e per loro vantaggio. 

Obfervandtim ejì jus reddcnti , ut in adcundo quidem 
facilcm fe prie beat , fed contemni non patiatur . Unde 
. tnandatis adijcitur , nè in ultcriorcm familiaritatetn prò - 
T iridale! admittant ; tiam ex cctivcrfatione squali con • 
temptio dignità tis ttafeitur . Sed & in cognofcendo , ncque 
excaadcfccre ad ver Jus cos qua malos putat , ncque pre - 
cibus calamito forum il lacrimar i cpcrtet . Li enim non efi 
confanti s & rebbi Iudtcis , cujus animi motum vultus de - 
tegit y & fummatim ita jus reddi debei , ut au&critatcm 
dignitatis ingenio fuo augeat . „ I Giudici devono ef- 
,, fere accetfcbili a tutti ; ma devciul guardarli dal 
,, renderli difprezzabili . Quindi s’ iiftaiica a quelli 
w delle provìncie di non frmiliarizzarlì troppo col 
„ Particolari ; perocché dalla foverchia familiarità 
„ deriva il difprefza della dignità . Ma nell’ arat&i- 
„ ni Arar la giuAizia , ncn conviene nè adirarli con- 
,, tro i delinquenti , nè iafclarli intenerire dalle pre- 
„ ghiere del roilerzbili . Un Giudice gìuAo , e co- 
„ ftante non dee lafciar trasparire dal volto i mo- 
>» ti del cuore ; ma deve regolarli in maniera di far 
#>1 rilavare la d'gnità della Ina carica 

Qtue fub condì dotte jurisjurandi relinquuntur , * Pra- 
tore reprebantur . Previdi i enim ne is . qui fub juris- 
jurandi condidonc quid accepit , aut omittendo condì tie- 
ne m perderet baereditatem legatumve , aut cogcretur tur- 
pi ter , accipiendo condir ionetfi , jus are . Voluit ergo eum 
cui fub jurisjurandi condii ione quid retili um eft , ita ca- 
pere , ut capiunt hi , quibus nulla talis jurisjurandi con - 
dido infcritur ; & relìè . Cum enim faciles fint non- 
nulli bominum ad jttrandum contctnptu religiotds , alii 
per qtiam timidi metti divini Numinis ufque ad fvpcr- 
fli'ionem : ne vel illi , aut confcquercntur , aut perde - 
rer.t qtwd rcliUum c(ì , Puetor confult ijfmt intcrvenit 
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SELLA SlUATSPRUDlNZA. tlj 

L’ Intenzione e la difpofìzione di quella Legge è am- 
mirabile , Ella difpenfa dai giuramento quelli ai qua- 
li è falciata un' eredità , o legato , o coll' obbliga- 
zione c di fare qualche giuramento , o di rinunziar» 
vi . Quello a fine che tali eredi , o tal legatario , 
non fimo corretti o a giurare contro la propria 
eofcienza , o a perdere per troppo delicatezza ciò 
eh* è loto loro lafciato . Sarebbe dettderabile che 
quella Legge diftruggeffe un’infinità di giuramenti 
inutili^ introdotti dal cattivo collume in tutte le 
compagnie, ed in tutti i corpi delle arti. 

Avocati » qui dirimunt ambigua fata cau forum , 
fuacque defenjtonit viribui in rebus fepè publicit ac 
privatis lapfa erigunt , fangaia reparant , non minus pro- 
vide nt b umano generi quam Jt pr*liis atque vulnertbus 
patriam parentefque falvarcnt . Nec enim foìcs ncf.ro 
Imperio militare ,credimuf illof , qui glodiu , c/jpeis , & 
tboracibus nituntvr , fed etiam Advocatos . Militane 
ttamque Patroni cau forum , qui glorio fé vccit corfijt mu~ 
nimìrte , laborantium fpem ,vitam } ac pofteros defenàunt . 

,, Gli Avvocati , che pongono in chiaro le ambigui* 

„ tà delle liti, e che mercè la loro eloquenza, ritta- 
,, btlifcono fprlTo i pubblici ed i privali affari o pra- 
,, cipitati , o in pericolo , non reodoro minor ferraio 
,, ai genere umano di quelli , che falvano la patria ed 
„ 1 genitori colle loro ferite e col loro latigue . Noi 
riguardiamo cerne difenfori del nottro impero 
,, non folo colore , che impiegano in difefa d' elio 
„ la fpsda, lo feudo, e la corazza, ma anche co- 
,, loro, che colla loro gloriofa voce difendono i be- 
„ ni e la vita degli opprefìì , e lbfiengono idiit- 
„ ti della pofterità . ,, 

Con ragione quetto Principe loda una profrflione 
che occupa cosi utilmente l’ingegno, paragonan- 
dola con quarto di più utile fi trova negli Stati, ed 
efortando gli Avvocati rd elercitarla con un generofo 
difin tettile , lenza difororarla con una fcverchia cu- 
pidigia di guadagno : Ut non ad turpem compcndium ' 
fiipemquc defermem base arripiatur occafo , fed laudis 
per eam augmenta quasi an:ur . Nam Jt lucro pccur.iaque 

eapi.vt - 
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«ai 8 SELLA Gturispasdekza ; 

captati tur , velati abjeili atque degenera inter vìlijfttnos 
numtrabuntur . Raccomanda dipoi lo<o di non u. -re 
contro gli avverfarj motti pungenti, e-J ing'utie ; 
ma di fare ciò cb’ efia* rigorofaraente 1* utilità e la 
neceflìtà della caufa e la convenienza del loro mi* 
iutiero : Ante omnia autem ur.iverji Ad vocali ita pr*- 
beant patrocinia jurgancibus , ut non ultra quctm liuum 
pofdt utilità s , in licentiam convitiandi & maledicati • 
di temeritate prorumpant . Agant quod caufa dcfiderat , 
temperenr fc ab injuria . Nam fi quii adeò prccax fue- 
rit , ut non ratiotte , fed probris putet efie certandum , 
opinion is fu<e imminutionem patietur . 

CONTINUAZIONE 
Del Libro Vigeftmo jejlo 

CAPITOLOTERZO. 

Opinioni degli antichi Filofofi intorno alla Metafifica , 
ed alfa Fifica . 

H O già detto , cbe la Metafilica era eomprefa nel- 
la Fifica degli Antichi . Ora eliminerò quat- 
tro punti , cioè , i. L’ Efiftenza , e gli Attributi 
«lel'a Divinità : z la Formazione del Mondo : 3 la 
Natura dell* Anima ; 4 e gli Effetti della Natura . 

Articolo Primo. 

Dell' Ffijlcnza e degli Attributi della Divinità . 

A Tre punti , ed a tre principali queftìoni poffoi 
no ridurfi le opinioni degli antich' F Union » n * 
torno alla Divinità. I. Se la Divinità elida. 1‘* 
Qual’ è la di lei natura ? HE Se prefede al K ! ver- 
no del Mondo , e fe ha cura delle cole del genere 
umano ? . 

Prima d* entrare nel vafto campo delle opinioni 
fìlofotìchc , farà bene efporre brevemente la fede 
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DELIA FILOSO*! Ai 1 1 ? 

di tutti 4 popoli intorno alla Divinità , e come i 
Filufofi introdullero da principio i loro dcmmi fcpra 
tal materia , mercè il folo Raziocinio » Giova dare un* 
occhiata alla credenza fin delle nazioni le più bar- 
tare , confervata in una maniera collante ed unifor- 
me alia Tradizione . 

Prima de’ Filofcfi, tutti credevano in un Effere 
Supremo, prefente da per tutto, attento nell’ udir 
le preghiere degli uomini di tutte le elafi! , intat- 
ti i luoghi, nei bofehi , in mare, nelle prigio- 
ni : buono nell* aver pietà delle loro difgrazle : 
potente per liberarnegli : padrone di concedere le 
vittor e , le ricchezze , le profperità , V abbondan- 
za : arbitro delle ftaglonì e della fecondità degli 
uomini e degli animali > prefidente alle convenzio- 
ni ed ai Trattati dei Rè , e dei privati* punitore 
degli fpergitirl : diftributore del coraggio, dell’ in- 
trepidezza , dell'ingegno, della prudenza, e del 
fenno : protettore degl’ innocenti, de’ deboli, e de- 
gli oppreflì : vendicatore delle violenze , e delle in- 
giuftizie i giudice dei Sovrani , e del popoli : re- 
golatore (lei dettino di tutti ; e Signore aifoluto di 
tutto . 

Quella è una parte di ciò, che gli uomini , anche 
in mezzo alle tenebre del Paganefimo , penfavano 
gerera'mente della Divinità , e di quanto fi può dire 
di precifo delle idee, che un’ univerfale ed anti- 
chifiima tradizione 'ci dà intorno a tal’ articolo, 
cerne contettano le poefie d* Omero , che- fono il mo- 
numento il più rifpettabile dell’ antichità de’ Gen- 
tili , e l’archivio della religione di quei rimoti 
tempi, 

Dell’ TfP.enzfi della Divinità . 

I Filofcfì difeordavano intorno a molti articoli : 
ma ad eccezione di pochifiìml , tutti gli altri conve- 
nivano interno all’ efiltenza di Dio; e benché col- 
le loro ricerche e rìifpute nulla avellerò aggiunto 
alla foftanza di quanto credevano i popoli, le loro 
di fp u te , e ricerche non furono inutili, ma confer- 

nmo- 
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220 delia Filosofia; 

materno gli uomini nella loro aerici credenza, e f-cer® 
argine alle ptrniciofe fottigliecze di chi proci» ava 
d’ oppugnarla La concordia di tante pr rione , lima- 
bili per la folidirà della rmnte , per la loro applica- 
zione allo 11 U dio , e per le loro cognizioni , dava 
un nuovo pelo all* artica opini» ne urivr rfale (opra 
1 * efiftenza della Divinità .1 FI fofl anche la fo- 
lle ne va no con molte prove, alcune più lettili ed 
aftr-tte , ed altre più ovvie all* intelligenza volga-- 
re . Mi limiterò a riportarne alcune delle ultime . 

La credenza generale , e collante degli uemin di 
tutti ì fecoli e di tutti i paeft intorno all' efiftenza del- * 
la Divinità fembtava loro un argomento , a «ui 
non fi potette rifondere fenfatamente . Le opinioni 
fondate fopra gli errori popolari , o prevenzioni po- 
polari , durano per qualche tempo, e predominano 
in qualche luogo ; ma pretto , o taidi perdono il 
credito . Epicuro (i) appoggiava I’ efiftenza degli 
Dei all’ impresone , che fa la natura dilla fua idea 
in tutte le menti. Senza l’ idea d’ una cofa ( di- 
ceva egli ) non fi può nè concepirla , ne depu- 
tarne , o parlarne . Or qual popolo, qual uomo, 
indipendentemente da ogni Audio , non ha un* idea 
ed una nozione degli Dei,? Quella è . noo già un’ opi- 
nione dell’ educazione , del coiVnme , o di qualche 
legge umana ; ma una credenza ferma, ed unani- 
me di tutti- gii uomini: adunque comprendiamo 
1 ‘ efiftenza degli Dei da certe nozioni impelle nel- 
le nollre anime , o piuttofto innate ; in oltre , ogni 
giudizio , che fa la natura , elfendo nniverlale , de- 
ve neceflariamente efl'er vero. 

Un 

( } Epieurus folus vìdit primum effe Deos , quod : n omnium 
animi! forum noti* oem impren (Tet Qu* cfl mirri Gtns, aut 
quod fcnu5 hominum , quod aon hab«*t fine dofln -a aotic pa- 
tio tRi quamdam De rum? qua i appellai COpo\*llV Ej-cumis , 
ideft antreeptam animo quamfam mfornmiontm , fine qua nre 
inceli e qun'qui m ,-nce queri , aec d fput ri- peffrt . fum ergo 
ncn infftuto a iquo aut lece fit opimo confi tur» waoeatque 
af unum omnium firma eot'fe"fio , inte li^ì ne effe eft eff» ! *o* . 
quentam infilai eorum , vrl potius innatai cegmtionrs habemui. 

De quo utem oranum natura co fentit, id ve rum effe ncccffè 
«ft, de di hat. Dior. I. i, i». 43. 44. 
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Un altro argomento tiri Filosofi e degtl 
ignoranti è lo fpettacolo della natura . Gli uo* 
mini » meno variati nel rtzioc'nio vedono in «ina 
oeeiùata quanto è dipi no nelle di lei opere . La fa- 
pienza e la potenza, che r.fuitano da tutto ciò eh* 
tifa lia fatto , lì prefentano , come in uno Ipecchio > 
a qu 1 , che non poliòno contemp’srla coll 1 idea* 

Di quella F.lofofia tono capaci tutti gli uomini p ivi 
di pitfìnne , c di pregiudizi ; il cielo , !•* terra , gli 
ailn , le j i.inte , gli animali , i nollri corpi , e le 
menti fono a Tettanti tedi noni , i quali non ci la* 
feiano dubitare he non ce lìa un.» Spirito fuperiere* 
in qual tà d’un* anime di tutto il Mondo . Ef*rainai> 
d< iì l' ardi lettura (teli Univnfo e la proporzione di 
tutte le parti d elio , lì vedono a primo colpo d’ ©c- 
«hio i fegni delia Divinità , o per meglio dire , li 
vede il figlilo di Dio in tutte le cofe , che lì chia- 
mano opere della natura . Cjc g t fj„ 

a. Chi può (riceva ite bo in nome degli Stoici) ri t 
w una e il cielo e ciò che ivi accade, e non*. 4. s* 

„ co oleere ad evidenza , che il medefimo è rego- 
„ la'o da un’ l atrili rema Di' ina ? Chi ne dubi» 

„ taiie , potrebbe a che 'abita 'e fc cl fia un Sole. 

„ E’ forfè t'uno più vifibite de l’altro? QueAa per. 

,, tuaiìone , lenza I’ evidenza, non faiebbe Hata nè ' 

„ cosi fe ma , nè cosi durevole ; non avrebbe aequi- 
„ Hate nuo.e forze, invecchiando ; e non farebbe po- 
, ( tu. a relìftere a» tonente degli anni, e paliare di 
„ lecolo ni fecolo li a noi ** . 

,, Se fi danno (diceva Crifippo) cofe nel Mon* 

„ do fupeiior* alla tne"te,a11a ragione, alla f rza , 

,, alla potenza del ’uomo , l’Èlfere , che le pro 'Hcc,- 
„ è certaine<ite fuperiore ali’ uomo Quello non può 
Jt fare nè ri cie’o , nè veruna delle cofe collante* 

„ mente inva iabili : pure non fi dà cola migliore 
„ dell’uomo, eijendo egli (olo dotato di iagione , 

,, eh’ è qua »to fi trova d> più eccellente ; in confe» 

„ gue-.za l’ Elfere , che ha creato l’Univerfo, è mi- i 
„ gliore dell’ uomo. Perchè adunque non fi doveva 
„ dire eh’ è un D.» ?“ 

In 
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121 della Filosofia^ 

In qual cecità, o per dir meglio, in quale ftra- 
vaganza gli uomini fono caduti nel voler attribuire 
effetti cosi maravigliofì e difficili a concepirli, piut- 
tofto al cafo ed al concorlo fortuito degli atomi , 
che alla fapienza , ed all’ onnipotenza d’ un Dio ! 

,, Non arreca maraviglia (efclama Ba'bo , par- 
„ landò di Democrito) che fi trovi un uomo, il 
„ quale fi perfuada , che certi corpi folidi ed in- 
„ clivifibili fi muovano da fe ftelfi per mezzo del 
„ pefo lor naturale ; e che dal lo r o cafuale concorfo 
„ foTe ufeito un Mondo cosi bello ? Chiunque lo 
„ crede , potrebbe anche credere , che gettandoli in 
,, terra una gran quantità di caratteri d’oro, o d* 
,, altra materia rapprefentanti le lettere ded’a'fabe«j 
„ 1° > CO poffan elfi cadere ordinati in maniera , 

„ che formino gli Annali d’ Ennio" . 

Si potrebbe dire lo fteffo dell* Iliade d’ Omero . 
Chi crederà ( dice Monfign. di Fanelon nel fuo Trat* 
tato dell’ Efiftenza di Dio ) , che un poema cosi 
perfetto non fofle flato comporto da un gran poeta , 
ma che i caratteri dell’ alfabeto, fparfi cafualmente 
al vento in guila di dadi, fi foflbro accozzati in 
maniera di deferivere, in verfi regolari ed efattiffì- 
mi, accidenti cosi grandi? Che il cafo gli collocaffe 
in guifa d’ efporre tutti gli oggetti con grazia , no«» 
biltà, e padrone; e di far parlare le perfone intro« 
dotte, c ; a (cuna fecondo il proprio carattete ? Malgra- 
do tutte le fottigliezze , niun uomo di buon feano 
potrà perfuaderfi , che l’ Iliade fia un lavoro del 
ca f o ; perchè adunque l’uomo iìeffo vorrà credere 
riguardo aU’Unìverfo, Opera certamente più ma* 
ravigliofa dell 'Iliade , ciò che ripugna ai buon fcnlo ? 

Cosi fi fpiegavano le Sette le pià celebri. Pure 
alcuni filolofi (come ho già detto) vollero dirtin* 

" guerfi 

(O W fretti rute Biuh'er, ne 'le fu* ditta 0-.lfert3z.ietc De Prifcis 
Cfieeorum & Latinorum litte.ris, flampita dipo la Ptlaograp'iia 
del P. M ntf tu en, hi fatto vedere , thè gli antichi Romani nei 
avevano [e non [editi lettere . A B C. I> E. F I. K L. M N. 
O P. W S r Le attre cinque furono aggiunte a' tempi di 
Cicerone , ei è , O Q_ U. X Z. non timoùtandoyi , l' H. , che non 
tra 14 . to una Sé. sera quinto un f&nc di' af pira gioite . 
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guerfi dagli altri con oplnio >i particolari. Affidati 
agli sforzi dei la ragione per penetrar gli arcani del- 
la natu a e l’ Edema della Divinità per spiegarne 
gli attributi ; el abbagliati alio fpìendore d’ un 1 
•ggetro dì cui gli oechj uinai.i non potevano folle- 
nere a luce , coftoro oevarono nelle loro ricerche , e 
«Ululerò primieramente a dubitate ded’ Elillenaa della 
Divm tà . e quindi anche a negarla . Ma il popolo . non 
intende .do le fottig iezze fitofofìche , ed attaccata all* 
antica T- adizione ed alle nozioni naturali, fi fol- 
levó contioi predicatori dell' Ateifmo , e gli riguar* 
dò come nemici del genere umano. 

Avendo Pmtagora incominciato uno de’ foci li n t d,Nat 
bri c. > dire : Tty» faprei a/ferire che ci fia Dio , e ciò Ditr. I, t 
ch'egli fia , gli Atemefi I > diacciarono dalla città 
e uai ter.itorio; e fecero pubblicamente bruciare 
le di lui opere . ^ 

Dhwora non folo dubitò , ma anche negò , che 
vi follerò Dei ; e quindi fu chiamato Ateo . Ei vi- M. 
veva nella novantefi.na prima Olimpiade ; e fi pre * ~® h 
tende , che un affetto ecceffivo ad una lua produ • r 
zione lo facelfe ca lere uell’ empietà . Avendo egli 
citato tlavami i giudici un poeta che gli aveva 
ruba a una tua poelia , quello lo negò con giura, 
mento ; ma poco dopo , pubblicò la poelia fotto il 
l'uo uorne . ed acquiftò uu fummo credito. Diago- 
ra , vedendo il fuo awerfario , non folo non ga- 
ftigato ma anche onerato e premiato , dedulìe che 
non vi era nè Provvidenza , oè Dei ; e fertile per 
provarlo. 

Elfendo fiato citato a render conto de’fuoi dora- 
mi ei fuggj ; e gii Ateniefi polero lòpra la di lui 
tefia una taglia, premettendo un talento (cioè tre 
mila lire di Francia ) a chi lo avelie uccifo , c due 
a chi Io avelie condotto vivo . 

Teodoro di Cirene , che negava anch’ elfo affo- 
lutamente l’efiftenza di Dio , farebbe fiato dall’Areo- 
pago gaftigato come Ateifta , fe Demetrio Falerèo , 
allora molto potente in Atene , non lo avelie aiu- 
tate a fuggire . La di lui Morale era degna d’ un 

Ateo. 
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Ateo ; egli infegnava , cha torto era rndtfferen* 
te , e nulla di fua natura era virtuofo o vizìoio . 
Ma a motivo del'»* lue empietà trovò da per tutto 
brighe t e finalmente tu condannato ad avvelenarli . 

La («verità degli Ateniefi (i) , che a tal riguar- 
do gafiigavaoo anche i dubbj , come avvenne in Pro- 
tagora, arredò k* licenza delle opinioni ed il cef- 
fo dell’ empietà. GH Stoici spettavano talmente 
la Religione , che riguardavano come condannabi i le 
dHpute anche accademiche (a) contro 1’ efiffen*» 
degli Dei , 

Della Hatura della Divinità . 

Un cHftlnto , ma breve racconto delie (travasan- 
te de’ Filofofi intorno a tal materia perfuaderà mè- 
glio che ogni altra cofa dell' impotenza , in lui è 
la ragione umana , d’intendere , per mezzo delle pro- 
prie furae , verità coti fubtimi . Trarrò quello rac- 
conto da’ libri di Cicerone f opra la 'tym/ra degli Dei ; 
e le Note , ed Offervazioni fattene dall’Ab. de OliVèt 
Della fua Traduzione , mi faranno d’un grand’ ajuto . 

Gli antichi Filofofi (indiavano la natura degli 
Pei fecondo la fola loro relazione alle code fenfi- 
bill , delle qUali procuravano di comprendere 1* ori- 
gine, e la formazione i quindi dalle differenti ma- 
niere colle quali ordinavano il Siftema dell' Univerfo 
derivò una diveda credenza intorno alla Divinità ; 

- adunque non deve arrecar maraviglia fe fi trovano fre- 
quentemente qui tali materie unire , e confufe . 

Talete di Mileto foftenne, Cbe /’ acqua era il prin- 
a^. JiNtt cìpio di tutte le cofc , cbe Dró n era /’ Intellìgenxa , e 
m * Cìt codfeguen temente tutto era d' acqua . Parlava d’ un* 
Intelligenza , cbe non formava una fola cofa col- 
la materia , ne dirigeva le operazioni , come avver- 
rebbe , fe 1’ Anima , formando col corpo un uomo 
mtdcfiino, ne dirigeffe le azioni . 

Anaf- 

(O Ex qu» quidrm ixiftimo, tirdioret id hi oc featentiim 
profitti.. Um mult-i effe f.ftos , quippè cura paenitn ae d i b uti* 
qu 4rm tffagrrr poruiffet Citt dt \at Bc ir Hi 1 n 6 j. 

( 1 ) vii!* h ; rrtp<i confuetudo tfl contri Deo* difpu indi , (ire 
mimo i4 fit , fi ve d ffimulttè, Cit ioti , Uh. 2 . «• • 
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Anafli diandro credeva ,. che gli Dei riceve fiero l tf cit - 
fere , naf ce fiero , mori fiero di tempo in tempo , e che 
quefii fofiero gli innumer abili Mondi ; gli Dei aduuque 
d Analfimaiuirn erano gli albi.. 

Anafl mene pretendeva , che_ V aria fofie Dio ; e che n ’ 
quejlo fofie prodotto , immenfo , infinito , e fempre in 
moto La di lui opinione, in foftanza, non differì», 
va dalie precedenti: ei confervò 1’ idea d’ Anatfi- 
mand'O d’ un Effere unico , ed inrinitamente ellefo ; 
ma difle. che quello era l’aria, ficconae Talete ave- 
va detto eh-' era 1’ acqua .. 

Ana(fsg-<.ra , allievo d’ Anolfimene, fu autore del- Cit * ***** 
la lesuiente opinione : Il fiftema , e la difpofizìone 
dell Univcrfo devon efier attribuiti alla potenza ed 
odia Jdpienzet d'uno fpirito infinito . AnalTagora vide 
un lecolo dopo Tilete; allora le nozioni incomincia- 
rono a fvilupparfi , e 11 conobbe la necellìtà d’ una 
Chula efficiente , dilhota follanzialmente dalla ma- 
teriale . Ei attribuiva però a quello fpirito infinito 
l’ordine ed il moto , non già la creazione del Mon<* 
do ; la coeternità de’ due principi indipendenti l’uno 
dall’ altro riguardo alla loro efidenza fu- lo fcoglìo , 

In cui effo naufragò, con tutti gli antichi tPofofi.. 

Pitta go ra credeva , che Dio fofie un anima, diffufa in cie ‘ 
tutti gli Enti della natura , dalla quale fofiero prefe tut' n 17 : 
te le anime degli uomini ; Virgilio dtlctive mirabil* L 4. 
mente il domina di quello filofofo s. 

Effe apibus partem divina mentis , & hauftus 
lAttbercos dixere : Deum namque ire per omges 
Terrafque , trallufque Maris , coelumque profundum • 

Teline pecudes , armenta viros , genus omne ferarum , 
Qucmque fibi tenues nafeentem arcefiere vitas . 

Pittagora precedè AnalTagora almeno di cinquant* 
anni : o non fu adunque AnalTagora il primo , ch’eb- 
be l’ idea d’ uno fpirito puro ; o bifognerà dire , 
che Pitta gora! confondere quello fpirito colla materia . 

Senofane dille , che Dio era un Tutto infinito , e gli ti 
aggiunfe un’ Intelligenza • Lo ItelTo tì ol -fo dille 
altro luogo . che Dio era una Soflanza eterna . . • e n . 1»*. 
t.Ant icaT.Xir . P di 
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di figura rotonda , intendendo il Mondo ; adunque 
Je Nat cret ^ tva c ^ je Dio f°d* materiale. 

Dtnr. a Jit Parmenide frguiva 1* opinione di Senofane , feb* 
„ u, bene fi fpirgarte in diverti terinlni . 

W »*, »• Empeducle voleva, ohe i quattro elementi, che com- 
1,1 pongono tutte le cofe . fo fiero divìfii , cioè , che fodero 
gli Dei . Erti però fono mirti , che uafcono, e muo- 
iono, fenz'aver alcun fentiinento. 

Democrito attribuiva la qualità di T)ei così alle im- 
magini degli oggetti vifibiii , come alla natura che le 
forma ; t chiamava Intelligenze* la nofira cognizione . Ri- 
guardava gli atomi come Dei ; in fortanza non 
aveva alcuna credenza. Io nego (diceva) che fappia- 
Sm 0 ft ta f. mo » 0 n0n f a PP' tamo veruna cofa ; nego , che [appi amo 
4 h » 7 J. di faper nulla ; nego , che [appi amo , ciò eh efifte , 
o non efifte . Degno membro della Setta Eleati- 
ca , il di cui domina era , V Ac atalep fi a , cioè , l’io- 
comprenfibilità di tutte le cofe ! Da quella Setta , 
eh’ ebbe per Capo Senofane , ulc\ Protagora , e la 
Setta de* Pirronilti . 

Platone pare , che pentade fempre bene del* 
la Divinità ; ma non ardi di fpìegarfi in una citt;V 
ed in un tempo. In cui arrifehiava molto chiunque 
li è t fi forte oppofto al gurto predominante . Die’ egli nel 
Nat. Deor. Tfmeo , che il Padrone di quefto Mondo non poteva e fife- 
#. ti ». jo re nominato', e ne’ Libri delle Leggi, che non bifo - 
gna avere la curìofità di faper e propriamente citi fi a 
Dio. Lo fuppo ie incorporeo; e gli attr.budce la 
formazione dell’ Univerfo : Opificem , edificatore mque 
Mundi . Dice anche , che il Mondo , il Cielo , gli 
afri , la terra r le anime , e quelli , ai quali la reli • 
gìonc degli Antichi attribuì va la Divinità , fono Dio . 
Malgrado però l’apparenza de Politeifmo, 1 opinione 
di Platone, era, in fortanza , che Dio è ottimo , 
perfettifiìmo , e quello che ha creato tutto, coll* 
idea di fare la migliore delle opere portìbili . 

Antiftene dillg , che * molti erano gli Dei venerati 
dalle nazioni t ma che un fol era il naturale , cioè ( co- 
ìnft. Div. me fpiega Lattanzio), 1 Autore di tutta la natura . 
** s * Arirtotele è molto incollante . Ora vuole , che tut- 

ta 


li 1 tu. 
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ta la Divinità rifeda nell ' Intelligenza , cioè , nel prin- cu di 
cipio intelligente , per di cui mezzo penfano tutti Nat - 
gli Enti penfati ; ed ora, che il Mondo fa Dio . Quin- 
di ne conofce un altro , cb* è padrone del Mondo , e che 
ha la cura di regolarne , e di confervarne il moto . Al- 
trove infegna, che Dio non è fe non il fuoco , che ri • 
fplende nel Cielo . 

Senocrate ditte , che gli Dei erano otto , cioè , i Id, Ut. ». 
cinque pianeti * uno tutte inferni le felle fffe : uno il *4* 

Sole ; ed un altro la Luna . 

Tee fratto in un luogo attribuì fee la Suprema Divi - M. 
nità all' Intelligenza : in un'altro , al Cielo in generale ; ®* 1^ . 

e dopo d’ ejfo agli afri , in particolare . 

Stratone fottiene , la fola natura effere Dio , e 
principio di tutte le produzioni, e di tutti i cangiamenti, 

Ettrarrò la Teologia , e le opinioni di Zenone , ld- >kid. 
fondatore della Setta degli Stoici, dal fecondo libro 
di Cicerone (òpra la Natura degli Dei . 

„ I quattro elementi , che compongono tutto il 
„ Mondo, non formano ie non una natura conti- 
,, nuata , non feggetta a divifione . Oltre a quetti 
,, elementi , non «fitte verun’ altra fcftanta ; 1* ori» 

„ gine di tutte le anime è il fuoco riunito nell* 

,, etere , dove la purità d’ etto non è alterata , per- 
„ chè non (ì confonde cogli altri elementi. Quett» 

„ fuoco intelligente , attivo , e vitale- penetra in 
,, tutto il Mondo; e ficee me ha per luo dritto l’in- 
„ telllgenza , a differenza degli altri elementi , 

„ cesi "è il folo , il quale fi giudica che feccia tut- 
„ to . Procede con metodo nella generazione, cioè, 

,, produce tatto , non a cafo , non ciecamente ma 
„ con certe regole Tempre le ‘flette . Effendo 1’ ani- 
,, ma dell Univerfo, lo fa fufliftere j effendo il prin- 
„ cipio della fapienza, Io governa con prudenza ; 

„ conleguenteraente è Dio. Dà egli lo fletto nome alla 
„ natura , con cui effe è un folo , ed all’Univerfo , di 
„ cui è una parte . 11 Sole, la Luna , e tutti gli* 

„ aftri , effendo corpi ignei , fono tanti Dei. L’aria , 

„ la terra, ed il mare, avendo per anima il fuoco 
„ celefte , fono anche Dei . Tutte le cofe , nelle 

P n ■» ou*. 
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,, quali fi vede qualche lìnyoiar’ »|ficacia , *d il 
„ principio attivo fi manifefia più chiaramente , 
,, meritano d’edere chiamate D^vu ità Quello me- 
„ defimo titolo fi deve dare ai granili uomini , le 
„ anime de’ quali , per virtù del fuoco divino, ri- 
,, fplendono d* un lume più neh. le . Finalmente , 
„ in qualunque maniera ci fi rapprefenti l’ anl- 
,, ma dell’ Univerfo , e qualunque nome le fi dia 
„ riguardo alle d.verfe parti da lei avvivate , le fi 
„ deve un culto re'igiolo.** 

Sono fianco di riportare tante ftravaganze : ma il 
«ieco Paganefimo non poteva avere veri lumi topra 
un argomento fu pe riore a : la mente umana , com’ è 
quello della natura della Divinità. I filofofi, mer- 
cè le fole forze della ragione , poterono convin- 
cerli della neceflità , e dell’ efiftenza d’un Ente Di- 
vino . Alcuni , però com’ Epicuro (i)* fi fofpettò che 
nafeondeflero fotto fpeciofe parole un vero Ateifmo; 

0 almeno colte bade loro idee dil'oitorarono la Di- 
vinità , come fe 1’ averterò adornamente negata. 

Riguardo all’ effenza della Matura Divina , ufcl- 
rono tutti di ftrada ; ma come poteva accadere al- 
trimenti I Gli uomini non conofcono Dio le non 
per quanto a lui piace di loro manifeftarfi . L’Abate 
d’ Olivet , nella fua Didertazione fopra 4 Teologia 
de’ Filofofi, riduce le loro opinioni a tre generali 
fiftemi, che abbracciano tutte le opinioni partici 
lari efpofte da Cicerone nei fuoi Libri della Na- 
tura degli Dei . Dalle diverfe maniere, colle quali 

1 filofofi ordinavano il iiftema del Mondo, derivava 
la diverfità della loro credenza intorno alla Di- 
vinità. 

Alcuni fuppofero, che la fola materia , priva di 
fentìmento e di ragione , avede formato il Mondo t 
o che un elemento producede gii altri per mezzo 
di differenti gradi di rarefazione , e di condenfa- 
zione , come pare che credede Anaffagora : o che 

U 

CO Nonmillis videtur Epìtimi» , ne in offentìoaera àthenìea- 
fium cederei , verbi» teliquiffe Deos , ne fuftuhfTe . Cie. de nat . 
£>*er. Ut i. I. n. 8|. 
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la materia , e (Tende fi divifa in Infiniti corpulenti 
mobili , quelli , nel volteggiare liberamente nel vuo- 
to , prenderò certe forme regolari , come immaginò 
Epicuro ; o che tutte le parti della medefìma avefie- 
ro avuto un intrinfeco peto , ed un moto naturale , 
che necefiariamente le dirìgerti: , com’ era 1* opi- 
nione di Stratone. In qualunque maniera, l’Ateif- 
mo di quilli filofofi è vifibilmente il più groflò- 
lano , non avendo elfi riconofciuta per prima cau- 
ta fe non una materia fenz’ anima . 


A Iti i arrivarono a conofcere , ch’eflendo il Mon- Cia *• 
do troppo ben ordinato, doveva edere l’effetto d’ una { f# . 
caufa intelligente ; ma non immaginando cofa che x f.' 
non folle materiale , crederono , che l’ Intelligenza 
folle una parte della materia, ed attribuirono tal 
perfezione al fuoco dell’ etere da elfi riguardata 
come t’ Oceano di tutte le anime . Cosi pentirono 
gli Stoici, Talete, Pirtagora , Senofane, Parmeni- 
de, e Democrito, ammettendo un Tutto materia- 


le, ed intelligente . 

Altri finalmente comprefero , che 1* Intelli- 
genza non poteva efiere materiale , e corporea ; 
ina crederono , che i corpi efiftefiero indipenden- 
temente da ella, e che i‘ di lei patere fi limitafie 
ad animargli. Quello fu il fentiraento d' Anafiag • 
ra , e di Platone; fenrimento men impeifetto di 
quello degli altri , perchè ammette la fplritualità , 
e diilingue la cagione dall’ effetto , e 1’ Agente dal- 
la materia : ma troppo lontano dalla verità . 

Le altre due claffi di filofofi , che non rìconofco* 


no fe non principi materiali , non fono fcufabiU , e 
non difleritcono fe non dal più al meno. Si può 
attribuir loro , ciò che fi legge ne’ Libri della Sa- 
piyza 1 ,, Tutti gli uomini , che non hanno Ja co- *** 
„ gnizione di Dio, fono vanità. Non hanno potu- '* 

„ to comprendere , per mezzo de’ beni vifiblli , il 
,, fupremo Edere , e non hanno riconofciuto il Crea* 

„ tore dalle, di lui Opere ; ma hanno Immagi* 

„ nato , che il fuoco , il vento , l’aria la più fottìi* , 

„ la moltitudine delie elle , 1’ abiifo delle acque , 

P 3 » il 
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,, 11 Seie , e la Luna fodero gli Dei , governatori 
„ del Mondo . t€ 

Non parlo fe non degli Dei riguardati come tali 
dai filofQfi . Vairone diftingueva in tre clafiì la Teo- 
logia : In Tavoìofa , eh’ era quella de* poeti : in Na- 
{ f turale , che s’ ingegnava da’ filofofi ; ed in Civile . o 
j ' Politica , ch’era in voga predo il popolo. La pri- 
• ma, e la terza attribuivano agli Dei, o tollerava* 
no* che loro fodero attribuite , le pacioni , i vizj de- 
gli «omini , e tutte le colpe le piò abominevoli . La 
feconda , apparentemente men irragionevole ma 
non più religiofa, comprendeva certe aflurdità, che 
fanno vergogna allo fpirito umano . 

Cicerone (1) , nel terzo Libro della Natura degli 
Dei , pone nel piò chiaro lume molte di quelle af- 
* * furdità . Non era egli illuminato a fegno di ftabilire la 

vera Religione ; ma lo era quanto ballava per oppu - 
gnare gli Stoici e gli Epicurei , i foli , che lì op- 
pofero a San Paolo, quando quello predicò in Ate*< 
nr . Mercè i femplici lumi naturali , el poteva di- 
. ftruggere la menzogna , ma non ifcuoprire la verità $ 
quindi a rileva quant’è debole l'umana ragione» 
e quanto vani fono i di lei sforzi per follevarfi alla 
vera cognizione d'un Dio (") t che abita (3) in un* 
JnnaccefTìbil luce . Quali furono a tal riguardo i 
progredì di quella fuperba ragione , per quattro e 
p : ù fecoli , ne’ più grandi genj della Grecia , ne* 
Gentili i più fapienti , e ne’ Capi delle più celebri 
(cisoie ? Non fi difl’ero mai (4) cofe ftravaganti fe 
non da filofofi . 

Di più, quelli, tra loro che profetavano una 
più gran fapienza, ed a’ quali Dio aveva raanìfe- 

ftata 

CO Tullius, tertìo de Natura Deorum libro, diffialvìt publi- 
C*S KeltRìonts ; fed tamen veram ignorabac , nec ipf' . oec 
«ali us qs fauam patuit iaductre ad--ò & ipfe te tatui eli falfutn 
quidern apparare , veritatem tamen latere , Laflan de tra Dei 
taf- 11 

CO Verè tu ei Deus abfconditus lfai' 45. iy. 

CO l.ucem inhabitat inacceflibitetn . S. Paul. Ep x, ad 
Tbimet i. 11. 

Ce) Nefcio qaomodo nihil tara abfurdfc dici p t ft , quad bob 
dicatur ab aliquo Philofoforum . Ci*. de Dìyin Hi, %. j f. 


3 Àtg. 
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Hata la (uà Unità , non occultarono forfè le loro 
cognizioni per timore e per viltà ? Si oppofe mai 
alcuno all’empietà , che aveva foftitulto al Dio ve- 
ro e V'vo idoli muti, e figure non folo d’uomini, 
ma anche di b*ftie , e di rettili ? Si attenne alcuno 


dal frequentarne i tempi (O , quantunque ne difap- 
provatte nelfuo cuore il culto fu pe rttiziofo ? Il folo, • 
la di cui Religione fu polla alla prova, non trattò 
forfè come calunniatori quelli, che lo accufavano m 
di ron adorare gli Dei adorati dagli Ateniefi ? Se- 
nofonte , che ne fece l’àpologìà, e che n’ era ilato * 
fcolare ed amico, non lo d.fende forfè proteftan- 
do d’ aver egli fempre adorate le Divinità del po- 
polo ? Platone non fu forfè coftretr» a confelfare , 
che quel prevaricatore ordinò un fagrifizio , benché 
f Ife lìcuro di d. ver morire ? Un breve Eftraito d’una Ai, m»»' . 
lettera di Platone farà conofeere quanto ei temeva 
di fpiegarfi riguardo alla natura ed unità di Dio , 
e quanto era lontano dal confettarla e dall’ atteftar- ^ 

la pubblicamente . Arrottìva delle vergognofe azio* M. d* 
ni attribuite a 1 * falli Dei; ma fi limitava a dire,^*/ 1 ** 

o eh’ etti non n’erano rei, o che non erano Dii, 
fenza ofare attrftare che non vi era fe noa un folo 


‘ Dio, ed opporfi al cu’to pubblico. 

'Per glori* d i Vangelo, bifogna dire, che un 
fanciullo dei noftri , febbene poco verfato nel Cate- 
chifmo , è p ù iPuminato di tutti i filofotì . 


Se la Divinità prefitte al governo del Mondo , e fi ba 
cura degli uomini in particolare ? 


La dìfputa degli Antichi circa la Provvidenza 
eonlitteva nel fapere fe gli Dei governavano gene- 
ralmente il Mondo , o fe fi davano la cura di eia* 
fcun uomo in particolare . Quatti il folo Epicuro ne- 
gava quell’ ultima verità . 

„ Si cerca Q diceva ) come vivand gl! Dei , t cu. it^ 

„ quali ne fieno le occupazioni? La loro vita è la Nat- 
„ più*felice, e la più deliziofa che fi poffa con* D,ir *♦ 
„ cepire . Un Dio nulla fa , in nulla s’ iugerifee , s% ' 5 ** 

P 4 ,, nulla ' 

CO Scìtol as kabcbatU privata! k tempia communi* . S. Auguft, 
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,, nulla intraprende : la di lui fapienza e virtù ne for- 
$, mano tutta la contentezza ; ed i piaceri , dei quali 
« «« gode , non poffotro etfere maggiori , e fono iìcu» 
„ ratnente eternit 

tarlando dipoi allo Beffo Balbo , profeguiva a di- 
re» „ Il mio è un D>o veramente felice ; ma 11 vo- 
„ Uro è caricato d’ incomodi e di fatiche. Se cre- 
,, wtte , che Dio Ila il Mondo che li aggira fenza in» 
,, termittenza fopra I' affé del Cielo (quello, era il 
„ fiftema degli Sr ici ) ; com’ei può rip.'iarfi ? £ cer- 
,, to che chi non ha quiete non può avere fe‘kità. 
,, Se lì pretende , che il Monda abbia un D j , che 
„ lo governi , che pref da al coifo degli aftri e 
„ delle ftagioni , che ordini e regoli rutto _ che In- 
„ vigili fopra la terra ed i mari, eie s’imerrflì 
„ nelle vite degli uomini , e s incarichi di p.ov- 
„ vedere a’ loto b fogni (tal era il Sillema di Piato- 
„ rre), gli attribuite troppo miferafeill e troppo pe- 
„ nrfe incombenze. La i« liciti , fecondo noi, con» 
„ Cile nella tranquillità dello fplrito , e nella lon* 
„ tananza dalle cure. In o tre , ci dare (i) un pa. 
„ dro're , che doveremmo temere continuamente ; e 
„ come lì dovrebbe ron temere un Dio , che prevede 
„ tutto , penfa a tutto , offerva tutto, crede che tut- 
„ to gli appartenga . vuole ingerirti in tutto , ed 
„ è fempre io m ito ? f * La maflìma predi etra d'Epi. 
curo era adunque ( 2 ), Che un, Effere felice , ed ir » - 
mortale non deve nè effer: /oggetto a’ travaglj ed a 
fatiche , nè darne agii altri . 

Un damma così empio non merita altro avvo- 
cato , e dit’enfore eh" Epicuro. Ciò eh’ ei dice d’un 
D<o che vede e conofce tutto , ed in conteguen- 
za deve gailìgare ciò eh* è contrario alle Leggi 
Divine, è l’unica rag.one che conliglia non po- 
chi 

(t”) Ittqub imp fuiftìs in eervìeibus noftrìs firmp temum do~ 
in »>um . qu»m diti at neftps timeremus Qui* entm non rimeat 
oran a prsevidentem , & Cog'tantem , A »rvm»dvertent*m . & om- 
n » ad le pertinee putaatem . curtofum , & plerutn arguii 
Deum ? Ci . 

('.) QuoJ «ternum beatumque fit , id ne h»b*re ip f um nego- 
tìi quidquam ; nec txibcre aiteri . tir. de Nat. D.or L i. * 4J. 
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'Uh! feellerati de’ noftri giorni a credere, che non 
fi (ha Provvidenza , la quase invigili fopra le azioni 
tlegli uomini; o piuttofto a delìderare che non fi 
dia. 

• „ Con ragione un tal domma fa riguardare Epl- e** * 

» curo come un nemico aperto degli Del , che cal A T «f- 
n pedo ogni Religione ; e che col fuo raziocìnio > Utor 
», come fece Srrfe colle fue truppe , rovefeiò tempj ** il *‘ 
„ ed altari . Qu4 ragione ( diffe Cotta) ci ob- 
», bliglierebbe a peafare agli Dei, s’elììncn penfaf- 
», fero a noi , non nc avellerò cura , e nulla facefle- 
». ro In noftro vantaggio ì Per eflfere obbligati a di- 
», m- tirare la noftra pietà verfo loro , bifognereb^ 

»> be a\ erne ottenute grazie; di che lìamo adun- 
»> que tl-- lj ir ri a chi nulla ci ha dato ? La pietà è 
», una guftizia, con cui fi pagano i debiti , che gli 
» uorn ili hanno contratti verfo gli Dei ; or fe 1 
», voftri Dei non hanno relazione con noi, che mai 
» potranno da noi pretendere ? “ 

Le preghiere dirette alla Divinità ne* bifognl e 
ite’ pericoli > i voti fattile per ottenere certe gra« 
zie , le promette ed i giuramenti nei quali è efla 
chiamata in teftiroone , praticati in ogni tempo e 
da tutte le nazioni, dimoftrano ciò che dagli uo- 
mini fi penfava riguardo alla Provvidenza . Con- 
foltando la fola ragione dopo il peccato , cioè , 1» 
noftra fuperbia e le noftre tenebre , faremmo ten- 
tai a credere , che 1’ abballare la Divinità a tali 
minuzie col rapprefentarle tutti i noftri bifognl , 

* un trattarla con poco rifpetto ; io lteffo fi può 
dire del pattuire per efferne afcoltati , e del pre- 
tenderla prefente a’ noftri contratti, ed a* noftri 
impegni. Dio ha voluto in tal guifa perpetuare' 
nell' animo di tutti i popoli un* idea chiara della 
fua Provvidenza , della cura ch’ei ha di tutti i Parti- 
colari , della fuprema autorità che conferva fopra 
tutti gli accidenti della loro vita > dell’ attenzione 
con cui efamina s’eflì olfcrvano fedelmente le loro 
pramefle , e con cui gli punirà fe le trafgredifeono. 

Quindi vediamo, che tali verità fono tempre Ila-, 

te 
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te riguardate come il fondamento il più cotante 
della foci*tà umana, j, Si deve prima di tutto 
„ (dice C cerone) , vole ndofi ftabilire le regole d’un 
,, buon governo (i) , edere interamente perfuafi , 
„ che gli Del- fono i padroni «doluti di tutte le 
„ cofe,ed i regolatori dell’ Univerfo : che tutto in 
,, quefto è foggetto alla loro volontà ,* e petenza t 
„ ch’edì li compiacciono di beneficar gli uomini , 
,, che efaminano attentamente le azioni, i penfie-- 
,, ri, la condotta, la p’eià , e le opinioni intorno 
„ alla religione di ciafeuno : e che finalmente corre 
„ una gran differenza fra il giudo e l'empio.'* 

Quefto palio dì Cicerone fà vedere , che i Gen- 
tili (2) Ron folamente attribuivano alla Divini- 
tà il «governo generale del Mondo , ma eh’ erano 
anche perfuafi , eh’ ella riguar dava le cofe # le più 
minute,' e che niun uomo,niuna delle di lui Azio- 
ni , e dei di lui penfierl ne isfuggiva gli occlij , e 
la cognizione . 

Gli Epicurei non potevano foffrire l’idea d' un 
Dio cosi a noi vitino, cosi attento, e di vida cesi 
felice e penetrante. Secondo loro , egli era fom» 
inamente felice ; In confeguenza Infinita mente tran- 
quillo , ed Jndifferente p?r< tutto fuorché per la 
quiete. Tale appunto ce lo dipingono anche og- 
gi quelli che fi abbandonano ai pi aceri , pes 
liberarli da’ rimproveri della cofcienza . Coftoro 
vorrebbero , che Dio fi delle una cura univerfa- 
le delle creature , ed avelie una bontà limile ai 
quella di que’ Principi , che governando con prt*^ 
denza i loro dati , non badano però a tutto minu- 
tamente, nen fi abballano ad amare i loro ludditi , 
e non fi affezionano ad alcunò in particolare . 

(i) Sit iqìtur hoc j*m t principio prrfiufum civibus , do mi- 
ao* effe omnum forum ae moierétores Deos ; eaque qu* gerun- 
tur.. eorum gerì jud a'o a« nom ne , eofdemque optimi et gene- 
re hominum mertri . k quali* quifque flt , quid agat , qu'd >n 
fe «dm tut, qua mente , qua pittate religione* eoat, mtueri , 
pìorumque & impiorum h*bere rationem . Cie. d* itgib l. a, 
« ’J 

w (») Nee verb tinìverfo -generi homi"um folum , f ed etiam fin- 
go!'* a 1 ’ìé* immortalihu* confali, & providcri folet . Cie de 
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dilla Filosofia 235 
Non penfava così Davide quando «l? He: Dall'*' »»‘ s * 
eterno fuo TronomDio contempla tutti gli abitatori della V I+ ‘ ,J< i 
ttrr* : Dio formò in particolare il cuore di ciafcuno . 
d ejji : ed ha cognizione di tutte le loro opere . Dicen- 
doli eh* dal Ci-do ei contempla gli uomini , non 
t'inrfrde clie gli contempli con occhio generale, 
e confi i/o ; ciafcun Particolare gli è tanto prelente, 
quanto le ci folle «gii <o'o . Non Io vede come da 
una gran dìttanza , *ca quali gli fta immediatamen- 
te. fc.tto ali occhj Noi folo n’efamiia Pefterlore; 
m 1 ne penetra anche l’interno, e gii arcani del 
cuore. Non folo interroga il di lui animo; ma an- 
che vi tiene Ma la Aia fede egli è più prefente , 
e più amico di quanto 1' uomo lo lia a fe ttetto . Nell* 
infii ita moltitudine dei viventi pattati ed attuali 
Rul a sfugge ai di lui r e:hj , o alla di lui memo- 
ria ; una tal cognizione ed attenzione, incompren- • 
libili quanto ò il di lui edere , fono una conse- 
guenza naturale dell’ edera egli il Creatore di tut- 
to V Unlverfo e dei cuori medefiml : Qui finxit figiU 
latim corda eorum fui intclligit omnia opera eorum . 

Articlo Secondo. 

Della formazione del Mondo . 

N On voglio qui riferire per la feconda volta mi-' 
notamente i varj ed atturdi Memi degli an- 
tichi filofofi intorno «Ha formazione del Mondo : 
parlerò folta nto dei fittemi degli Stoici , e degli Epi- 
curei, come di quelli che fono i più faoaofi , ed 1 
più cogniti , fenza però trattarne a fondo , ma dan- 
done un’ idea generale . 

Siflema degli Stoici / opra la formazione del Mondo , 

Secondo gli Stoici > la parte intelligente della na- 
tura dia foltanto pottl in opera i materiali non in- 
tingenti ch’erano una porzione della natura medefi- 
, e che al pari di lei , efiftevano fin da tutta Peter- 
m tà > come fi rileva da un patto di Cicerone , per 

tacer- * 
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*3^ della Filosofia; 
tacerne molti altri . P;r prevenire , e per alIontaJ 
nare le obbjezioni che fi potevano fare contro la 
Provvi lenza , prefe dalle cofe o inutili o dannofe 
che fufiiftono nel Mondo, gli Stoici rifpondevano i 
La natura Qi^ba fatto quanto poteva fa*fì di meglio cogli 
Elementi eh efiflevano . Si può fpecificare cou pici 
chiarezza la p.eefiftenza della materia ? Arinotele , 
e molti altri Filolofi erano della ftefla opinione. 
Quella , che dagli Stoici li chiamava anima del Mon- 
do , (a), era l'intelligenza , e la ragione, ch'elR 
credevano diffu a nella natura; ma il principio in- 
telligente , fenfitivo , e ragionevole che mai era ? 
Il fuoco dell' etere , che penetra ogni corpo , o 
piuttofto certe Leggi meccaniche , che i medefitnl 
attribuivano principalmente al fuoco celefte , e fe- 
condo le quali tutto fi formava , e ne ce Variamente 
. operava . 

Anche Zenone (3) definiva la natura , un fuoc 9 
ertefi-Jofo , il quale procedeva metodicamente alla genera- 
zione , coll’idea, che l’azione di creare , e di genera- 
re appartenere propriamente allerte* 

Cicerone ufa qui il termine creare , il quale po- 
trebbe far credere , ch’egli avelie con ofe iuta ed am- 
metta l’azione del trarre dal nulla, eh' è la Crea- 
zione chiamata col vero fuo nome ; ma perchè fe 
ne ferve In molti altri luoghi (4) peri piegare una 
femplice produzione , fi vede che nqn ebbe una (ingo- 
iar nozione della creazione cosi propriamente chia- 
mata. Bifogna dire lo {ledo di tutti gli Antichi, 

òhe 

fO Ex ìis nttu’is qua erunt , quod eflht potuit optimum , 
tff.’ftum eft de ile ««« bear / ». * > 

(») 10 Natura fe attente ratio pe f ùt ireft , quam rii» 
•n>aiam dteme eflTo M41I1 . Ci:. Ani Quell. l i m »S« 

tir iv 

Qi) Zeno ita Naturam drfiriit , ut eaftl die t ig nera tjf- ani fi- 
tto fum ad gigntndum 0 rogr.’dìti’em via Cc.f-t enim artis mi- 
x tré pmp ium effe C etnee & gì* "ere Cit. de - at Dior /. a » 57 
(4) Natur* fingtt hom-nri & rtat mura orci k rarr»i©rt* 
faceto* Cis de Ora’ 1» »’Q.. 

Omnium rerum iUu k cren hfrtura k tuetr, fummum bo- 
lum eft n corpor ld di Pinti l. t m j* 

Quse m terrij gununtur , omnia craaatur ad ufum bom num . 
li de Offic Ho. 1. n. a». 
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bella Filosofia; 437 
«he trattarono di Fifica , come fi efpiime chiaramente Cit / a / 
lo ite fio Cicerone ; Erit aliquid quod ex tiibilo oriatur , DivÌH * 

« ut in nibilum fubitò occidat ì Quii boc Pbyficus dixit Perf. Stt. 
unquam ì Era un principio ricevuto da tutti i filo 1* 
fili, che la materia non poteva nè edere prodotta 
dal nulla, nè ridurli in nulla : 

De nibilo nibil , in nibilum nil pojfe reverti . "* . 

Epicuro negava apertamente quella potenza alla f * *• 
medefima Divinità : 

J^ul/am rem e nibilo gigni divini tur unquam . 

Lattanzio ci ha confervato un frammento de’libr! 
di Cicerone fopra la Natura degli Dei , che non lì 
può applicare con ficurezza al fillema degli Stoici , 
perchè , edendo fiaccato , non fi comprende di qua- 
li fiìolcfi vi fi parli 1 ma fembra proprio a (piega- 
re ciò ch’efii penfavano del la formazione dei Mon- 
do 1 ed io lo riporterò interamente . „ E* proba- - 
», bile CO C dice chi parla), che la materia, eh’ è 
„ il principio di tutto , non fede fiata formata dalla 
», Provvidenza Divina ; ma piuttofto , che abbia , e 
>, Tempre avelie avuta una forza intrinleca e nati* 

), rale , la quale ne rende pojfib ili tutte le modificazioni, 

», Siccome adunque un architetto, nel fabbricare 
», una cala , non fa la materia , ma fi ferve di qucl- 
„ la eh* è già fatta ; ficcome uno fiatuario fi ierve 
», d’ una materia già fatta per formare le fue fia- 
», tue, così la Provvidenza Divina <bbe una mate- 
», ria , come fi dice , già preparata per efeguìre i 
»} fuci difegni . Or fe Dio non produffe la materia 
», prima , li può dire , che non producete nè la 
», terra , nè 1 ’ acqua , nè 1 ’ aria , nè il fuoco . 

Il 

CO Non vft probabile eam materam rerum undl orta funt 
omnia, erte divina providentij eff ftan , fed h»b«re k h» bu ffe 
vim A niiurim fuam . Ut if»itur f,b r , mm quid «dific turui cft 
non ipfe tacit matcriaoi , f«d ea utitur que Ut pirata fifto'qua 
'tem cera, fio illi providrnti* divinar tumnam pneflb effe cpor- 
tuit . non quatti ìple facaret , fed quam haberet parata!» Otivd 
. non eft » «fatena lafts, a» terra qaidetn , A aqu» , A acr 
* igois a Deo faftu» eft . 
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.. Il paragone de l’architetto , e dello Statuario non è 

proprio per Sviluppare il fifiema degli ftolci . Il 
, loro Dio , che Cicerone chiama Provvidenza Divi- 

na , e che non è fe non l ’ Etere ( ficeome abbiamo 
già detto ) non creò , cioè , non traile dal nulla la 
materia colla quale ei formò il Mondo , ma h» mo- 
dificò ; e riordinandone le parti confale , fece l’acqua , 

• ed il fuoco, cioè, diede loro la forma, e l’ordine , 

in cui lo vediamo. 

,, L’artefice (dice Lattanzio nel luogo citato(O) 
„ non può fabbricare fenza legname , non potendo , 
„ come uomo , produrlo . Ma Dio produce dal nul- 
,, la tutto cw che vuole , perchè è Dio , cioè , U 
,, potenza medefima , che non ha nè limiti , nè mi* 
„ fura ; e perchè non farebbe Dio , fe non folle 
„ Onnipotente ** . 

Sifema degli Epicurei fopr a la formazione del Mondo • 

Nel Stilema degli Epicurei (tome anche in quel- 
lo degli Stoici ) le due voci , Mondo ed Univerfo , 

. avevano differente lignificato : fetto la voce Mondi > 
eflì intendevano 1 Cieli , la terra , e tutto ciò che 
vi fi comprende ; fotto la voce Univerfo inten- 
devano non folo i Cieli , la terra , e tutto ciò che 
vi fi comprende , ma anche tutto il vuoto infinito 
da loro fuppofto oltre ai confini del Mondo . Cre- 
devano 11 Mondo pieno , e limitato : ma oltre ail 
effo, fup'ponevano fpazj infiniti, ed. affatto vuoti ; 
quindi dividevano (c) tutta la natura , e tutto F 
Uaiverfo in due parti, cioè , in corpi . ed in vuoto. 
ÌMtret.i* Qmnis ut efi igitur per fe Natura duabus 
Confftit rebus , qu<e Corposa funi & Nane • 

(O F*b«r fin* iigro rihit , qui» Itgnum ipvm 

licere non poteft : non polle autim , imbecil ’titis hum» * . 
Deus vero facit libi ipfé miteriam , qui* oottft pelle tnmi Dei 
eli : rum fi non potei! / Deus n* n eli H^mo facit e* co quo 
cft , qui* per rnonalitatem imbecillis eli , per ifnbecillitatem 
riefimtae , »c medie* poteiiatis . Deus *utrm f»cit ex eo quoa 
no* eli qui* per «terni Utem fortis eft , per f rtitudienm pottft*- 
tis immenf*, q:* fine *e modo c*rtt ficut vit* fiftorts • 

(ìent ikii taf i k 

C») Sunt qui ornai* natur* nonrrne appeMant , ut Epictvus . qui 
iu dìvid t ; Omni* , que fecundum e*tur*m , elle Corpor* « ina- 
ne • Cis da Nat Bcor, n. 8t. 
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Quella diftinzìone è neceflaria per intendere il 
Silhuia degli Epicurei, i quali premettevano co- 
inè un priecfpio certo, che lenza il vubto non fi 
, poteva dare nel Mondo veruna fpecie nè di moto , 
nè di produzione : 

fi non efict Inane , " 

Non tam follici io tnotu privata carerent , 

Quam genita omninò nulla ratione fuiffent s 
Vndiqua materici quoniam fiipata fuifiet ; 

Lo che , fecondo loro , è il cor.corio cantale de- 
gli atomi che formò il Mondo. 

Atomo è una voce Greca , che lignifica Iridivifi- 
bile ; un corpicciuolo di più figure , eh’ entra nella 
compofizione di qualunque altro corpo. Gli atomi 
ncn cadono folto i fenfì , a fhotiuo deli’ eftrema Io- 
io piccolezza , che gli rende Inviabili agli occhj i 
più acuti . 

Mofco di Fenicia, Leucippo(i)» e Democrito 
furono i primi a ftabilire la dottrina degli atomi 
Suppofero tali corpicciuoli , parte lifej , parte roz- 
zi , parte rotondi , parte angolari , e parte curvi 
e quali uncinanti; e fi figurarono, che dal concorfo 
accidentale d’efli fi fclfe formato il Cielo , e la terra . 

* Epicuro , fra gli altri , accreditò quefto dom- 
*ua , facendovi ( V j però certi cangiaménti, co’ qua- 
li Cicerone pretende eh' egli alterale la dottrina di 
Democrito , in vece di correggerla , e di .perfe- 
zionarla . 

Democrito collocò gli atomi in un vuoto infini- 
to > dove, fecondo lui, polii elfi in moto fin dal 
principio dell’ Eternità , fi unirono , e fi combiua "• 17 
tono in maniera che formarono il Mondo quale Io • 
Vediamo . Cicerone non può foffrire , che un filo- 

• fofo , 

CO IfU filmit i Demceritì , fi - c ctiim tote Leueipp? , effe t«r- 
Pufcol» quae 1 m Ikvì* . alia afp ra , rotunda alia, parimi autrm 
* n gnUta j curvata qualam & quali adunca : e» his cfft&um effe 
Caeium acqua Terra, nulla C' gente natura , fed tonsuriti qaodam 
*rtaito. eie di Nji Ditr i*b 1 » tó ' 

CO Democrito idjicit, perpauia mu'aus , fad iti ut ea , quae 
*°rr,gert vult, milii quidem depr*vara vidaatur ■ Cit, d* 

''*> 1 . n. 1 y. 
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»4o della Filosofia; 
fofo , nell* efporre la formazione del Mondo , parli 
folamente della cagione materiale , fenza far paro- 
la dell’ efficiente * In fatti, è una. ftravaganza , ecl 
un’affurdità dire, che certi corpi fedirti ed indi- 
vifibili fi muovelTero da fe fteffi in f rza del pefo 
loro naturale fin da tutta l’eternità . Queft’ errore 
è comune anche ad Epicuro , il quale dà altresì 
agli atomi un’attività naturale ed intrinfeca, capa- 
ce di porgli in moto , febbene riguardo ad altri, 
articoli penfi dlverfamente . 

,, Epicuro pretende , che eli atomi tendano da 
„ fe ltefli al baffo , come tutti gli altri corpi . Ri- 
„ flettendo però , che fe tutti gli atomi foffero 
„ Tempre difcefi in linea retta e con moto per- 
„ pendicolare , non fi farebbero potuti toccare re- 
„ ciprocamente , immagina un moto di declina- 
„ zione , per cui 1 medefimi , effendoiì incontrati > 

,, fi uncinarono, per così dire, e formarono- il 
,, Mondo. Attefa tal finzione, dà loro nello ftef- 
„ fo tempo un moto leggiero di declinazione, 

,, fenz’ allegarne alcuna caufa ; e toglie anche 
,, fenza ragione il moto retto dall’ alto al baffo , 

„ che aveva già ftabilito in tutti i corpi . Pure » 
„ malgrado sì fatti fogni , ei non può giugnere^ al 
,, fine che fi è propofto . Se gli atomi avevano 
„ un moto eguale di declinazione . non combinaro- 
„ no indenne ; perocché avendolo gli uni , « gli altri 
„ nò, dare un moto retto agli uni , ed ag'i altri 
,, un moto obbliquo, era Io fteffo che fargli muo- 
„ vere a capriccio . Contuttoché è imponìbile , che 
,, tal incontro cafuale degli atomi averte prodotto 
„ l’ordine, e la bellezza dell’ Universo .. 

,, Se i! concorfo accidentale degli atomi ( dice 
, y Cicerone in altro luogo) fu capace di t* rmare il 
„ Mondo, perchè non potrà formare anche un por- 
„ tiro, un tempio, una cala, ed una città, cer- 
,, temente meno difficili a formarli ? Convieu di» 

,, re, che que’filofofi CO > P er P ar l are con 

» fcuag- 

Ol Ortè iti trmfrè d» Mun*o fffut-unt, ut m-si qutdem 
rumqu*m hu e »<im nbiiem Codi orastum , qui locus en pro»i- 

mus l'ufp^xifTe viicantu? . 
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„ guaggio cos'i l'travagante , non ayeffero mai ai- 
„ tari gli occhj verfo il Cielo , * non mai vedute 
„ le bellezze d’effj 

La dottrina del vuoto aveva indotto Epicuro , e 
molti altri filosofi a fupporre , che il concorfo de- 
gli atomi avelfe formati molti altri Mondi, tutti 
iìmil] a quello in cui abitiamo : 

Quare edam atque edam tale* fateare necejfe efl J “' f "' 
Effe alios alibi cortgreffus materiale* . 

Quali s bic efl , avido compì exu qucm tenet aetber . 

Gatiendo riguarda tal’ opinione non folamente 
cerne contraria all’autorità della Sagra Scrittura, 
la quale non fa menzione della pluralità de’ Mon- 
di , anzi parla d’ un folo ma anche a quella de* 
più dotti filofofi . come di Talete, di Pitta gora , 
d’ Empedocle , d’ Analfagora , di Platone , d’ Ari- 
notele , di Zenone lo Stoico, e di molti altri. 

Confella però non poterli dimcftrare , che non 11 
padano dare altri Mondi potendo Dio crearne 
quanti gli piace ; ma dice , che farebbe contrario al- 
la ragione affermare , che attualmente ne lìeno 
molti altri , a motivo che Dio non ce io ha mai 
rivelato . 1 

Idea bellijjima di Platone fopra la formazione del 

Mondo . 

Non eliminerò le opinioni di Platone intorno 
alla formazione del Mondo t ciò cingerebbe una 
difculfione lunghilfirna . Chiama “gli talvolta la ma- 
teria eterna , intendendo ,ch’elTa uilììfteva viabilmen- 
te da tutta 1’ Eternità , ma intelligibilmente nell* 

Idea eterna di Dio ; e fe ne fpiega , col dire, V efem ■ in Tinto : 
piare del Mondo ( 1 ) fujflfle fin da tutta l'Eternità . **8- »*• 

Poche linee più lotto li legge il penderò , di cui * ' 

penfo di ragionare: Dio ( 2 ) , confi de randa l'Opera* 

Se. Antica T. XIV. Q fra 

( 1 ) To' 'rrxpxSetypLx , ir arra ottura tn'v vv. 

(z) Hyxrd-y tt, xi £$pxv§eìs , en Si ptadioit 
opLoioscopos tv itxpxSeiypLx mtvòtjrtr ohe tpyxtr doSat. % 
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fua , e trovandola con forme al fuo originale , fe ne ral- 
legrò , ed in certa maniera fe ne applaudii . 

Ciò che dice Piatone, che Dio formò il Mondo 
fecondo 1* efera piare eterno da elfo concepito, è 
rimarchevole . Siccome un valorofo artefice , aven- 
do in mente la difpolizione e la forma dell’ opera 
fua , prima d' incominciarla , lavora fecondo la fua 
idea in maniera, che ciò eh’ efeguifce non è, per 
dir cosi, fe non la copia dell’ originale già imma- 
ginato, elìèndo ogni opera , che filtrile , una pura 
imitazione; così Dio, nel creare il Mondo, efiguì 
l’eterna idea, che aveva concepita. II Mondo, e 
tutto ciò che vi li contiene elìdeva intelligibil- 
mente in D o prima ch’elìfteire realmente nella na* 
tura. Quelle fono le idèe di Plafone, ch’ei proba- 
bilmente prefe dalla lettura de’ Libri Sagri (i), ne* 
quaii li vede , elle Dio diede a Mosè il modello 
di tutte le Opere che voleva fargli efeguire . Ciò 
che nella Genelì li legge di Dio, cioè, ch’egli 
approvò ciai’cuna delle fue Opere facondo le andò 
formando, e quindi tutte generalmente dopo aver- 
le finite , può aver data a Piatone la fublime idea 
degli eterni efemp'ari del Mondo. Le parole » Dio 
vidde che tutte le cofe da ejfo fatte , erano buonijfime , 
lignificano, fecondo il nuovo Interprete della Ge» 
nelì ,, che Dio, efarainando tutte le fue Opere In 
,, una fola occhiata , e paragonandole coll’ eterno 
„ loro modello, le trovò belle, perfette , ed eccel- 
,, lenti. “ 

Dalle opinioni di Platone fopra la formazione del 
Mondo lì vede quanto ei dilTe di piò fopra 1 princi- 
pi della Fifica, che può aver prelì da Eraclito. 

Dio, efponendo a* noftri occh; le innumerabili 
maraviglie del Mondo , volle farci difeernere , nel 
moto di tutte le parti dell’ Univerfo e nel loro 
concerto , colui, che le ha create, e che le go* 
verna. In cialcuna ha polli i vefiigj di ciò eh* 
egli è : lì è nafeofto dietro Io fpettacclo della na- 
tura ; 

(O Alluni hanno creduto , (he gli fojltro flati comunitari 
mi to-fo de guoi viaggi , 
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tura; ma quello fpettacolo è così bello e così 
grande , che lcuopre in tutto la Sapienza che lo 
ha formato , e che lo dirigge . Come adunque gli 
uomini , riputati i Savj della terra , furono cie- 
chi e Itupidi a legno d’ attribuire effetti così ma- 
ravigliofi al calo, al delfino, alia materia, ed alle 
femplicì combinazioni delle leggi del moto, e di 
fupporre che Dio non avelfe altro fatto , che ubbidi- 
re tali leggi ? Che mai è lo fpirito finché è in 
potere delle lue tenebre l La prima parola del Li- 
bro 11 più antico di tutto il Mondo ci rileva la 
gran ver.tà : Nel principio Dio creò il Cielo , e la 
Terra ; quelfe loie parole , autorizzate dalla rileva- 
zione , fciolgono tutti 1 dubbj , e tutte le difficol- 
tà formate per così lungo tempo dal filofcfi fnpra 
uno de' punti i più eflenziali della Religione. Non 
avranno elfi potuto conofcerlo con certezza mercè 
il Colo lume della ragione ; ma almeno poterono, 
e doverono averne qualche idea . Bifognava necef- 
fariamente, o che Dio avelie creato il Cielo, la 
terra , e gli uomini , ò che il Cielo , la terra , e 
fi» uomini fodero Itati eterni ; cola molto più dif- 
ficile a concepirli. Come mai una mente ragione- 
vole, e non prevenuta può perfuarderfì di buona 
fede, che la materia bruta , e priva d’ intelligenza 
formalTe Enti fapientemente perfetti ì La Fede ci 
raccorcia il cammino , e ci risparmia molte fa- 
tiche ; lì danno alcuni articoli , riguardo ai quali la 
ragione non può camminare con lìcurezza fe noo 
è guidata dal lume di quella fiaccola. 

Articolo Secondo. 

Della Natura dell' Anima . 

L A queftione fopra cui i filofofi variano maggior Ci 0*^3, 
mente fra loro, « che fa meglio conofcere fin 
dove arriva la debolezza dello fpirito umano gui- 
dato dal folo fuo lume , è quella intorno all oa tura 
dell'anima . Cercano di fapere che Ha l’anima, dove 

Q 2 fife. 


Digitized by Google 



144 della Filosofia. 

jrifeoa, d’onde abbia I’ origine, e che divenga dc 5 
po la morte. Alcuni credono, che l’anima fia il 
cuore umano e Empedocle dice, eh’ è il fangue 
rmfcolato nel «-uore ; ed altri , eh’ è una certa 
parte del cerebro . Altri , con Zenone , forte ngono , 
che U cuore, ed il cerebro fono, non già l’ani- 
ma , ma la di lei fede ; e che l’anirra è un fi^to , 
un fuoco. Atriftofleno , Mulìco e Flofofo, la fa j 
confiitere in una certa armonia di diffamiti pafSt 
ti del corpo ; e Pittagcra e Seiocraie, tei nume- 
ro. Platone dirtingue tre parti dell anima, collo- 
cando la principale, eh’ è la ragione mila tefta s 
la collera, nel petto ; e la cupidigia, fotte il cuore • 
Ariftotele , vedendo che ninno de qua'tro principj , 
che fecondo luì componevano 1’ Univerfo , era ca- 
pace delle proprietà dell’anima, come di penl'are , 
di conofcere , d’amare, d’odiare ec. , ne luppone 
un quinto (i) > che chiama anima di nuovo moto , 
lo che, fecondo Cicerone, lignifica un moto conti- 
nuo , e fenza interruzione , ma di cui 1 piò dotti 
non Intendono, e non fanno fpiegare la forza. 
Quella è la numerazione , che fa lo fteffo Cicero- 
ne delle varie opinioni dei fìlofofì fopra la natura 
dell anima , prefeindendo da quella di Democrito , che 
la crede comporta d’ atomi ; quindi foggiunge le 
feguenti parole , che indicano una fomma indiffe- 
renza per una queftione tanto importante : ,, Qual* 
„ opnione fi a la più (c) vera potrà faperfi da qual- 
„ che Divinità ; a noi ballerà cercare quale fìa la 
„ più verifimile . II ftftema dell’ Accademia , eh* 
ei feguiva , era , che il falfo fi mefcolava talmente 
col vero, e tanto gli fi lomiglìava , che mancava 
ogni contrafTegno ficuro per diftinguergli ccn cer- 
tezza . 

In fatti. Cicerone, dove "parla dell’immortalità 

dell’ 

CO Quintum genus adhibet , vieins nomine , & fic ipfum ani- 

mum , «ppelUt novo nomine , qu.fi quamd»m conti- 

nuium moti nem & permnem . CU Tufc Qtm! / i » 18 »». 

(>> H.rum fentcniierunri quw vera fit , Dtus aliqui* vidtrit, 
qu> ytiifimilUm* , magna quadio ed. 
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dell’ anima , ne dubita tempre , e fuppone cia- 
teuno de' due firtem'^ egualmente potabile , e ra* 
giovevole - Piacefte a Dio però , clie non fi potetti 
tare uri tal rimprovero fe non agli antichi filo- 
fofi i fon etti certamente Iramerfi in una ceci- 
tà degna di lagrime i ma il rnedeftmo dubbio volon- 
tario in un Criftiano è cola cosi moftruola , che non fi 
può concepirla . ,, L'immortalità dell’ anima (die* 

„ Pafcal nei fuoi Penfierl ) è un articolo tanto 
„ per noi importante , che bifogna avere perduto 
„ ogni fentimento per vivere nell’ indifferenza 
,, Intorno ad etto . Tutte le noftre azioni , ed i no- 
,, ft r i penfierl devono prendere (tracie cos^ differenti a 
,, mifura d*’beni eterni «he dobbiamo fperare , che d 
,, è imponìbile fare un patto coi fenlì , e col giudi- 
„ alo lenza dlrlggedo* al punto di mira che deve 
,, effere 1’ ultimo noftro oggetto . ** Si può dare 
Cupidità, o dirci quali, brutalità limile a quella di 
chi ardifc* d’ arrifchlare , per un femplice dubbio, 
un’ eternità di bene , o di male? 

M »!ti filofofi ammettevano corpi , e non pu- 
ri lpiriti ; e Io ftettò facevano gli Stoici , la morale 
* dei quali era fondita foprà cosi belli principi . Co- 
ftoro fi) non credevano le anime immortali affatto, 
ma fotamente loro davano uu lungo corte di vita , 
come alle cornacchie , die* Cicerone . Voffìo, nel fuo 1 1 t 
Trattato dell’Idolatria , Crede , che tettò la voce lun- * 

go corfo , intendefiero il tempo, in cui durerà il ( % 

Mondo fin all’ incendio univeriale che deve di- ,g t 
teuggerlo . Secondo g ; i Stoici, doveva fuccedere 
quei!;’ ultima rivoluzione del Mondo: le anime par- 
ticolari dovevano allora riunirà con tutto il rima- 
nente dell’ anima Univeriale , eh’ era il loro princi- 
pio t e fin a tal epoca ette terrebbero fiate nell'alta re- 
gione , in cui avevano tutto il comodo dì contemplare 
a loro agio , temutamente felici per la chiara vifio- 
ae dell' Univerfo . 

Q 3 Cice- 

CO Stoici ti r ur»m "oSi* UrsiUotur , tamqntm rcrntebuj; did 
m* fures »juat aaimos , feenper negunt . i^itTufc Qua}. /. I. 
n. 77. 
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Cicerone deicrive con una fpecie d’ enfufinftn# 
4 '* queua filofofica Felicità. ,, Certamente (die* egli) 

», faremo felici , quando , abbandonati i noftri cor- 
» pi 1 più no» avremo nè paflioni , nè inquietu- 
», dini. Allora, lo ebe fa la nolìrra allegrezza, 
», quando liberi da ogni cura ci applicheremo all* 
„ oggetto che ci piace ; allora , dico , ci daremo 
„ interamente alle contemplazione di tutto , cono- 
», fcendolo nella foflanza . Il lito iieffo de' luoghi 
„ ne’ quali faremo giunti, facilitandoci la vifta de- 
gù gli oggetti celtici , ed accendendo In noi il deli- 
», derio d'efaminarne intrinfecamente le bellezze, 
», ci porrà in iftato di foddìsfare a quell’ ardor na- 
,, turale di conofcere la verità ... La fcuoprireroo CO 
„ fecondo che faremo dati, più o meno, attenti a 
„ feguirta , efTendo in vita . . . Qual vago fpetraco- 
„ Io farà il vedere in un'occhiata tutta la terra, 
„ la lìtuazlone d’ erta , la figura , 1 confini , e tutte 
,, le regioni cosi abitate , come quelle che , per il 
», freddo o per il calore ecceflìvo , fono abbandona* 
M te, e deierte ! ** 

Fin qui giungeva la felicità filofofica . Qual ce- 
cità ! Qual miferia ! In mezzo a così denfe tene- 
bre vediamo perù un principio ammirabile , ed 
iftruttivo, cioè, che nell’altra vita conofceremo la 
Verità in proporzione della diligenza , con cui l’avre- 
mo cercata, (d amata in quella . 

I fi loft fi , che ammettevano l’immortalità dell'ani- 
ma , le davano anche una più nobil' occupazione do- 
po la morte . Non mi fermo ad efaminare fe Ar. fio- 
tele deve collocarli tra queftl ; perocché la queftione 
che ha efercltatl i dotti , e gli ha divifi nelle opinioni , 
non gli fa troppo onore . Piatone , in ciafcuna del- 
le fue Opere , Socrate di lui Maeftro , e Pittagora , 
che gli ha preceduti, credevano l’anima immor- 
tale . Cicerone, dopo averne riferiti molti argomen- 
ti 


C 0 Pra-ìpuò verè fruentur ea , qui tu* etiain , eum ha* ter- 
ra* incoiente* circumfufi eract caligine, tamen acie mentis difpi- 
Cete cupitbant. eie lei. eh' 
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ti, fogeriunge (i) , che Platone apparentemente fece 
ogni sforzo per Hlabilire una tal verità , ma ch’egli 
fteffb non n’era pienamente convinto. 

Platone, battendo le pedate di Socrate, apre alle 
anime due vie dopo la morte £2) : 1* una che con- 
duce ai lunpliz; le ree di delitti e eli violenze 
fopra la terra ; l’altra , che guida a T l* allemblea dei 
S !i Dei le pure e le calle , le quali mentre fono 
Hate ne’corpi . hanno Imitata la vita degli (felli Dei , e 
praticate tutte le virtù . I.a retta ragione faceva co- 
nofeere ai filofofi, ch’era neceflario , per giultilì- 
care la Provvidenza , che dopo quella vita, i buoni 
follerò premiati, ed i malvagj puniti. 

Articolo Terzo. 

Degli effetti della Natura . 

E ’ qui il luogo in cui dovrei trattare fonda- 
ta nente della Fifiea , ed entrare in un detta- 
glio delle principali quellioni che ne fono 1’ og- 
getto , per far conofcere l’origine, ed il progredita 
di tale lcienza, e la differenza delle opinioni degli 
Antichi , e dei Moderni . Ma quella materia lupera 
le mie forze , ed è troppo difiufa e valla per entrare 
in un compendio . Ne ha parlato con molta chiarez- 
za il G^fuita Padre Regnault nell'Opera, intitolata 
Antica Origine deila Fifiea Nuova ; ed io ne ho molto 
profittato. In ella l’Autore ufa una rara modellia ; 

Q 4 e rea- 

to p l*to prò imr*ntta!it*te Anim* tot rationej attuit , ut 
velie eeteris fii>t ceitè perfuafiffe videatur . Cie. Tu/:. Qutfl. Uh. t. 
1» 49. 

CO Ir* cenfebit ( Socrafes ) duai effe viis duplieeique curfus 
aniroerum e carpare rxce dentiti n Nam qui le humanis vitiis con- 
taminaffent , & f: ictes libd'nibus dcd'ffrt, quibus escati velut 
d mtfticis vitns atqtie fl gitili fe inqu n (Tene , vcl in Rep vio- 
landa fr.udei intxp abiifs concspiffent , iis demum queddam iter 
effe . feclulum » Concil 0 Deorum Qui a ut erri fe integro» ealtof- 
que (ervaviff nt . qiibjfque fuiffft m>mma cum eorponbus conta- 
g 0 , fe feque ab hi* le.nper fetroeaffent , effcntque. in coipT bus 
hu-n«n : s viram imitati Deorum; hu ad tl.es, a quibusj elicne 
proietti, reditum facilem paté. e . C/'f, Zar. e ir n . 7». 
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e reode egualmente giullizia agli antichi , ed ai 
moderni . Io mi limiterò ad alcune rifieffìoni generali . 

La Fifica, per molti fecoli,fu la fola , o qual] la 
fola occupazione, e la delizia dei Dotti della Gre- 
cia , dove regnò quali per (i) quattro cent’ anni . I 
filofotì fi divile ro in due celebri fcuole , cioè , nell’Ioni- 
ca , di cui fu capo Talete , e nell* Italica {labilità 
da Pirtagora . Ma 1 fìlofofi , che pili fi difìinfero 
nella Filica , furono Democrito e Lcucippo ; peroc- 
ché Epicuro adottò il loro fiilema , efpoilo da Lu- 
crezio nel fuo poema . 

Quello fiftema , come fi è detto , ammetteva per 
principi gli atomi ed il vuoto : P uno dei quali , 
cioè, il vuoto, non è facile a concepirfi ; l’altro fi 
oppone alla ragione , particolarmente attefa 1 In- 
clinazione data agli atomi . Malgrado però tali af- 
furdltà , gli Epicurei fono i foli tìfici dell’ antichi- 
tà : viddero eflì almeno , che non bifognava cerca- 
re le cagioni di ciò che accade ai corpi fuori dei 
corpi medefiml , e delle proprietà loro , che fono il 
moto , la quiete , e la figura ; e fecondo tal principio , 
non ripiegavano male certi piccoli effetti , benché 
arrafferò groffòlana mente intorno a' principi delle 
caufe . 

Arinotele trattò , o pluttofto alterò la Fifica , 
fervendocene per ilpiegare gli effetti corporei di ciò 
che riguarda 1* animo , come la Jìmpatia , l'antipa- 
tia , 1’ orrore , ec- , e definendo le cole coll’efpriinere 
alcuni de’ loro effetti, fpeffe volte feelti luori dì 
propofito , ed efpofil inopportunamente , eoa maniere 
ofeure , e fenza Individuarne le cagioni . 

Un fecolo prima della nafeita di Gesù Crlfto , la 
Fifica incominciò in Roma a parlare in lingua La- 
tina per bocca di Lucrezio. „ Finalmente ( dice 
a quello filofofo) i fegreti della natura non fono più 
„ miller; ; ed io poffo vantarmi d’aver efpofìa per 
,, la prima volta la Fifica in Roma cogli orna- 
„ menti della noftra lingua ** : 

Leni’ 

(i) Da Taìttt fin ai Tpp/trt» , in cui terminarono i Pifiii itti' 
amichiti , fcorjtra circa qvtfli anni i 
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fteniquc Natura Ixec rertim raticque reperta ejl lev, h i» 
Nuper ; <r batte primus cum primis ipfe repertus 
Nimc ego fum , pairias qui pejfitn vertere voces . 

Seneca confelsò (1) , ch’era poco da che lì lapevano 
le cagioni delle ecclifli della Luna , e di molti altri 
fenomeni dell’ natura . Non fo fe abbia ragione . 

Nel fece lo di Plinio (2) , fi predicevano già da mol- 
to tempo indietro i giorni, e le ore dell’ecclitfì : 

Cicerone (3) alficura , che a tempi luoi erano fiate 
predette 1‘ ora , e la durata dell’ ecclifiì del Sole e 
della Luna per i fecoli avvenire ; e fi fa , che Sulpi* ; 

zio Gallo , nel giorno prima delli battaglia di I’ao- j 7 . 

lo Emilio contro Perfeo , predille un’ ecclifie lunare 
che doveva vederli nella notte feguente , e ne palesi 
la ragione all’efercito. L’ ecclilfe accadde nell’ora 
accennata ; e Sulpizio fu riguardato come un uomo 
divino : Edita bora Luna cum defecijfet , Romanis Mi • 
litibus Galli , fapicntia propì divina videri . Quell’ ul- 
timo efempio prova , che tali cognizioni erano allo- 
ra rare fra'Romani, i quali non fi applicarono feria- 
mente allo ltudio nè della tìfica , nè delle altre feien* 
ze fuperiori. 

Ai Greci , per lo contrario , che le coltivarono 
lungamente , fe don fi può attribuire l’ onore della 
invenzione , non fi deve però negare il merito d’ 
averle molto migliorate . E’ difficile trovare un filic- 
ina del Mondo applaudito a’ dì noftri , che non folle 
fiato in qualche parte cognito anche agli antichi . Se li 
Aabili (ce quello di Ticone , cioè , cìie la terra giri 
intorno al Sole circondato da Mercurio , * da Ve- . 
nere , è lo ftelfo che quello di Vitruvio . Alcuni 
fidano il Sole , e le Stelle , e fanno girare la terra f ,84 
precifamente fopra il fuo centro dall’ Occidente all’ 
Oriente ; e quello , almeno in. parte, è il lilìema d'Ec* ***** 

fante 

CO Ciir Lui! defis'nt , hoc *pud nos quoqui oupef r»tiO ad 
eertum perdur^t . fe-tc Ntt Qjtfi Hi 7- cat i$. 

CO In^rot» rft jim prideoi r»tio p'«iunii»a* horis , ito.i m*. 
do d>«s *c 4 Soli* Luna?que dffcftum vUh. hh ’O a* *. 

CO Oefefi'ones Soli! & Lun* eo*nit* predia*que now porte - 
rum fem^us . qus qu»nt* , quando tu uc* fiat . Ctt. de Nj». Otor 
Idi » a 1 1 » . 
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FM'or t ■ fante Pitagorico , e di Niceta • di Siracufa . Quello 
t? V 4 oggi in voga colloca il Sole nel centro d’un vor- 

£.V «« 

I 4 

al 


Slot. 

Eo ’of. 

Vtff f. 

P'ut tot 

rii. 


in voga colloca il ho'e nel centro 
, e la terra fra 1 Pianeti che fa girare cnH* 
ordine , che qui fegae : Mercurio è il più vicino 
Sole : quindi vien Venere i dipoi la terra fo* 
pra il fuo centro , colla Luna che le aggira all* 
attorno ; ed in feguito Marte , Giove , e Saturno . 
Qu*do, eh’ è il Sidcma di Copernico, non è nuo- 
vo, ma fu quello d Aridarco , e d’una parte de’Ma- 
tematici antichi ; quello di Cleante di Samo , di 
Filolao . de’Pittagorici, e fecondo tutte le apparen- 
ze , quello dello detto Pittagora . 

Io fatti , arrecherebbe maraviglia , che un tal fifte- 
rna , che fembra cosi ragionevole , non fotte paf* 
fato per la mente d’ alcuno degli antichi filofofi . 
Ho detto , che tal fittema fembra molto ragione- 
vole : perchè fe la terra fotte immobile bisognereb- 
be , che il Sole , c tutti gli altri pianeti , che fono 
corpi alfai grandi, faceffero in ventiquattr’ ore un 
giro iinmenfo intorno ad effa ; e «he le dette fitte , 
del circolo maggiore , in cui il moto è Tempre più ga- 
gliardo , facettero in un giorno tre cento millioni di 
leghe , ed andaflero più lungi che da qui alla China 
nel tempo in cui lì pronunziattero le poche parole 
Andate fubito alla China . Tutto ciò dovrebbe fegui- 
re fe la terra non lì aggirane in sè detta in venti- 
quattr’ ore . Si comprende facilmente com’ ella fa 


giro 


eh’ è, al 


più , 
tre' 


di nove mila leghe 
cento millioni , fi 


» le 


quedo 

quali, in confronto coi 
ducono a piccola cola . 

Fra i Moderni, la Filìca , ridotta a metodo, fece 
piccoli progredì fin a’ tempi di Cartello . Pres’ egli 
da Ep-curo il principio , che per ifpiegare gli effetti 
corporei, bada ricorrere ai corpi: ma dipoi illumi- 
nato dalla Religione, abbandonò gli empi principi 
della nrcettìtà e del cafo ; c fi Usò per principio della 
fu a F fica un Dio Creatore ,e primo Movente . Efclu- 
ft , in o’tre , il vuoto che non fi conofce , e gli atomi , 
confettando la materia ettcr divisibile in infinito > o 
per adopraie le di lui parole , ali* infinito . 

Colla 
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• Colla materia , e col moto , che protetta di noa 
poter venire fe non da Dio , ebbe 1’ ardire di crea- 
re un Mondo; ed In vece d’ accendere dagli effetti 
alle cagioni, pretefe di ftabilire prima le cagioni, 
e dedurne gli effetti. Quindi derivò la di lui ipo- 
teli de’ vortici, eh' è quanto fi è detto finora di 
più verifimile intorno alle cagioni deli Unìverfo, 
benché , in molte piccole conseguenze , Cartello , 
per un effetto della debolezza delia natura uma- 
na , fi folle ingannato . 

Regnava pacificamente la di fui Fifica , quando 
Newton le turbò il poffeffo . Rinnuovò egli l’opi- 
nione del \acuo ; e pretefe di dimoftrare l' itnpof- 
fibilità de’vortici, e di rovesciare tutto il filicina 
di Cartello t quindi nacque una guerra oftir.ata 
nella Repubblica Letteraria , che continua con mol- 
to calore fra i due partiti. Se il dotto Inglefe fia 
riulcito nella Sua imprefa, è una queftione che 
non rn’ intereffa , e che non farà così pretto deci- 
fa . E’ certo , eh’ egli usò più cautela di Cartello, 
quando fi fiaccò dagli effetti per ifcuoprire le ca- 
gioni . 

Bifcgna però confeffare generalmente , che riguar- 
do alle materie fifiche , i Moderni hanno oltre- 
modo perfezionate le cognizioni degli Antichi , 
aggiungendovi molte importanti feoperte . In fot- 
ti , nel corfo di tanti Secoli , tanti belli ingegni , 
applicati fucceffìvamente ed offervar la natura , do- 
vevano arrichir la Fifica , particolarmente dopo 
d’avere trovati , per riufeirvi , tanti ajuti eftraordi- 
twrj die gli Antichi non ebbero . La natura è un 
teforo inefaufio ; e la curiofità non ha confini . Se- 
fieea non s’ingannò quando previdde, che da’ po- 
deri fi farebbeno Scoperti nella natura molti Segre- 
ti incogniti al luo tempo.,, La natura (diceva) 
,, non rivela i fuoi mifteri tutti in un tratto (i) . 

« Ver- 

(O R*rum futura faera fua non fimul tradii . . . Veniet tem- 
pi!* , quo ifta , qu* nurc Utert, in lucem dies txtrahit < . 
quo poderi peltri ram aperta ntfcitTe nos mirentur . , . Multa ve- 
nieatts aeri pcpuìus ignota n*bii fciet . 
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*, Verrà un tempo, in cui la luce lì diffonderà fo- 
,, pra le cofe , che cl fono nafcofte . Arrecherà llu- 
„ pore lapere , ch'effe ci fieno sfuggite; e gl’ igno- 
ti .fanti ftelfi fapranno ciA che noi non abbiamo 
,, fap ito . '* Quell' opinione è alfa! ragionevole, 
e fenfata ; mo te ragioni hanno contribuito ai pro- 
gredii della Fifica negli ultimi tempi. 

Si può dire , eh’ ella ha cangiato Interamente 
afpetto, e fi è innalzata a volo, da che gli uomi- 
ni fi fono fatti una legge di fiudlare la natura nel- 
la natura * di fervidi degli occh; e della ragione 
p r ifcuoprirne i mi iteri , di non più foggettarfì 
ciecamente al giudizio degli altri, in una parola, 
da che fi è fcofl’o il giogo dell' autorità , la quale 
nelle materie fiiiche non ha dritto di ren iere fchia- 
vo lo fpirito , e non può fe non ritenerlo nell’ 
ozia, ed in una prefuntuofa ignoranza . Quali pro- 
grelfi tace la Fifica in quafi quindici fecoli , ne* 
quali 1’ autorità d* Aditotele ,e di Platone davano 
a vicenda la legge ? Tutto ferviva a fveglìare 
inutili difpute , ad arreftare ogni sforzo , ad eltin- 
guere ogni curiofità ed emulazione; tutta la vi- 
ta de’ filofofi 1 più capaci di perfezionare tale feienza 
fi confumava nel cercare ciò che fi era per 1’ ad- 
dietro penfato , non già ciò che fi doveva p e li- 
fa re 

, Mi è fempre difpiacciuta una maffima di Cicero- 
ne, ch’ei replica più volte, cioè, che avrebbe vo- 
luto pfuttoito errare con Platone, che penfare ret- 
tamente cogli altri filofotì : Errare meherculì ma - 
lo cum "Piatone » .... quam cum ijìis fentire . Non fo 
qual buon lenfo fi trovi in tal penlhro ; è forfè in 
qualche tempo fiato permeilo di preferire I* errore 
alla verità , quantunque quello fi nafeonda fotto 
mia iche fpeciofo nome ? Ecco dove ci trafporta 
V idolatria che abbiamo per i grandi uomini . La 
Religione è la fola, che ha 21 dritto di legare in 
tal guifa le noftre menti , perché ha Dio per mal- 
levadore ; e con tale feorta non lì teme di deviare . 

Si fa fin dove la natura pare che procuri di na- 

feon- 
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fcondercl i fuoi fegreti. Per ifcuoprirpli , bifogna 
feguirla patto a patio , e forprenderla , per così dire, 
nelle di lei "perazioni, nel che richiedono oflervazio- 
ni , ed elperienze . E’necettaria una giuda raccolta di 
fenomeni , per illabilire un principio proprio a {pie- 
gargli 4 e ci vogliono prove per verificare le con- 
getture . Gli Antichi lo fecero fin ad un certo 
legno , e con qualche fortuna : ma i Moderni , aju- 
tati dalle invenzioni di molti nuovi {frumenti , 
hanno migliorate le loro cognizioni ; quelle inven- 
zioni fono principalmente il Telefcopio , il Micro- 
fono , il Tubo di Toricelli, e la macchina Pneu» 
manca , 

Un certo Zaccaria Janfenio inventò il Telefco- 
pio , ed il M'.crofcopio circa la fit e del lecolo de- 
cimofello : Toricelli , il Canale che porta il fuo 
nome, circa la metà del decimo fettimo ; e qualche 
tempo dopo , Ottone di Guerico , la macchina del 
Vacuo . 

Zaccaria Janfenio era di' Middelburgo capitale 
della Zelanda, e fabbricatore d' occhiali. Il cafo, 
autore di molte belle fcoperte Cotto cui la Prov- 
videnza fi compiace di nasconderli , ebbe roo ta par- 
te in quella di Janfenio. Avendo egli polii cafual- 
mente due vetri ad ufo d’ occhiale l’uno dirimpet- 
to all’altro incerta diiianza , fi accorte, che ime- 
defimt jngrofiavano confide rabilraente gli oggetti : 
quindi gli liabdì in fimile fituazioi.e ; e nell'anno 
>590 . formò un occhialetto di dodici pollici . Que- 
lla fu l' invenzione dei Telefcopio , ridotto in ap- 
prettò alla perfezione . Lo Hello inventore fece in 
piccolo ciò che aveva fatto in grande ; e ne formò 
il Microfcopio . Al primo di tali ftiumenti dobbia- 
mo, almeno in parte, le cognizioni de Cieli ; ed al 
iecondo , quelle del piccolo Mondo . Non polliamo 
però 1 ufingarci di vedere tutto ciò , che futtifte in 
terra: fono tanti gli animali vlfibi'i quanti gl* in- 
vifibili . Vediamo dall’ elefante fin al mrfcerino ; 
ma da quello mclcerino incomincia un’infinità d’altri 
animali, fra i quali etto può edere riguardato co- 
me 
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me elefante, e che non potremmo vedere fenza qual- 
che ajuto Mercè il Microfcopio , fi fcuoprono miglia- 
ja d' infetti nuotare , correre , lanciarli liberamente 
nella centefiraa parte d* una goccia d‘ acqua ; Lev- 
venochio dille d’ averne veduti cinquanta mila iu 
una piccola goccia di liquore . 

Si può dire , che tali occhiali fono un nuovo or- 
gano della villa , che non fi poteva fperare dall'ar- 
te . Qual maraviglia avrebbero avuta gli Arni hi fe 
fi foffe loro detto , che un giorno i loro pofteri , per 
mezzo d’ alcuni finimenti , avrebbero veduti infini- 
ti oggetti, che da loro non fi vedevano, un Cic- 
lo ch’era loro Incognito, piante, ed animali eh* 
eflì ‘opponevano affatto imponìbili ! 

Evangelifia Toricelli , Matematico del Duca di 
Firenze, e fuccelfore di Galileo, mori nell’an- 
no 1642 . Galileo voleva, che l’efficacia dell'orro- 
re del vuoto faceffe afeendere, e faffeneffe I’ acqua 
nelle macelline afpiraoti in un’ elevazione di circa 
trenta due piedi , e che quella famofa efficacia fi fta- 
bitiffe in tal punto . Nel 1643 , Toricelli fece la 
prova dell’efficacia del fuddetto orrore immagina- 
rlo nell'argento vivo. Prefe un tubo di vetro di 
tre o quattro piedi chiufo ermeticamente in uno 
de’ lati: lo riempi di argento vivo ; e lo rivoltò , 
come fi rivolta anche in oggi . L’argento vivo afeefe ; 
ma rimafe , come da fe , nell’altezza di venti-fette o 
vent’ otto pollici . 

Ottone di Guerico , Confale di Aladehurgo , vol- 
le provare una fpecie d‘ vacuo, maggiore del Tu- 
bo dì Toricelli . Fece adunque un vafo «li vetro 
rotondo alquanto aperto nella parte inferiore , con 
una tromba , ed un p Itone per eft'arne l’aria, lo che 
fu origine delia macchina Pneumatica . Erano già 
ufeite dalle di lui mani molte maraviglie , tali agli 
occhj dei filolofi, e del popolo. Quale ftupore , per 
efempio, arrecarono i due bacini di rame tagliati 
«fittamente in figura di femisfera , attaccati l’uno 
ali’ altro nei foli circoli o' circonferenze , e tirati 
nei due Iati da otto cavalli, fenza che quefti po- 
teffero fe parargli : 
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E* facile comprendere quanto quelle > ed altre 
fimii macchine moderne , perfezionate dall* ufo 
e cigli anni, con tribui (fero a nuove oflcrvazioni Fi- 
liere . 

Vi contribuirono però , più che ogni altro , le Socie- 
tà , o le Accademie . Nello feorfo fecolo , ne furono 
fondate quattro quali nel roedeiìrao tempo, fotto 
la protezione di varj Principi t in Firenze l Acca- 
demia del Cimento , iu Londra la Società Reale d‘ In- 
ghilterra , in Parigi 1‘ Accademia Reale delle Scienze , 
e nella Germania quella de' Curiofi de Segreti delta 
Hatura. Il defiderio di mantenere il buon nome 
della propria l'ocietà , e di dillinguerfi con opere 
importanti, è uno (limolo agli uemini dotti; in 
oltre , quelle fceietà , fpecialmente le protette da* 
Principi, fono le più. atte a raccogliere le necelTa- 
rie oliervazioni , ed i veri fatti , per iftabdire un 
fillema , al che non potrebbero certamente fupplire 
uè gli ftudj , nè le diligenze , nè la vita , nè le 
ricchezze d’ un Privato, richiedendovi^ molte dif- 
ferenti e continuate elperienze . 

L’Accademia delle Scienze, malgrado tante dotte 
Opere e tante utili feoperte , frutto delle lue fati- 
che e delle fue olfervaz ioni , giudica , che le feten- 
ze , o almeno la Fifica , fieno ancora banibi ie . E* 
aratnir?bile l’ufo religiofo, ch’elfa fa, di cognizio- 
ni cosi rare , le quali vuole che c’ infpirino un 
maggior rifpetto verfo l’Autore delia natura. Ri- 
pete frequentemente , nelle fue Memorie , che in 
materia di Fifica , gli oggetti i più comuni fi can- 
giano in miracoli , fubito che fi riguardano con 
occhio l'enfato . Dice in un luogo : „ Non devono 
„ efllre annoverate fra le femp'ici curiolìtà della 
,* Fifica le fublimi rifle filoni , eh’ elfa fa nafeere in 
„ noi intorno ali* Autore dell’ Univerfo; quella 
», grand’ Opera , tanto più maravigbo/a quanto me- 
,» glio la conofciamo , ci dà una cos* grand’ idea 
», del fuo Artefice, che ci riempie di rifpetto, e 
», d' ammirazione . La vera Fifica diviene una fpe- 
», eie di Teologia . 
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Prima di parlare delle Matematiche , dirò qual- 
che cofa della Medicina , dell'Anatomia, della Bo- 
tanica , e della Chimica , che fono anche parti del- 
la FLfica , o almeno vi hanno qualche relazione . 
Tertulliano chiama la Medicina Sorella della Filo - 
fofia i e fi fa che le tre altre dipendono dalla Me- 
dicina medeiìma . 

CAPITOLO QUARTO. 

T>Arlo, in un Capitolo, della Medicina, ed in 
i feguito dell» Botanica , della Chimica , e dell’ 
Anatomia, che ne fono altrettante parti . 

Della Medicina. 

La Medicina è tanto antica quanto Io fono le 
malatt e , mentre da che s’ incominciò a foffrirle fe 
ne cercarono i rimt.dj ; e le malattie, confeguenza 
e pena del peccato , lo fono quali quanto il Mondo . 
Eliendo però, g i uomini dati lungamente medici 
di fe Beffi , riefce difficile fidare l'epoca , in cui la 
Medicina divenne un’arte, ed una profeflìone, al 
che contribuì il bifogno , e 1’ efpericnz». In alcuni' 
paefi, quelli eh' erano guariti da qualche infermità 
fervevano come ciò era accaduto ; e deponevano i lo- 
ro ferini nel tempj per ftrvire d’ iftruzione agli 
altri. Altrove, come nell' Egitto ed in Babilonia , 
fi efpooevano al pubbiko gli ammalati, perchè 
quelli, eh’ erano guariti dagìi Beffi mali , ave^ero 
potuto configliargli . 

Gli Egiziani riguardavano il loro Ermete , cioè , 
Mercurio , come 1’ inventore delia Medicina - E* 
certo peraltro ch'eflj la coltivarono prima , e meglio 
d’ ogni altra nazione . 

I Greci contraiamo loro quefta gloria, o almeno 
ne furono i primi feguaci . Parlerò dei medici Gre- 
ci , giacché i Romani fi applicarono poco a quella 
fetenza. Fin dal tempo della guerra di Troja , 
Chirone di Teffagli», foprannoininato il Centauro, 
Governatore d’Achille , li refe celebre uella Medi- 
cina , 
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cina , che inferno al fuo Eroe, ed a Patroclo di 
lui amica . 

Efcuiapio, difcepolo di Chirone , non fu inferio- p ytbi&r. 
te al maefìro ; Pindaro lo dipinge come ahi illune od. §• 
in tutte le parti della Medicina . Abbiamo dalla fa* 
vola , che Giove, fdegnato per aver egli rifuicitato 
Ippolito figlio di Tefeo , Io (fccìfe con un fulmine, 
col che fi vuo e farci credere , eh* ei guariva i fer- 
inità etti difperate , che fi riputava, che rendefie 
anche la vita a' morti . 

Podo fra gl* Immortali , gli furono come al 
D o della Cadrà , fabbricati molti tempi , il più fa- 
tto o de’ qua i fu quello d’ Epidauro . Efiendo Ro- 
ma nei 461 afflitta dalia pelle, i R mani vi fedi- 
rono una deputazione, di cui era capo Quinto Ogul- 
nio., per implorarne 1 ajuto ; e fi dice , ch’ei , modo a 
pietà , andalie in Roma , in figura d’uo ferpente , e 
la liberaffe ; in memo. ia di che gli fu eritto un 
tempio fuori della cit'à . Anche il tempio. d ; Coo , 
patria d Ippocrate ,era celebre » vi- fi vedevano di- 
V«rfe lavo e o qua lri , nei quali erano ferirti 1 
rimedi ch’egli aveva fuggenti agli ammalati. 

O nero, nell’ Iliade , vuole , eh’ Efcuiapio forte fia- 
to padre di du* tig j , a nbidue celebri me lici. 

L’p-io, detto Macaone, fi efercitò r;*!li chirurgia, 
la quale allora e ne'leco i feguenti , non fi diftingue ^ . 
va dalia Medicina; 1 ’ altro . chiartMto Po laiirio p ; à Bj^nt in 
veriato nella Medicina, in Greco Affini/, cioè , fon vo a f/ma 
data fopra i principi e raziocini . Poaaiirio , n<*l torna- 
re ual a guerra di Troja , fu lpinto da una burafea 
nelle ipiagge del a Cana , dove , con due fa’affl , gua- 
rì una figlia del Re Da neto , la quale gli fu dal 
padre data in moglie, (fuetto, fra gli altri fr.-lj, n* 
ebbe uno , detto* Ippoloco, creduto antenato d’Ippo- 
crate . 

Plinio fuppone un vuoto di fel o fette cent’anni 1 ‘ u 
riguardo a‘ medici fra l alfe dio di Troja e fa guer 
ra del Peloponelo , cioè, fin ad 1 >pocrare ; ma il 
calcolo non è «fatto . Celfo annovera fri i med ci i lu r " 
ilr. P.ttagora , che vide fotte Ciro , e lotto due di Ini 

St. Antica T.Xir. R luc- 
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458 della Medicina'; 
fuctliori , Democrito, Empedocle, ed alcuni altri 
Filofofi . 

Si ditlinguevano differenti Ordini , e Sette di me- 
dici . Alcuni , detti Empirici , feguirono la Col’ efpe- 
rirnza : alcuni, ch’ebbero per capo Ippocra'e , vi 
aggiunterò il raziocinio, quindi la loro med ci«a fu 
detta Dommmica , o Difcorfiva ; ed alcuni , fe parandoli 
dagli altri medie!', fi fabbricarono un fiftema par- 
ticolare , e furono chiamali Metodici . Senz’ attac- 
carmi a tal divifione , io teguirò 1 ordine dei tem- 
pi , e parlerà di quelli che fono i più cogniti . Tut- 
te le differenti Sette de’ medici furono erudita- 
mente fpiegate da Daoiele Clerico , nella Storia del- 
la Medicina . 

Democede , Crotoniatf , diede un gran faggio del- 
la fua abilità , reudendo il fonno e la fanirà a! 
Re Dario , che caduto da cavallo , e slogatoli un 
piede , non poteva per il dolore mai dormire , al che 
gli altri medici non feppero trovar r : piro . Demo» 
cede guari anche la Regima Atoffa d’ una piaga nel 
feno , eh’ ella, per troppa verecondia , aveva tenuta 
lungamente i.afcoffa . Nel far parola di Dario , ho 
detto molto pù di quefto med co. 

F.roilo acqu ffò anche un gran nome . Era egli 
verfato nella Botanica , e più neU'Anatomi* che per- 
fezionò . Autorizzato dai Principi d'aprire i corpi vi- 
vi dei rei condannati a morte , ne ucvife un gran 
numero ; talché Tertulliano CO lo chiamò carne ficc 
piuttofto che medico . 

Erod<co Siciliano , fratello del Retore Gorg : a , fio- 
riva lotto Artaferfe Longimano, e fu Capo della Set- 
ta , chiama'a Aioornxif, che preferiva per rime ; io 
quali la li li dieta e la regola del vitto , come anche 
delia Cinnamica , che ordinava gli ei'ercizj del cor- 
po . Erouico lì refe anche celebre per aver fatto un 
iliuffre fcolare . 

Quello fu Ippocrate di Coo , nato , come lì dice , 

nell’ 

CO Heroph’lut ili* Me^ìcut , aut lanius , qui ùreentos execuit , 
ut « iur*m fcrutarctur; qm honmnes odnt ut «office . Vitti 
d* Anima taf. 10. 
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oeU* anno primo dell' ottant- lima Olimpiade . Si '* M * 
pretende , che difeendelfe da Efoulapio ptr parte d c 

Eraclicle Tua padre ,e da Ero le per quella di Pratfi- ‘ 

tfa tua Madre . Si applicò nel principio allo Rodio 
delle eoCe naturali , e dipoi a quello d< 1 corpo uma- 
no in particolare . Il primo tuo matiìro fu il fuo 
padre medelìmo ; ed udì quindi le lezioni dal ce- 
’ lebre mtd co Erodico, lotto cui acquiftò le piò gran- 
4» cog'ùzio i che allora li aveva' o intorno a Ila Me - 
dicina . la Coo , di lui patria , itola confagrata ad 
Efoulapio , rutti quelli , ch'erario rifanati da qualche , 
infermità, foUvano fcrivere la ftoria del loro male, 

« delia loio guarigione ; Ippocrate le traforile tut- 
te , e £e ne fervi come di tante anticipate efpe- 
Titnze . 

Diede particola tenente faggi della fua virtù,, du *" M 
Tante la peiiilenz» che afflilfe Atene , e tutta 1’ At \ n *j, 
tica nel principio della, guerra del'a Morea . Ho già &. ||o. 
dettd, che il tuo zelo , il luo amore della patria, ed 
il fuo diluite re He gli lecer» ricufare le offerte del 
Re della Perita , e .gli onori effraordinarj , coi qua- 
li la Grecia credè di dover premiare i di lui fer- 
tili. 

Si dice, che gli Ab feriti fofiveffero ad Ippocrate , 
pn- gin iolo ad andare a vibrar Democrito , il quale 
deprezzava tutto , rideva di tutto , e diceta che I aria : \ 
tra piena d* immagini, e che (alvo ta- viaggiava ne- 
gli fp.zj delle cole . Riguardando tifi tu to rio co- 
*ne un principio di pazzia , t-mev^no pile la troppa 
▼feti non gli foonvolgetie affatto n cerve lo ; ma 
Ippocrate gli confidò formando di Democrito un riu- 
dizio dive<fo . N'O è perù certo , clic le lettere, 

®eife quali lì trova quello fatto , fieno d’ Ippocrate. 

I mo ti di lui ferini fono Tempre Rati jiput ti 
la cola la più perfetta in tal genere , e ia bafe elei- 
io ffudio d lla medici a . In effi fi confi rva un fat- 
t0 > che gli fa p ù onore che .tutta la tua votò , 
c, oè , la eunfetlìone lineerà d’ un errore da elio coita 
® e tfo nel medicare una piagai di teffe . Si fa che 
èticamente la Medicina, la Clmu/ g « , e . la Par- 

R a rtwt* 
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macia non erano fcienze 11 parate Confefsò efifll (i) , 
a collo in certa maniera della fna gloria , d’eflerfì in- 
gannato , per timore che gli altri non I» im tallero, 
e non cadeffero nel tned fimo errore. „ Gli fpiriti 
ti piccoli e mediocri ( dice Celfo ) , rifparmiano 
„ la loro poca riputazione , perchè , perd-ndone la 
tt minima parté corron pericolo d’ impoverire ; ma 
„ le menti fublimi,e gli nomini veramente merite- 
,, ve! dilprezzano le pic«ole perdite , che nulla di- 
,, nvnttitcono la loro ricchezza . ,, 

Vi fi leyge un altro tratto di candidezza , ed’ in- 
genuità . Di quaranta-due ammalati che aveva cu- 
rati , e dei quali delcrive le infermità nel primo 
e nel terzo libro delle Malattìe Epidemiche , con feda 
che foli diclafiette erano guariti , e gli altri erano 
tutti morti. Nel libro fecondo, parlando d’ una 
fquinanzia accompagnata da gravi accidenti , dice , 
che tutti guarirono , ma foggiunge : Se fojfero tutti 

morti . io non Io tacerti . , 

In un altro luogo, fi duole roodeflamente dell 
ingiullizia di chi fcredita fenza ragine la Medici- 
na , fotte il pretefto che gli uomini muojono ioven- 
te per colpa dei medici , „ come fe la laro morte 
non polfa imputarli alla violenza dell infermità , 
„ anzi che all’errore del medico. * c 

Dice non edere difonore d’ un medico chiamare , 
in certi cafi difficili e dubblofi , altri meJici per 
consultargli , dal che fi rileva quanto ha anace 
1 ’ ufo dei confultl . 

Dalla pretella polla in frente alle Opere d Ippo- 
en>te fi rileva , eh* egli era uomo d’ onore e di pro- 
bità . Chiama in teftimoni gli Dei prendenti a a 
Medicina del fincero defiderio , che ha , di loduis la- 
re ai doveri della fua profeffione . Dimoftra un fom- 

mo 

CO ^ futuri! fe deceptnm effe Hmpocratera tremerà prodi- 
dit. more magnorum trrorum , le fijueiam m»R" rum revum 
kahe»t<um . N»m leve ingente, quia nikil habe-it, n>h’l firn “ e “ 
tr hunt M»zn ingenio mu!t*que nikilommus hab turo corvè- 
ntt et am veri errori! confrdi-) , precipue in et. miaift’-ri , quod 
Utilitatn cauli p fteris traduur, nc qui deepiaotue eadem ratio* 
■e qua qui dcceptus (fi . Ct(f. /. g. *. 4 . 
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m» rlfpetfo e gratitudine vtrfo chi gliel* ha infe- 
udata , dicendo di riguardar lui come padre , i di 
lui figlj come fratelli , e di volergli in ogni occafione 
aiutare coi beni e col configlio. Promette, nel 
dar le regole del vivere agli ammalati , di ricercare 
tutto ciò che potrà efler loro giovevole . S* pro- 
pone di condurre una vita pura ed irriprenfibile , 
e di non difonorare la fua profeflìone con azioni 
biafiinevoli . Protetta , nei mali di pietra , di cedere 
1’ operazione del taglio a quelli che vi hanno gii 
acqui fiata una lunga efprrienza . Afiìcura , che fcuo- 
prendo , nelle vifite dei fuoi ammalati o in altra 
maniera , qualche cofs degna d’effer tenuta occulta , 
cuttodirci fedelmente il fegreto. Spera in fine, mer- 
cè 1' offervanza inviolabile di tali regole , d’acqui- 
ttarfi la ftima de* pofteri , e fi coatenta d’ edere 
fcred.tato per Tempre, fe avrà la difgrazia di tralgre- 
dirle . 

Si loda molto il di lui difintereffe , virtù affai 
filmabile in un medico . Ciò che dice in tal propo- 
sto, merita offervazione . Vuole, che il medico fia 
difcreto ed amano nei ricevere la mercè , e che ab- 
bia riguardo allo (lato dell* infermo. Si danno cer- 
te circoftanze ( die’ egli ) , nelle quali il medico 
non deve nè chiedere , nè afpettarfi ricompensa , 
come quando ha vifitato un foreftiero , o un po- 
vero , due elafi! di perfone , che tutti fiarao ob- 
bligati ad ajutare . 

Pare, che avelie i a fora ma venerazione la Divisi^ 
tà . „ Quelli ( cosi egli dice ) , che trovarono , i 
,, primi , la maniera di guarire le infermità, lacre- 
„ derono un’ arte degna d’ edere attribuita agli 
,, Dti ; anzi quella è la più comune opinione . “ 
Ho in altro luogo già detto , che Cicerone penfa- 
va anche cosi : Deorunt immortalimi* invtntioni corife- 
eretta efl ars medica . 

Nulla fi là di particolare intorno alla di lui mor- 
te . Vifs’egli però lungamente, e la (ciò due liglj, 
cioè, Teffaìo e Dracone , che fi iegnalara no frai me • 
dici , come fece anche Polibio , di lui genero c 
fnccelfore • R J 


Tuff 
Qms0. I» 
I. 


Dìgitized by Google 



A a M 
» 7 '- 
An J. C 
HI' 

An M. 
37»* 

An. J. C 
sva. 

Vs> Msm 

7 1 * y 

Phrn I *9» 
in enti». 

An M 
37“ r. 

In J C 


An M. 
jv 8o 

An. J ( C. 


An. M. 

J9»0 

A« J C. 
8 « 

Plini /. 

-6. t. |. 
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Nella ftoria di Flippo ho parlato della ridì-olt 
vanità d’ un certo Numerare , trattalo da quei Prin- 
c pe lecondo i fuoì meriti . 

Filippo d’Acarnaoiac cef bre per la falutìfera be- 
vanda , che d.cde al Grand’ Alcllàndro, predò del 
quale lì tentò di porlo in folp^etto . 

Eralìffrato fi fece 'conofcere , e ffimare per avere 
fagaceraente fccperta la cagione d-H* inferm tà d* 
Antioco Sotero , figlio di S. Ituco Re delia Siria* 
Se fi dà tede a P inio , qutffa cura maravigliofa * 
che rertiluì un figlio ad un padre che teneramen- 
te lo amava , fu premiata con cento talenti , cioè , 
con cento mila feudi . 

Apoilofane , ’ medico d’ Antioco il Grande , era 
eccellente nella fua profeflkme , e diventò anche 
più celebre per 1’ importante fervido predato al 
fuo Signore . Ermia , primo tra’ Miniftri di quello 
Principe, opprimeva i fu lditi , e f; età r<-fo cosi te- 
muto, che niuno ofava far penetrata i fnoi lamen- 
ti nella Corte. Apollofane , guidato dall’ amore del 
ben pubblico , ponendo in pericolo la fua fortuna , 
volle , che 11 Re fapellè gli aggravj umverfali de* 
popoli ; ed infegnò ai nudici ciò che d*vono fare * 
quando godono della familiarità de’ Princìpi . 

Mitridate, lungamente terrore di Roma, fi refe 
anche illuftre nella Medicina > non Fulo per l’inven- 
zione dell’ Antidoto che tuttavia porta il di lui 
nome , ma anche per le molte Opere , che fcriflTe * 
e che Pompeo fece tradurre da Lenèo , fuo Li- 
berto, in lingua Latina. 

Afciepiade di Bitima , che aveva infognata l’Elo- 
quenza in Roma, abbandonata la prcfefiìone di Re- 
tore , abbracciò quella di medico , che giudicò 
di maggior lucro; e non s‘ ingannò. Ei cangiò in- 
teramente il tr erodo artico, e fi allontanò quali 
affatto da’ principi e dalle resele d’Ippocrate. In 
vece d. Ila (olida faenza , introduffe l'eloquenza 
ed i bei detti , che IpeflTo fervono di milito predo 
gl* infermi . Adulava fin il loro goffo , e gli com- 
piaceva in tutto ciò che poteva , col che fe uè 

gua- 
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guadsgnava la confidanza. La fua maffma pr-dl- 
letta era , che il medico deve guarire gl< ammala- 
ti CO finitamente , prontamente , e piacevolmente , 
eh’ è un metodo., fecondi Celfo, molto deiìde- 
rahile ; il male però è , eh* elfo urta fpeffo in 
grandi perìcoli. La maggiore di lui gloria deiivò punii'* 
dalla fortui a avuta di guarire un uomo , che gii 
fi penfava di condurre al lepolcro. Plinio parla più 
Volte di quello medico ; ma lo filma poco . 

Temifone di Laodicea , difcepolo d’ Aiclepiade , An. M. 
nella fua vecchiezza cangiò qualche cofa nel fifte 4000 
ma del fuo macftro . La Setta da elio formata fi** 1 ^®* 
chiamò Metodica , perchè eì fi pofe in penfiero di ** 
ftabilire un metodo per rendere la Medicina più 
faci le ad impararli, ed a metterli in pratica. Gio- 
venale però non ne parla con molta lode: 

Quot Tbemifon degras xAutumno occiderit uno . 

Cratero è da Cicerone , e da Orazio lodato co- 
me un medico eccellente . 

Diofcoride ( Pedacius ) , d’ Anazarba nella Cili- An * T* & 
da detta dipoi Cefarea , fecondo Suida e Voflìo, 64 ' 
fu medico d’ Antonio e di Cleopatra . SI crede pe- 
rò , eh’ elfi lo confondano con un altro Diofcorlde , 
foprannominato Pbacas ; quello, di cui fi parla , vide 
forfè fotto Vefpafiano • Si cerca da’Critici fe Plinio ri- 
copiale Diofcoride , o fe Diofcoride ricopiale Pli- 
nio . E’ certo , che ambidue fenderò nel medefirao 
tempo, e fopra le fttfie materie , fenza che 1’ uno 
citarti mai l’altro. L’argomento trattato da Dio- 
fcoride è la Materia Medicinale ; cesi fi chiamano 
tutti i corpi, che fervono alla medicina, e che fi 
riducono a tre generi principali , cioè , alle pian- 
te , agli animali, cd a’ minerali, ovvero alle cofe 
di natura terrefirt . 

Antonio Mufa , Liberto e medico d’ Augufto , 
guarì il fuo Signore da un’ infermità che lo ave- 
va ridotto agli tftremi ; ma in una maniera affatto 

R 4 con- 

_ CO Afelepiadei offieium effe Medici dieit ut hhì , te'*rimr & 
jocundi curet . id vetum eft : fed ferì periculofa minia fc feftioa- 
tio Ic^veluptii effe falet. CilJ. f, j, $, 4. 
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contrarla a quella u la f a Ho allora, col farlo entra» 
re ne' bagni d’acqu* fredda e coi darg>i bevande 
refrigeranti . Per qurtta fortunata cura , oltre alle 
generalità ufategii dall' Imp* ratore e da* Senato, 
egli ottenne il privilegio di portare un aneli» 
d’oro; priv'degio che non li acc rdava fe non al- 
le perfone le p'ù r guar levoli . In grazia di Mufa, 
tutti i medi i furono eientati per tempre da ogni 
dazio; ed il popolo Romano, per gratitudine, gli 
fece innalzare una ftafua pretti» quella d‘ Efcula- 
pio . Curò egli nella ftelTa guifa anche Orazio (i), 
_ col fargli prendere i bagni d’ acqua fredda nel 

,*? " entro dell' i:,v«mo. 

Cornelio Celfo, che vide, come li crede, fotr# 
Tiberio , era uomo do'to , e Priife fopra molte 
, . materie . Quintiliano p r rò , lodandone t’erul>zio- 

ne , lo dipinge come d 1 igegno mediocre ; Come - 
litis Cclfus mediocri vir ingenio ; non fo fe anche 1 
medici fieno d-ilo dello parere. Abbiamo di lui 
otto libri di Medicina deli In buona lingua La* 
tina . , 

Aa /. c. Galeno , il più celebre fra tutti I medici dopa 
i». I-ppocrate , era di Pergamo, e vide fotto Antonino, 
fotto Marc’ Aurelio , e fotto qualche altro Imperatore . 
Dopo avere laudiate le Belle Lettere, la Fi-.ofotia , 
e le Matteraatich$ , ei fi applicò tutto alla Medi- 
cina ; e Icorfr tutte le città della Grrcia per u lira 
i più dotti Mseftri , fi fermò in Alrttaidria dell* 
Egitto, dove quitta fetenza ti riva più che altro- 
ve. Tornato quindi nella fua patria, fi ferv> oppor- 
tunamente dei lumi acquattati nei funi lunghi viag- 
gi . Si attaccò principalmente ad Ippocrate, ehe 
riguardò come fuo maettro ; e recandoti ad ono- 
re di (eguìrne le pedate , ne rimile in vigore 2 
principi trafeurati per quali Pi cent’anni. 

la età di trenta quatlr’ anni , andò in Roma , 

dova 


(l) Nat» mih : Btjat 

Muf* futttvafusi , Antonia i & tomo* iiHt 
fa'ti in v J*m , gelida tum ptriuor undM 
Per radium frtgttt 
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love acquiftò un gran credito , ed ecciti 1* invidia 
nella maggior parte degli altri medici . Le cure 
efiraerdlnarie d' infermità difperate , 1* avvedutezza 
nello fcuoprirne le vere cagioni , la certezza nell’ìn- 
dicarne i fintomi , gli effetti de’fuoi riinedj , le guari- 
gioni nel tempo indicato , tutto ciò lo faceva riguar- 
dare dalle perfone non prevenute come un medico 
d una rara dottrina , t molto fuperiore agli altri ; e 
da quelle come un mago , o come ano ftregone Nou 
fpargevano effe almeno tali opinioni , fe non per Scre- 
ditarlo preffo il popolo , ed i Grandi . 

La pendenza,, che alcuni anni dopo, fece orribili 
firagi in tutta 1’ Italia ed in molte altre provia- 
eie , 1» determinò a tornarfene nella fua patria; 
rifoluzicne lodevole « generola, a' et la prefe per 
aibflere i fuoi . 

Non vi fi trattenne però lungamente . Marc’ Au- 
relio, tornato dalla fua fpediziene contro i Tede- 
jfchi , lo chiamò in Aquileja , d’onde lo conduffe ia 
Roma . Quello Monarca fidava molto in Galeno, 
attefo che la vita faticofa gli aveva indebolita la fani- 
tà . Quindi prendeva ogni giorno una dofe di Teriaca 
per fortificarli lo llomaco ed il petto , e Galeno 
gliela preparava; rimedio, a cui, malgrado la debo- 
lezza accennata, fi attribuiva l’ordinaria di lui buo- 
na fallite . 

Marc’ Aurelio , avendo rifoluto di tornare nella 
Germania , deliberava di condurvi Galeno , dal qua- 
le fperava miglior’ affluenza che da chiunque al-’ 
tro . Pregato però da Galeno a non obbligacelo 
l’ Imperatore, buono, umano, e benigno, gH per- 
mife di refi are in Roma . Ammirò egli la bontà di 
Cefare ; ma fi crederà che un medico fi foffe oppo- 
flo in tal’occafione a* de fi de rj d’ un Principe de^m* 
<1‘ «fiere tanto filmato '? 

La rifoluzione prefa di fcrivere fopra la Medicina 
Io che aveva forfè già incominciate a fare , fu ca- 
gione , che riowfaffe d’intraprendere tal viaggio . In 
fatti, dalla partenza di Marc’ Aurelio fin alla di 
lui morte , e fotte Commodo di lui figlio é 1 

fua- 



zÓS bilia Mi dicina; 

JuccHlbre, Galeno fcrirte , e pubblicò 1 fuol Scritti 
di Medicina , o nella tua patria o in R >ma . Una parte 
d elfi perì nell’ incertdio , che fotte Commodo , arfe 
rioni interi di Roma , e molte B<b'i teche . N >n li 
fa precifimente nè quando , nè dove Galeno monile. 
fai it Un f tto narrato dallo fteflb Galeno contrita la 
tré'» fu* gran virtù, e la dima che ne faceta Mire* 
*' 11 Aurelio . „ All'alito quello Principe ( die’ egli ) 
a di notte da fieri dolori di ventre , e da un gran 
„ vomito che gli cagionò la febbre , gli fu ordi- 
„ nato da medici a Ilare in ripolo , ed in nove ore 
,, a bevere un poco di brodo. I medefiml medici, 
», p >co dopo ia mia prefenza , giudicarono dal polfo , 
,, che d >veva ben preilo fopraggiungergli una nuo- 
„ va fcbire. Io tacqui, e mi attenni fin dal avvi-; 
,, cinarm-tgli ; quindi lo fteifo Imperatore m’ inter- 
,, rogò perchè non me gli avvicinava . Rlfpofi , che 
», mi rimetteva ai di lui medici: ma avendomi egli 
», prefentato il polfo, lo tallai ; ed efamiuatnlo, 
,, (ottenni che non fi ci) ve va temere di nuova 
», febbre , e che la prima derivava da una rep’ezio- 
,, ne dì ftomaco . M-rc* Aurelio , pei dialo delle mie 
„ parole , diflfe : Qjiefta appunto è la cagione della mia. 
», febbre : avete detta la verità ; mi accorgo ancor i» 
9t d avere aggravato lo ftomaco ; e repleò per tre volte 
,, le delle parole. Mi domandò dipoi ciò che con- 
,, veniva fare . Se fi trattale di qualche altra per- 
„ fona (difi io), le direi un poco di pepe sei 
it vino, come più volte ho fatto. Ma non dandoli 
a a’ Principi fe non rimedi blandi , baderà applica- 
„ re all* orificio dello doraaco un poro di lana ira- 
„ merfa nell’olio di nardo ben caldo. Marc' Au* 
„ rello adoprò l’ uno > e 1’ alrro di quedi rimedj • 
,, * ditte «fiiin il a P t ao , Governatore del fuo 
,, figlio : Abbiamo un medico fola , ed un filo uomo 
a d’ onore . “ 

I coitumi di quedo medico corrifpondevano alla 
fua virtù , ed alla fua fama In molti luoghi ei 
dà a conofcere il formilo r. (petto , che aveva per 
la Diviuità ; ed a tal propofito dice : „ La vera 

a* P* e “ 
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£> pietà confitte , non gà nelle tfifite d' hictnfi e 
„ di lagrifi?; , ma rei tonolcere , e nell* ammirare 
„ la Capienza , la potenza . e la bi nfà , che lilplen- 
„ dono in tutte le di lei oper* , e nel farle cono- 
,, (cere ed ammirare dagli altri . " Ebb egli però 
la ditgraz'a di non conotcere, anzi di condannare 
la vera Religione » 

Parla con una viva e rifpettrfa gratitudine del 
fuo padre , e chi Cuoi maeftri, foprattutto d’ Ipo- 
crate a cui fi confetta debitore di furto . Se 
talvolta fi allontana dalle di lui opinioni, pe*chè 
ftmpre amante della verità, lo fa con tanto rifpet- 
to , che fi fcuopre la (lima lineerà in cui lo aveva , 
e quanto lo giudicava fuperiore a fe il tifo per ogni 
riguardo. 

L’ alliduità nel vifitare gl’ inferrai, il tempo che 
impiegava con loro, la carità verfo i poveri, e gli 
ajuti che loro dava meritano d’ ettere imitati da 
quelli eh’ elercitano la medefima proftflìone . 

Si legge in Plinio , che Arcagato del Peloponne- ***•*» 
fo fu il primo medico che venne in Roma Cotto il An.'at. 
Confolato di L. Emilio , e di L. Giulio , nell’ an- 3789 
no 8*5 dopo 1 * fu* fondazione. Non par verifimi- *«>• !■ C* 
le, che i Romani foffero ftati privi per cosi lungo ***• 
tempo di medici . Dionifio d’ Àlicarnatto dice > che Antì f«. 
nella ptttilenza dell’anno 301 , i medie! non potè- *<”». a 
>ano fupplire al gran numero degli ammalati ; 67r ' 

nel 301 vi erano adunque medici in Roma. E’ non- 
dimeno probabile , che i Romani fi fefvittero fin al- 
lora fedamente della Medicina Naturale , o della 
le triplice Empirica , come fi crede , che facettero 1 
primi uomini . 11 medico fuddetto fu ricevuto ono- 
revolmente, ed ammetto alla cittadinanza ; ma attefi 
1 rimedi violenti praticati da etto, che foprattuH 
to era eccellente anche nella chirurgia , i Roma-» 
ni fi difguftarono di lui , e della Medicina . Sem- 
bra però , che molti medici paffattero dalla Greci* 
in Roma , benché Catone vi fi fotte vivamente op* 
petto . Nel Decreto , che molti anni dopo la morte 
«i quell’ ilìuttre Cenfore, obbligò i Greci ad ufei- 
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re di Roma, erano comprefi anche i medici. Sia 
al tempo di Plinio CO, la profrfTìone di medico, 
benché molto lucrofa , non fu abbracciata dai citta- 
dini che la credevano indegna di loro ; ed i pochi, 
che vollero etèrcifarla , fi unirono coi Greci , e par- 
larono la loro lingua . Era cosi grande I* oftinazio- 
ne e la follia de’ Romani, che i medffimi non fi 
fidavano fe non degli rtranieri , come fe la loro vi- 
ta , e la loro falute folIVro date meglio affidate a 
perfone dtlle quali nou intendevaao anche il lin- 
guaggio . 

E' cofa difficile , e fuperiore al mio talento deci- 
dere d.l marito dell’antica e della moderna Me- 
dicina, e dare la preferenza all’ una fopra l’altra. 
Ambedue hanno vantaggi particolari , che le ren- 
dono pregevoli ; ma è facile comprendere , che l’efpe- 
rienza di molti fecoli ha dovuto a tal riguardo 
procurare lumi maggiori di quelli che avevano 
già gli Antichi. Dovendo trattare d’una materia 
a me affatto incognita , ho pregato il Signor Bu- 
rette , dotto medico e mio confratello nel Collegio 
Reale e nell’ .Accademia delle Belle Lettere , a fugd 
gerirmi fuccintamente ciò che potrei dire di Po- 
lì t ivo fopra quella materia ; quindi inferirò qui, lenza 
nuda aggiungere o diminuire , le di lui offervazioni • 
,, Le nuove fcoperte , che hanno arricchita la 
,, Medicina moderna e che pedono renderla fupe- 
„ riore all’ antica , fono : 

„ i. Quelle intorno all’ Anatomia , che hanno 
„ fatto meglio conafcere la ftruttura del corpo 
„ umano, e le marav’glie dell’Economia animale, 
„ fra le altre , la circolazione del fangue , e tutte 
,, le conseguenze e dipendenze d’ effa , d’ onde fi 
„ fono conofciute molte cagioni delle malattie , e la 
„ maniera di curarle . 

„ 2. Qnel- 

Soletti hene Artìum C-spctrum nondum exercet Romei* 
gravita! in tinto f’uttu p*uc (limi Qp'ntum ungere, k ipfi 
ft,nm «d G sero* trasfusa itnò vt<b «Uclorius «licer quim Cr«- 
cè «ira triftin' bus, etum «pud impe/iios expertefique lingua, 
i»on ett : ac ni'nus credunt qua ad f. lutei» fuem pertincnt, fi in- 
telligumt ; Pi in. t. *9- e-*p. e 
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a» 2. Quelle della Chirurgia, le quali, oltre a 
i, moire operazioni faiutari aggiunte alle antiche, 

„ hanno refe le moderne più iìcure, più pronte, e 
w e meno pcnofe . 

« 3. Quelle della Farmacia ,che confiftono nella co» 

*> gnizione , e nell’ ufo di molti rimedj fpecitici per 
v la cura di certi mali , come la China China per la ' 
it febbre , la Ipecacuana per la clifleateria ec. , taeen- 
» do que'li che la Chimica colle fue preparazioni 
» ha refi più facili , e meno naufeofi . 

» 4 - Il taglio dei cadaveri di perfone morte 
»» d’ infermità , forgente feconda d* oflervazloni im- 
m portanriffime per perfezionare la pratica della 
,, Medlciua . 

,, Forfè la Medicina antica fuperava la moderna 
'»• nella parfimonia dei rimedj , nella regolarità delle 
» guarigioni, nella maggiore oflervanz'a dei moti 
»> della natura , nella fiducia che fi aveva in quella, 

»> e nella moderazione di dividere con efla 1* onore 
„ delle cure , fenza pretender d* usurparne tutta la 
», gloria . ** 

La Medicina , febbene utile e falutare , ha avuta 
L difgrazia d’ effer quafi fempre odiata anche dagli 
«omini grandi , fpecialmente Romani. Catone (1), 
alla di cui autorità nulla avrebbero potuto aggiun- 
gere nè il trionfo, nè la Cenfura.fu uno di quelli 
che fi dichiararono contro 1 medici , conae fi vede 
da una lettera da effo fcritta al fuo figlio , e con- 
servataci da Plinio . Non vi fi parla però fe non del 
m edici andati dalla Grecia , alla quale egli aveva 
u "a grand’ awerfione „ Riguardate ciò che vi fcrl- 
»> vo (c)(dice Catone al figlio) come una predizione 
*> figura . Siamo rovinati , fe que-fta nazione ( intende 
»» della Greca ) ci comunica il fuo gufto per le lette- 

' «re 

(X) Quod cl»ri«<nè intelligì potei» ex M Catone, eujus att- 
•ntati rr«nmphu$ , atque Ce n fura minimum co ferunt ; tanti 
P‘us in ipfo eli P »•* lii. 19. t 1 
(>) Nequitfimum k indocile genus illorum . Et hoc pula Vatem 
*’ ,r * ** Ql'* ndo e“ m q« e ift » 8 *"s fuat litteras dabit , omnia cor- 
f 1 ■ urn etiam magie , li Medìcea fuos bue mittet Tura- 

‘ «ter f« barbar®* secare omacs medicina t t(i». he. eh 
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„ re particolarmente i medefimi , s'ella ci mani 
„ da I funi medici . Sono elfi tra loro d’ accordo 
„ per far perire co l’ arte loro turti i Barbari • ** 
I Greci chiamavano cosi tutre le altre nazioni . Una 
tal’ efagerazione lì condanna da le me de lima » c fa 
conofcere che fe ne deve penfare 

Plinio il Naturalità era del parer* medelìmo , ti 
io certa maniera impegnato ad Screditare i medi- 
ai j avendo raccolto quanto poteva contribuire a 
rendergli non fulo degni di difprezzo , ma anche 
odicfi . Gli accufa d’avarizia a cagione de’ premj 
confi lerabdi eh’ efli ricevevano dai Principi , fieni* 
atvtderfì che la generofità di quelli non doveva* 
diventar loro colpa . Riferdce varie inconvenienze 
commedie da molti di loro , fenza riflettere che 
tali errori fono perfonall , e compenfati dagl’ infi iì«- 
ti buoni fervizj predati digii altri in ogni tempo 
al genere umano . Si sforza di p >rre in ridicolo la 
maniera di consultare re >uta dai me ìici .. R porta 
un’antica Scrizione polla, lopra un fiepolcro , eipri- 
mente che un certo era m rro per edere flato vi- 
sitato da molti meilLi : TURB\ SE MEDICORUVf 
PERUSSE. Si lame ta che fi permettala chiunque 
vili le , d' «fe reità r la medicina fenza un preventivo 
«fame , e fienz adìcu r arfi dell’ abilità dei medici .. 
,, imparano dU-’ egli ) e<fi a noftre fpele ; e le 
„ loro efperienze ci coflano la vita. Non ci è leg- 
„ ge che gaftighi la loro ignoranza , e non lì dan- 
,, no efemiq di pene pronunziale contro di loro; 
,, i foli M d ci pedono uccidere gli uomini irnpu - 
i, nenatme ; ( Plinio fi querela con ra.'i- uè ma 
le di lui querele riguardano fidamente gli Empiri- 
ci, e gl’ignoranti eh - efercitano uoa pr« fedìone , 
la quale ha maggior bifogno d’ approvazione e di 
dottrina . 

In tal materia una troppo ci*ca fidìi ia ed un mal 
fondato difprezzo fono egualmente p ricolofi . La 

Sa 

(0 Nuli* l«x qua puniat infettùm / e*pit»Ie mi turo >wm« 
plum vmd ft* . Oifcunt periculu no iris . & exp-r-m nt» per 
morte* i(u -t , Me jiccque uatuin k ornine a «ceiiiffe ìm^iutus 
f u mm» c ft « Piu*, siid. 
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Sagra. Scrittura , che regola le noli re opinioni, pre. Etti t»« 
fcri7 e al m -dico, ed alTammatato ciò eh e T. devono 1 14 
praticare , e p^nfare . „ Onorate ( quella die- ) il me- j-éflt Gr'tm 

tt dico perchè lo ha creato 1’ Aitili. tuo Egli ha », 

„ fatto nateere In terra i’ erbe medicinali cognita al 
j, Savio... Egli ha fatto conoscere agl * uomini le vir- 

„ tù delle piante L’ Altilhmo gli ha detati di 

„ fetenza, perchè lodino ed onorino le fue roara^ 

,, viglie Non deprezzare le tue infermità , ma 

„ prega il Signore a guarirti .... Ricorri al medico, 

,, perchè t’ affilia , avendo tu bifogno delia di lui 
„ arte. Verrà il tempo in cui risanerai mercè la 
,, di lui aflìltenta ; ed etjli Hello pregherà il Signo- 
,, re a dar la vita aarinfermi s “ Lo Spirito fol# 
di Dìo può dar configli così favj , e così ragione- 
voli . 

della botanica. 

L A Botanica riguarda le piante , la cognizione del- 
le quali è Hata ftimata Tempre da per tutto • 

Ognuno è perfuafo , che ne’feraplicl fi racchiuda - 
quali tutta la medicina , che probabilmente (i)avrà 
avuto principio da tali rimedj naturali , di po- 
ca fpefa , efpofti alla cognizione degli uomini , e 
comodi anche alle perfone povere . Plinio non può 
darli pace , che quelli fi trafeurino , e fi vada a 
cercarne con grandi fpefe in paefi lontani . In fat- 
ti , i medici antichi fi refero celebri mercè la co- 
gnizione e l’ufo de' {empiici ; fe fi dà orecchio alla 
favola , Efculapio con «Ài rifufeitò Ippolito « 

Péeoniis rcvocatum berbis , 

Virgil. 

Ch'rone , iraeftro d* Apollo , fu celebre nella m«* 
d* finta ; e Japtde , figlio dello llelTo Apollo, ot- 
tenne dal padre la cognizione de'femplici , 

Sci re poteftates berbarum , ufumque medendi . 

La 

(O H ne atta Medicia* . Hate fola N.tar* pfocuent- effe rem.-di» . 

P* r * tJ vMleo, n.eni, fieni i , ic fine impernio. Ulceri p«rv# 

(sedicina a Rubre altri impuntar, curri remedit V cra «uotidil 
ptuperrimus quifque Coenet, Min l a*. e. <• 
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vjr bella Botanica; 

La Botanica è tira parte della Fifica, ajufata da!» 

Atntìi l la Chimica , e molto utile alla Medicina . La Fifica 
» v l* 1 » efamina la ftruttura interna, la vegetazione, la ge- 
nerazione . e la moltiplicazione delle piante; e la 
Chimica le riduce ai loro principi elementari . Da 
quelli principi elementari, e più fovente dall* efpe- 
rienza, la medefima , impiegali.!» la foflanz* delle 
piante, fcuopre l'ufo che deve farfene per falute 
del corpo umano. L’unione di tali cognizioni for- 
ma un uomo eccellente : ma non è effa neceflarm 
alla Botanica, come Botanica, che fi riftrlnge la 
più angulli confini ; il Botanico , come tale , noi 
ha altre funzioni che quelle di fare uno ftudio par- 
ticolare fopra le piante, di conofcerne le qualità le 
più efenziali, di faperle diilinguere e ridurre ai ge- 
neri ed alle claffi ricettive , ed in fine di defcrl- 
vrrle in maniera , che pollano conofcerle anche 
quelli che non le hanao vedute . 

Pare, che ne’ primi tempi non fi fofTe avuta co- 
gnizione fe non delle pia ite medicinali ; attefo che 
Teof.allo, il migliore Storico antico fopra tal ma- 
teria, non ne nomina più di fei-cento, benché nvefr 
fe raccolte e quelle delia Grecia, e quelle della Li- 
bi», dell’ Egitto , dell’Etiopia, e dell’Arabia . Dio- 
fcoride , e Plinio , febbene avelfero avute più ellefc 
memorie a tal riguardo , non ne cirano di più ; ed 
in vece d’ordinarie , non ne fpedfica io le poprie» 
tà per farle conofcere * molte fono anche quelle- p 
che non fi tono mai potute trovare. 

Nei fecoii pofteriori a D ofcoride , la Botanica 
non lece progredì , correndo la fortuna delle altra 
faenze che non rlforlero prima del fecolo decimo- 
fello . Allora a ! altro non fi peusò che ad inter- 
preta e gii Ant-chi per averne !e notizie , che per 
così lungo tempo erano fiate fepolte . Nicco ò V fe- 
ce tradurle Teofallo da Teodoro Gaza , il folo ca- 
pace d’ ii tenderlo , e di fpìegaro . Poco dopo , 
molti altri Dotti tradudero fuccedivamente Dioico* 
ride; ma quelle veilioui, febbene {limabili, ad 
altro non ferverono che a fufcitare contefe fra i 
medici . •* • 
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Fi»» d* alloia fi coiubbe , die cercare le p ante 
uè' Ibi de’G<c i e de latini nulla contribuiva al 
progredì di l a Batan ca . Finalmente fi pensò (l’ave- 
re tati iu tizie dai lucghì, dove gli Antichi abi- 
tavano rneetre fcrivcvanot e con tal’ idea , furono 
v ; fitate le iftie dell’ Arcipelago, la Siria, la Me'o- 
pota uia , la Pdeftiua , l’Arabia, e l’Egitto. Quelli 
riaggj riufcironn inutili riguardo all’ interpretazione 
degli Autori antichi ; ma e 1 fendo fiate dai lunghi 
fuddetti tralportate molte piante nuovamente (co- 
perte, a’ incominciò a dare alla Botanica la (ua ve* 
ra foirna, el a ridurre in oibrvazicni naturali, ed 
in Utenza p opria quella. Copra cui rpn fi avevano 
fe non c razioni e conienti . Cir w a la fine del Ce- 
fi .do dee tno-'efto , moltifiìmi furono quelli , che fciif- 
Cero Copra le p ante del proprio parie; e molti, gui- 
dati dall ain^e d Ua Botanica , fciifiero arche Co- 
pra quelle che aidarcro a cercare in p; efi ilraneri. 
Quelli internarono», nel loro Ieri iti , la figura di cia- 
feu a pianta, il lu. go che la produceva ,. il tempo 
del. a n a lei t<i . dilla durata , e della maturazione d* 
ella ; coie tutte , «he formano il mento principale 
di t-tii Op re, mercè la clrarezza che vi aggiungo- 
no . D ve. le R cc. Ite , pubblicate nel prircpio del 
£> colo dee mo itilo , in v r ce di cinque o fri-cento 
p a. ite riportate dal Mattioli * ne deic.ivono più di 
lei mila . 

Ferchè la Botanica folle ridotta ad ut a vera feirn- 
za > le mancava un metodo ed un ordine. Si ap- 
plicarono in apprettò , per fa rio , mi Iti ut m ni dot- 
ti, c tehhene ci svetti ro laicisti g 'amli Imi i Copia 
tal oggetto, non vi liufiirone ptrfettaini nte . Per- 
chè It fi.iet.ze pervengano a. la loro perftzioue , fi 
richiede Un lungo tempo . 

li Sig. de Tournefut diede finalmente l’ultima 
mano al fifiema deila Botanica - Le di lui jfiitu- 
zioni , accompagnate daU’efittta e minuta d* fri- 
zione e dal dileguo delle piante , faranno uu mo- 
numento perenne delie valle di lui mire , e delle 
fatiche e pene incredibili che doyi ncceliariaaoente 

St. Antic* T. XW. S co- 



a?4 della Botanica! 

ccfturgli l’ Imprefa che fi era propolla . „ La Bai 
„ tanica (dice il Sig.de Fontanelle facendo l’elo- 
„ gio del Sig. de Tourneturt ) no» è una faenza 
„ iedentaria che polla acquiilarfi nel ripofo e nel 
,, gabinetto, come la geometria, ola ftoria , o coi 
„ me la chimica, l’anatomia, e l’filronomia. 11 
„ Botanico deve correre lopra le montagne, pe- 
„ netrare ne' bofcbi , arramp'carfi Copra gii Icoglj , 
„ etl elporfi nei precipizi. 1 foli libri, che pofTo- 
,, no interamente iftruirc» in quella materia, fono 
gettati a calo lopra la fuperticie della terra , e 
„ non polfono averli fenza fatica e pericolo . 

Per ridurre la Botanica alla tua peifez one , o al- 
meno per fa. veia accollare , bifognava andare a fludia- 
re Teofrailo, e Diofcoride nella Grecia, nell’ Alia, 
nell’ Egit.o , nell’ Affrica , finalmente nei luoghi da 
elfi abitati, o loro cogniti. Il Sig. de Tournefort , 
nel 1700, andò , per ordine del He , in quelle pro- 
vince, non fola mente per riconofcere le piante de- 
gli Antichi, e forfè quelle eh’ elfi non avevano ve- 
ti. ite , ma anche per fare le fue oflervazioni fop a 
tutta la iloria naturale. Quelle fp fe , degne d’ua 
Principe grande come Lodov'cn XIV , gli faranno 
d' un onore immortale nei fecoli avvenire. La pe- 
nitenza, che dovali va l’Egitto, obbligò il Sig. de 
Tournefort a tornartene , nel 170; , da Smirne rulla 
Francia , dove giunfe, come diir* Virgilio in altra oc- 
«afione meno utile , carico delle [paglie dell Oriente : 
. . . Spoliis Orientis onuftus , 

Oltre ad 11. finite e varie oliervazioni , egli arrecò 
mille-tre-cento-cinquanta-fei nuove fpe eie di piante , 
Indipendenti da quelle raccolte ne’ Cuoi prt cedenti 
viaggj ; quante ricchezze ! 

Bifognava ordinarle in maniera , che fe ne folle re- 
fa facile la cognizione ; e ciò aveva egli già fitto 
nella fua prima Opera pubblicata nell' anno 1694. 
Secondo il nuovo di lui metodo . tutte fi riducono a 
juattordici figure di fiori, che fi divilono in fef- 
ento-fetfanta-tre generi ; e quell: comprendono ot- 
Uwnila-oUo-cento-quaranta-fei fpecie di piante . 

Bop* 
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Dopo la morte del Sig *or de Tournefort, i* Bo- 
ta n ca ha fatti, e fa tutfavia nuovi prò grefìì , mer- 
cè le diligenze e le app' 'cationi di quelli, che fo- 
no inc.riczti di quell • parte di Fiiìca nel Giardino 
Reale, ps*rt : ct larmtnte dopo che n’è Hata data la 
direzione al Signor Conte de Maurep^s , Segretario 
di Stato, che li fa un piacere , »<d un dovere di pro- 
teggere le Se e ze , ed i Dotti. 

Devo qui d inoltrare la mia gratitudine al Signor 
Jiillìru (1) fenioe , che mi ha comunicato uno de* 
fuoi Scritti Copra la Botanica . 

DELLA CHIMICA. 

L A Chimica è un’arte , che infegna a feparare 
col fuoco le deferenti foftauze de’ Mifti , ov- 
vero de’ vegetabili . d«’ minerali, e degli animali, 
eh è , a fare l’analifi de’ corpi naturali, a ridurgli 
a' loro pr mi principi, ed a fcuoprirne le virtù oc- 
culte. Può lervire alla medicina per trovare rime- 
di . ed alla tìfica per far con ofe e re (a natura . Pare, 
che non folle molto in ufo predò gli Antichi ; o 
forte non fu da loro conosciuta . 

Paracelo , che nel principio del fecolo decimo- 
fello , inlegnava la medicina in Batìléa, acqui Ili 
«n gran nome, per avere guarite molte perlone 
da incurabili malattie con rimedi chimici 4 Benché 
però fi vantede di poter prolungare la vita degli 
uomini per più lecoli, morì egli lletfo in età di 
quarant-ott* anni . 

Il Signor Lemerl, dotto e celebre Della Chi- 
mica, lafciava tutte le anali!! a’ èlici , dicendo «he 
la Chimica riguardo alla medicina , col ridurre 
i Mifti a' loro principi , Ipelìe volte gli riduceva in 
nulla. Riporterò una delle di luì elperienze , affai 
capricciosa , ed ovvia nel medelimo tempo alla ca- 
pacità di chiunque . 

’ Fece un Etna , o un Vefuvio ; avendo fca- 

S 2 vato 

(1) Datteri . Maiflrg del a Pao/tJ di Mtdatina dtli'Vnimrfni 
di Patii* • * ProftJJm t taiyre di &ttanita . 
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iy6 delia Chimica. 
vato il terreno In profondici d’ un piede in tem- 
po d’eftate, pofe cinquanta libbre di parti egua- 
li di lunatura di ferro , e di folfo polverizzato me- 
fcclato infieme, e ridotto in patta con acqua, « 
ve lo lafciò fepolto . Scorfe appena otto o nove . 
ore, il terreno fi gonfiò, fi fenJè i più luoghi ; 
quindi incominciarono ad efalare vapori fulfurei 
e caldi , e finalmente fiamme . 

E tacile a capire , che una quantità maggiore 
della fuddetta materia , ed una maggiore profon- 
dità di terreno farebbero ballate a formare uo 
v*ro Etna. Allora i vapori fulfurei , nel volere, 
aprirli un varco, Beerebbero cagionato un terremo- 
to, più 6 menò violento, a mifura della loro forza 
e della refittenza incontrata ; e nella loro irapetuo- 
fa eruzione avrebbero prodotta una procella nell’ 
aria . Se avellerò prefa una ftrada fotto il mare , fi 
farebbero convertiti in colonne d’acqua, cosi for- 
Jnidabili a’ naviganti i e fe fodero aicefi fin alle nu- 
vole , avrebbero eccitati tuoni. 

Un'altra Ipecie di Chimica fi perde dierro la fa- 
Volofa trafmutazione de’ metalli» lo che fi chiama 
cercare la P.etra Fi.ofofale . 

DELL’ ANATOMIA. 

L * Anatomia è una fcienza , che fa conofcere , mer- 
cè il taglio , le parti del corpo umano , e 
quelle del corpi degli altri animali. GII antichi 
Scrittori d’ Anatomia fono Ippocrafe , Democrito, 
Arillotele . Erafittrato , Galeno, Erofilo (i), ed al- 
tri , che avendone fentita la necefiìtà , la riguar- 
davano coaie una delle parti le più importanti del- 
la medicina , fenza di cui non era pofiìbile co- 
nofcere l’ufo delle parti del corpo umano, ed in 
confluenza le cagioni delle malattie . Contuttociò , 
fu tifa negletta per molti fecoli, e non incominéiò a 

ritta 

CO Qp-flo ì lutti' Ero fi' e , thè ferendo Tertulliano , per tono- 
/etri It petti iti teff umano , mttus aperta «it &ea* numera 
d' uomini , 
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rlftabiUrfi prima del decimo-fello . Il taglio de* 
corpi umani fu riputato un fagrilegio fin a’ tempi 
di Francefco I ; fi vede erra confultazione , che 
fece fare Carlo V a‘ Teologi di Sataraanca , per 
fapere fe fi poteva in cofcienza aprire un cadave- 
re a fine d’ efaminarne la bruttura . Veialio , ine- 
dico Fiammingo, morto nell’anno 1 564 , fu 11 pri- 
mo che fpiegò ciò che fi chiama Anatomia . 

D’ allora in poi quefta faenza ha fatti grandi 
progreffi , e fi è molto perfezionata . La fcoperta , 
che ha maggiormente onorati i Moderni , è fiata 
quella della circolazione del fangue ; cosi fi chia- 
ma quel moto , che più volte il giorno porta il 
fangue dal cuore in tutte le parti del corpo per 
la via delle arterie , e per la via delle vene 1® 
riporta al cuore . Si dice , che Arveo , famolo Dot- 
tore Iaglefe , fcuopriffe , il primo, nell’anno 1628 , 
la circolazione del fangue , tanto oggi cognita ; gli 
è però contraftata quefta gloria, perchè fi pretende, 
che anche Ippocjate, Ariftotele , e Platone la co- 
nofceffero . Ciò può darfi ; ma quelli ne parlarono cosi 
poco, che fembra che 1* averterò ignorata, lo che 
li può anche dire di molte altre materie tìfiche . 

LIBRO VENTESIMO-SETTIMO . 

DELLE MATEMATICHE. 

L E Matematiche occupano 11 primo luogo tra le 
fcienze , come le fole fondate fopra dicaoftra- 
zioni infallibili . Fu alle medefime dato tal nota* 
dalla voce Greca Matltefis , che lignifica ScìenxA . 

Parlerò particolarmente delle fole Geometria, ed 
Agronomia , prime fra le Matematiche cognizioni ; 
ed In feguito di tutto ciò che ha relazioni ertèa- 
*iall con erte . 

Confetto eoa mio collere , che tu’ accingo a tra*» 
' . S 3 tare 
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&?8 ■ selle Matematiche. 
tare di materie intorno alle quali non ho altre co- 
gnizioni che le ftoriche . Ciò non olente , p < fitte- 
rò , al mio folito , delle tatiche degli altri . S. tro- 
va moltilììmo intorno a quelle fublimi materie nel- 
le Memorie dell'Accademia delle Scienze ; e fc 
avelli potuto raccogliere tutto ciò che v ho letto , 
mi parrebbe di camminare con piede iìcuro . 

CAPITOLO PRIMO. 
DELLA GEOMETRIA. 

* T A voce Geometria lignifica propriamente ^frte ài 
JL-i mifurare la terra. Si prete» le , che gli E„izia- 
7 ni ne fodero dati gl’ inventori , e che le inondazio- 
ni del Nilo ne fommioiftralfcro il motivo . Quello 
fiume , trafportando ogni anno i termini che di- 
flinguevano le diverfe poflellìonl , obbligò gli abi- 
tanti a milurarc piò volte i loro campi, ed a for- 
martene un metodo per l'avvenire , da che ebbe ori- 
gine la Geometria . Secondo me però , ciò indulTe 
que’ popoli a coltivar tale ltudio ; ma l'origine n’è 
aliai piò ritnota . 

. Quella fetenza fu trafportata dall' Egitto nella 
Grecia , come lì crede , da Talete Milelìo nei ritor- 
no da’ Tuoi viaggj ; e polla in credito da Pit talora , 
che non ammetteva alle lue lezioni quelli che non 
avevano mai imparati i principi dell» Geometria . 

La Geometrìa può edere riguardata fotto due 
afpetti , o come feienza fpecolativa , o come feien* 
Sa pratica . 

Come feienza fpecolativa , efamina (a fipura t e 
I* ellenfione de’ corpi fecondo le tre dimeofioni , 
lunghezza , larghezza , e profondità , ehe compon- 
gono le tre eiìenfioni, line» , fuperfide , e folidità, 
o corpi folidi . Cosi paragona mfieme le differenti 
linee, ne determina l'eguaglianza o l’ ineguaeiian» 
za , e dimollra quanto I' una ecceda 1’ altra . Fa lo 
fteffo riguardo alla fuperficit * demolirà , per efem- 

P«*a 
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pio , che un triangolo è la metà d u i paralellogram- 
rao delia {letta baie , ed altezza , che due circoli 
Hanno fra loro la {letta proporzione che hanno 1 
quadrati de’Ioro diametri , cioè , che fé uno di quelli 
è tre volte maggiore dell’ a’tro, il circolo più gran- 
de è nove volte maggiore del più piccolo. Final- 
mente fa lo {tetto riguardo ai folidi , o ai corpi . 
D inoltra , che una piramide è il terzo d’nn pri- 
sma della itefa bafe ed altezza : che una sfera , o 
un globo > è due terzi del cilindro circofcritto , cioè, 
che ha la medefiraa altezza e larghezza del glo- 
bo ; e che i globi hanno fra loro la {tetta propor- 
zione dei cubi de’Ioro diametri. Se per eferapio» 
il diametro d’ un globo è quattro volte maggiore 
di quello d* un altro, la matta del primo è fettàn- 
ta-quattro volte più grande di quello del fecondo 1 
quindi , ettendo ambldue della {tetta materia , il 
primo pefa fe (Tanta- quattro volte più dell’altro, 
perchè il 64 è il cubo del 4 . 

La Geometria-Pratica , appoggiata alla teoria 
della fpecolativa , fi applica unicamente a m du- 
rare le tre ellenfioni , linea, fuperficie, e folldo • 
Infegna, per efempio , come fi mlfura la diltanza 
di due oggetti , 1* altezza d’ una torre , « l’ eften- 
fione d’ un terreno » come fi divide , e fi fuddivide 
una fuperficie, talché l’una delle parti fia il duplo, 
il triplo , ed il quadruplo dell’altra ; come fi deter- 
mina la capacità de’ vali , e di tutti i vuoti nel 
quali fi ripongono i liquidi , ed i folidi . Mifura non 
folo i differenti oggetti podi fopra la fuperfisic 
della terra , ma anche il globo della terra me lefima, 
determinandone la grandezza della circonferenza , e 
la lunghezza del ' diametro . Arriva fin a far coio* 
feere la dittanza della Luna dalla terra , quella del 
Sole , e la grandezza d’etto riguardo al globo tcrrettre . 

I più ilìuftri filofofi fi applicarono indefettamente 
a quella fetenza , come Anaffagora , Platone , Ari- 
notele, Archita, Eudofiìo, e molti altri; ma io 
citerò i più cogniti, e quelli dei quali fi confer- 
va qualche Opera . 

S 4 k fi«- 
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de di Megara, che fu C>po deila Satta de* Fiiofòfl 
detta Megarefe , e che vide a tempo di Socrate 
e di Piatone , cioè, più d' ottant' anni prima del 
Matematico. Pare, ch'ei fi applicato unicamente, 
e principalmente alia Geometria fpecolativa . Ab- 
b : »'no di lui un* Opera in qu<ndici libri , intitolata 
^iemtnti di Geometria ; fi dub ta però fe gli ultimi 
due libri fieno di lui . Qutrt* Eminenti , che con* 
tengono una lunga ferie di propofuioni , bafe e 
fondamento delle altre parti della Mitematica , 
fono riguardati come un© de’ più prezh fi monti* 
nienti degli Antichi fopra le fetenze naturali . Scrifs* 
<g f i anche fopra l'Ottica, la Catottrica , la Muli* 
ca , e fopra altre dotte materie. £ 
li Signor Pafcal , in età di dodici anni, fenz’avere 
rna > letto alcun libro di Geometria , merci qualche 
leggiera cognizione intorno alle figure ed alle prò* 
porzioni, giunfe , colla fola forza del £uo ingegno « 
ho alla trentefim «-feconda propofizione del prime 
libro d' Euclide „ 


ARCHIMEDE. 

Archimede era di Siracufa , e Aretto congiunte , 
del Re J<?rone . Avendo di lui difFufamente parlato 
riferire I» attedio della città fuddetta , mi di- 
menio da! ripeterne la ftorla . Applicate per indi* in 
nazione ella più fublime Geometria, ti fetide molte iaar,,tl • 
u pere fopra tal materia , alcune delle quali fufiìfto* * JOf * 
no anche oggi . Ad iftania ed a perfuafioee del 
?* * er#ne » P af « ò rivolta dallo Audio delle cofe in* 
teilertuali a quelfo deUe fenfibill e corporee ; e re* 

*' *°? i d .» f corfi pm owii all» Intelligenza del co* 
roane degli uomini . Abbiamo veduto, nell’afledio ao 
ce n Rato > 1 vantaggi , ch’ei refe alla patria , e le mac* 

rabir • tn ^?v V - igIÌ D ft d \ effo hhbr ^ con una mi* 
me . Archiffiede I« ritardava co* 

me fraftulli e divertimenti Jn confronto delle alte 
ue fpecolazioni , e ricerche per individuare la ve«- 
ma II pubblico non conofee il merito degl’ Uh». 

tiL < ? C0 I mctr j fe noQ quando vede ridotte ella pre* 
tl#a « loro feoperte . J r 
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Eu jotto , ed Archita furono i primi a porre Ir 
pratica quella fpecie di meccauifmo per render 
dilettevole la Geometria , e per provare con efpc- 
rienze fenfibill qualche Problema incapace d’ ef- 
fere dimoilrato col difcorfo ; quelle fon parale di 
P.utarco . Cita egli particolarmente il Problema 
del-e due medie proporzionali per duplicare il Cubo , 
al che non è giunto fe non il fo o Cartello . Plu- 
tar:o fo 'giunge, che Platone gli rampogna come 
corruttori della Geometria, ridotta da loro alla 
qualità d’ una vile fchiava , condannata a pattare 
dagli oggetti dello fpir to alle cofe fenfibill , ob- 
bligata ad Impiegare con mano fervile la mate- 
ria ; motivi tutti , per i quali farebbe fiata perpe- 
tuamente avvilita , fe non fi fotte in appretto fe pa- 
rata da quella fpecie di meccanica , troppo indegna 
d’ etterie compagna . Una cosi eccedente delicatez- 
za avrebbe privata la focietà umana di molti aju- 
ti , c la lletta Geometria del gran requifito , che la 
rende cosi carrai genere umano ; perocché , limita- 
ta alle fole cofe intellettuali , effa non farebbe Hata 
utile fe non ad un pi-col numero di contemplativi , 
Euclide , ed Archimede , generalmente ftimati dai 
Dotti , ci convincono fin dove gli Antichi faceffero 
giungere le loro cognizioni intorno alla Geometria. 
Nello fcorfo fecolo , ha effa cangiato interamente 
afpetto , mercè il nyovo fitlema degl' infinitamente 
piccoli , ovvero del Calcolo Differenziale , a cui la pre- 
cedente applicaz'o te , e le telici fcoperte già fatte 
avevano preparerà la lira da . Quell’ è il metodo, 
che regola i noftri progredì : non fi ftabilHce una 
«ogniiione fe non previe moire altre cognizioni, 
«he la- pongano in eh aro; e quando effa è già llaa 
biuta , li concilia l’univerfal’ attenzione . Quando do- 
veva fidarli il calcolo dell’ Infinito , Newton fu il 
primo a trovarlo e l.eibnizio a pubblicarlo. Tut- 
ti i più dotti Geometri entrarono allora nella ilra- 
da loro legnata , e vi camminarono a patti di gi- 
gante . Quanto meglio fi maneggiava F Infinito , 
tanto la Geometria faceva maggiori progredì 

die- 
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filetto gli antichi fuoi limiti ; e 1* Infinito ri- 
duce tutto ad una Sublimità, e nel ttrapo Shtfo 
cor.duffe ogni cela ad una facilità , che prr 1’ ad- 
dietro niuno avrebbe faputo i'perare . Quella fu 1* 
epoca d' una rivoluzione quali universale nella Geo- 
metria . 

Ho detto , che Nevvton trovò , il primo , un tal 
calcolo marav*eliofo , e che Leibnizk> lo pubblicò. 
In fatti, quello, nel 1684, diede, negl» Atti di 
I-ipfia , le regole del Calcolo Differenziale , ina feri- 
ta d.moftrazioni . Gl’ illuftri fratelli B rimili le 
trov .irono , e vi fi efercitarono con un elito fortu- 
nato . Nt*l 1/587 > fi pubblicò 1’ Opera pregevolitlìrna 
di Newton , De Principi Matematici « della Filofofia 
Naturale , fondata Sopra il medefirao Calcolo, in cui 
egli eb^e la modeftia di non parlare delle regole 
di Le bnizlo. SI credè univerfalrnente , che ciascu- 
no dei due aveffe trovato il fifteraa Suddetto ; ma 
ii forfè in appreffo una diSputa frai partigiani dell* 
uno, e dell’altro. Non fi può negare a Newton 
la gloria d’ eftérne ftato l’Inventore; ma non fi 
dte rè Infamare Leibnizio come un plagiario , nè 
attribuirgli un furto ch’ei ba negato con arditezza , 
td impudenza , vizj lontani dal carattere di cosi grand* 
uomo . 


Ne ‘ primi anni , la Geometria degl* Infìnltefimi 
era una Specie d’ arcano . Se ne vedevano frequen- 
temente nc’ Giornali Soluzioni , fenza che fi poteffe 

conìurtn rf#rnp I m*»fArU aNp 1» «Mn«A/v i. 


iamnY V f^ 01 quei» icienz. , . quali , in g uifa d 
j P 1 » (l dileguavano dopo efferfi appena fatti VP . 
dere. II pubblico, o piuttofto i pochi che afnira. 
* J "° alia Gecmetria Sublime, erano pieni d'ammi. 

«ione , che per altro non ballava ad illuminargli 
fi «ra trovata la maniera di conciliarli gli anolanfi 
tenendo occulta la Spiegazione che doveva efferne 
fi vero prezzo. Il Signore dell* Ospitale oaorv 

me r ue O *| 0m „uVbr * del ì a ^ r5 » nc ia> comunicò final- 
«ente al pubblico, nel ,é 9< J, | teforl deIla nu0f| 

/ Geo- 
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Gei metri* nella fua Anali Ji degl' infinitamente pìccoli , 
(velando i mifteri dell' Infinito Geometrico , « dell* 
Infinito dell* Infinito, in una parola, di tutti gli 
ordini d’ Infinito , che formano il più ardito e rna- 
ravigliofo e ili tìzio , che la mente umana avetfe po- 
tato mai immaginare . Cosi fi perfezionano le 
fetenze . 

Eden do poco, o piutt*fto nulla verfato nella 
Geometria, ho io traforino e compendiato tutto ciò 
che fi trova relativamente a quella materia nehe 
Memorie dell’Accademia delle Scienze. Mi credo 
però in debito di riportar qui la teftimonianza fa- 
vorevole refa del detto Sign. dell’ Ofpitale a Leib- 
niz io per 1* invenzione del Catcolo dell'Infinito, 
nella Prefazione dell’Opera accennata . „ Il fuo Cal- 
„ colo, die’ egli, lo ha condotto in un paefe in- 
,, cognito fin a* di noftri , in cui egli ha fatt* 

,, molte feoperte , che lo rendono (limabile agli 
„ oechj del più dotti Matematici dell’ Europa . *• 

Vi aggiungo un altro patto della medefima Pre- 
fazione, che infegna come fi deve penfare e par- 
lare degli uomini grandi dell’ Antichità , anche nel 
preferirli loro i Moderni. 

„ Le Opere degli Antichi (opra quelle materie , 
„ principalmente quelle d’ Archimede, fono certa- 
,, Olente degne d’ ammirazione. Ma oltre all’ aver 
,, etti parlato fu perfida Ime nte di poche Curve , le lo- 
,, ro propoltzieni fono particolari , fcnz’ ordine , e 
„ non illabilifcono un metodo regolare , e feguito . 
„ Non fi ha contuttociò ragione di non apprezzar- 
„ gli . Non poterono eflì lenza un grand’ ingegno 
„ aprirli la ltrada fra tante tenebre per entrare 
M 1 primi in un .paefe affatto incognito . Se non 
„ penetrarono nel centro, fé fecero molti giri, non 
,, perciò fi fmarrlrono in un cammino così difaftrofo» 
,, In poche parole, gli Antichi fecero quanto po- 
„ terono fare , e quanto avrebbero fatto i noftri 
w genj Moderni ; fe i meil fimi videro ai nottri 
t , giorni , avrebbero probabilmente le medefime no- 
„ ftxe mire . 

„ Noo 
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», Non deve adunque arrecar maraviglia fe gli 
„ Antichi , fienz’ andare più oltre , fi tennero in 
* cosi firmi confini . Un riipetto (uperftitiofo per 
», le loro Opere fece che i grandi uomini , che loro 
„ (decederono fi cantentaflero di leggerle e di cotn- 
», ritentarle .lènza, far ufo delle proprie cognizioni , e 
„ iena’ aggiungere cos alcuna, del proprio alle feo- 
», perle dei primi Quindi molti icrivevano : i H- 
», bri fi moltiplicavano ; ma non fi faceva alcun 
», pregreffo . Gli ftudj di più fecoliad altro non fer- 
,, virofio che a riempire il Mondo di rifpettofi Com- 
„ raentarj , « di traducìoni d’ Originali, talvolta 
„ affai (pregevoli. In tale fiato furono le Materna- 
,, tiche , e la Fifica fin fi tempi di Cartello . “ 

Ma torniamo al neftro affante * Alcuni riguarda^ 
no come tempo perduto quello, 6he molte perfo- 
ne di fpirito impiegano in certi ffudj aftratti » 
de' quali non (1 vede veruna utilità prefentanea , e 
«he fono perciò creduti foltanto proprj a foddisfare 
una vana curiofità . Coftoro ragionano male , e lì 
fanno giudici di materie , che nou intendono » e 
che non fono in ifiato d* intendere . 

Se le fpecolazioni di pura Geometria, o d’ Alge- 
bra non s' impiegano in cole utili, effe guidano , o 
almeno avvicinano , a cofe utili coloro che le prò* 
f ffan© . Una fptcolaeione geometrica, che da prin- 
cipio non fembra utile, divien tale col tempo. Quan- 
do i Geometri del fecolo decicno-fettlmo , che fiabili- 
rono la nuova Curva chiamata Cicloide , non ebbero in 
mirale non una pura fpecolazione per la vanità di for- 
mare Teoremi difficili , fenza idea di renderli utili 
al pubblico . Pure , ben efaminandofi la natura del- 
la Cicloide , fi trovò ch’elfa era deftinnta a perfe- 
zionare i Penduti > ed a mlfurare precilamente il 
tempo . 

Indipendentemente dagli ajutl che le Matemati- 
che ritraggono dalla Geometria, quello ftudio è 
infinitamente vantaggiofo agli ufi della vita. E’ co- 
fa vantaggiofa penlare e ragionare con efattezza; 
quindi fi dille con ragione » che la miglior Logi- 
ca 
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«ci pratica è la Geometria . Quan lo anche I nume- 
ri, e le linee a nulla ferv'ffero , farebbero almeno le 
fole cognizioni ficure che abbiamo : contribuirebbero 
a dimoltrare alla notlra ragione la prima illituzio- 
ne del vero : c< infegnerebbero a J operare fopra le 
verità , a leguirne il fi'o , IpefTo delrcatitfìmo e 
quali impercettibile , per quanto lungi elfo può 
Ite mie r lì ; e finalmente cl renderebbero fa nillare la 
verità aie de finta , talché potremmo in altri incontri 
conofcerla a primo colpo d’occhio e come per na- 
turai iftinto . 

Lo fpirito geometrico può anche adattarli a<f al- 
tre cognizioni. Un'Opra di Morale, di Politica, 
di Critica , ed anche d* Erudizione farà più ftim*- 
feile, fe farà fcritta da un geometra. L ordine, 
l’eleganza, la precifione , e 1’ «fortezza, che oggi I» 
vedono ne 'buoni libri , poffono edere effetto dello fpi- 
rito geometrico, che va fempre più diffondendoli, 
e comuuicandofi io certa maniera anche a quelli 
che non tono vertati nella Geometria. Talvolta un 
uomo grande infegna il fuo metodo a tutti gli uo- 
mini del fuo feculo ; la gloria d' ««ferii liabiiì- 
ta una nuova maniera di raziocinio fi può legit- 
timamente attribuire ad un eccellente Geometra. 

DELL’ARITMETICA, 

E DELL* 

ALGEBRA. 

L * Aritmetica , eh’ è anche una parte delle Mate- 
matiche ii. legna a fare tutte le operazioni 
prr mezzo di numeri , e ne demolirà le proprietà . 
Effe n do ella nt celiar ia a molte operazioni geome- 
triche , conviene p.eveniivamente impararla . Si 
pretende, che i Greci favellerò ricevuta da Fenici . 

Gli Antichi , che traitarano dell’ Aritmetica eoo 
maggior’ efatte. za , furono Euclide , Nicomaco, 
Elefante AlellanJriuo , e Tcone di Smirne » 
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Era difficile, che i Greci, «d i Romani profit- 
ta (ìero molto nell’ Aritmetica ; gli uni e gli altri 
no» adopravano fe non le lettere dell Alfabeto, la 
moltiplicazione del e quali è d'imbarazzo nei groffi 
calcoli. I numeri Arabi, de’ quali noi ci ferviamo 
da quattro-cent’ anni a quella parte, effendo molto 
comodi all’ Aritmetica, hanno molto contribuito 
alia perfezione di quella fcieaza . 

L’ Algebra , anche parte delle Matematiche , fa 
colle lettere, riguardo alla grandezza in generale, 
tutto ciò che 1’ Aritmetica la coi numeri . J carata 
teri, eh’ ella impiega, in fe fteflì non lignificativi, 
polle no dilfinguere qualunque grandezza , dal che 
deriva uno de’ principali vantaggi della fteffa feten- 
za . Oltre a quelli caratteri, la medelìma fi ferve 
di certi legni , che raccorciano infinitamente le 
ftie operazioni , e le rendono molto più chiare • 

Per mezzo dell’ Algebra , fi può rilolvere la mag- 
gior parte de’ Problemi di Matematica . Quella 
feienza però non era affatto ignorata dagli Anti- 
chi . Si crede , che folfe fiata inventata da Piato- 
ne; Teooe , nel fuo Trattato fopra l’Aritmetica, 
la chiama Analiii . 

Tutti ì dotti Matematici fanno d* Algebra o 
molto , o alméno quanto balla per l’ufo indifpenfabilc 
che devono farne . Quella feienza però , condotta 
cltre all’ ufo ordinario , è tanto fpinolà , circondata 
da tante difficoltà , così imbrogliata dai calcoli , in 
«ina parola, così fcabrofa , che pochi hanno il co* 
raggio eroico d’impegnarfi nei di lei tenebrofi, e 
profondi abifii ; allettano affai più certe brillanti 
teorie , nelle quali ha più parte la diiicatezza che 
ima penofa fatica . Pure la Geometria fublime è 
divenuta infeparabile dall’ Algebra ; il Signor Eol- 
ie , tra’ Francefi, ha condotta quanto più lungi ha 
potuto quella Icienza , per cui aveva una tal' in- 
clinazione , ed un’ così grand’ iftinto , che gli fece * 

divorare , non che con pazienza , ma con allegrez- 
za , tutte le difficoltà, e direi quali, tutto l’orrore 
d’ un tale Audio . 

Non 
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Noi defcrivcrò minutamente nè l’Aritmetica , uè 
Y Algebra ; materia, che fupera !e mie forze , e ch« 
a’ mki Lettori non riunirebbe nè utile , nè di* 
lettevi. le. 

> Scabilitofene gii da molti anni l’ ufo nell’ Uni* 
vertità di Parigi , ft ne fpiegano , nelle fcuole del- 
la filofotia gli Elementi per introduzione alla filici. 
Quell’ ultima pirte della filofofia ne.lo dato prelen- 
te è quali un* enimma per chimqu* non ha 
almeno qualche tintura de’ principi di Matematica. 
In fatti, i più dott’ Mieli ri lì fono avveduti, che 
b.foguava incominc'are da tal principio , f* lì vo’evrt 
farvi qualche progrelfo . Oltre ai vantaggio , eh eda 
riceve dalle Mueowtiehe , i p ecettari vedono *che 
i giovinetti, che vi li appleano, acquillano una 
precilìoue , ed un’ efattezza per tutte le altre feieo- 
ze. Quelle due lifiefiìoni ballano per far conotcere 
1’ obbligazione , che li ha, a primi ProftlTori , che 
iorrodulfero un ufo oggi adattato da quali tutte le 
Univerlìtà . 

Il Signor Rivard , ProfelTore di filof fia nel Col- 
legio di Beaviis, ha pubblicito un T.a'tato deg i 
Elementi dell’ Aritmetica , di 1* Algebra , e delia 
Geometria , dritto colla necellaria elle ifiane , e 
con tutta 1’ efattezza e chiarezza poffibile ; Tratta- 
to , che nella feconda edizione è flato arricchito’ 
di molte Aggiunte . 

DELLA MECCANICA. . 

L A Meccanica infegna la natura delle forze ao* 
venti e l'arte di d feguare qualunque macchi- 
li» , e di follevare qualunque ptfo p-rr mezzodì leve , 
di girelle, di carrucole , di chi ’cciolc , ec. Quelli , che 
badano al‘e iole pr»T de della Meccanica , la Ili ma* 
no poco , riguardandola come cofa ch’elìge braccia, 
e .non ingegno . Ma la Teoria può occupare le 
menti le più illuminate ; per regolare le mani 
degli amba, e per peifcziouame le invenzioni, fi 
richiedono uomini «lotti. Spello una piccola idea 

degl’ 
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degl’ignoranti , e nata , per cosi dire , a ca o , è 
g*a latamente perfezionata da perfone verlate mila 
Ge< m«tria , e nella Meccanica . Tale fu 1' origine 
de’ cannocchiali , che devono !’ orgine a' tìglio 
d’ un artigiano Olandefe , che fabbricava occhiali . 
Codui , tenendo in una mano un vetro convedo , 
e nell’ altra uno concavo, ed effe» dolegli atv dinari 
cafualmtnte ag'iorchj, fi accrrfe di federe in lon» 
tat.anza gli ogpetti maggiori , e più ditòinti dei fo- 
lit. . Galli léo, K. pierò, e Cartello , mercè le rego* 
le delia diottrica, tniglic rarono un’invenzione rez- 
za e groffolana ne’ tuoi principi# che fu petfe- 
Sicrata dopo di loro. 

Gli Autori antichi i più celebri , di Mecca- 
niche fi.no Ardita di Taranto, Arinotele , Enèa di 
lui contemporaneo autore d’ alcuni libri di Tatti- 
ca , ne quali fi tratta delle macchine di guerra , com- 
pendiati da Cmè» amico di Pirro , Archimede di cui 
lì è già parlato , Atenèo che dedicò il fuo libro a 
Marcello cognito per la prefa di Siracufa , e final- 
mente Jerone Aleilaodrino di etti abbiamo molti 
Trattati . 

Tra le opere degli ant : chl fcrlttorl , fopra ta- 
le f ho za le migliar! fono quelle d’ Archimede , 
febbent ofeure in molti luoghi. L’ attedio di Sira- 
cula fece conefcere la di lui abilità nelle Meccani- 
che ; febbene ì moderni , dopo tutte le fenperte fat* 
te nel pattato fecolo intorno alia tifica , abbono con- 
fiderabtltnente migliorata quefta parte delle Mate- 
matiche , le macchine d’ Archimede arrecano mara- 
viglia ai più arditi meccanici de’ notòri giorni. 

Per dettagliare tutte le utilità prodotte dalla 
Meccanica , bifognerebbe deferivere tutte le mac- 
chine tifate in differenti occafiont , nei tempi cosi di 
guerra , come di pace , delie quali anche attualmen- 
te ci ferv-amo per necettìtà, e per piacere, Stcon- 
do i principi di quetòa feienza fi fono lavorati tut- 
ti i molini ad acqua , ed a vento , la maggior pari- 
le nelle macchine per attaccare c per difendere 
piazze, le molle che s’impiegano negli cdifizj , 1 
% Si. yfntic* 7. XIV. T con- 
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cooautti, le viti, ì tabi , tutto ciò che ferve all* 
elevazione delle acque , in una parola , un* infini- 
tà d’opere utilittìme , e «uriofìflìme. 

DELLA STATICA. 

L A Statica , parte delle Matematiche mifte , ri- 
guarda i corpi folidi gravi ; e dà le regole 
di muovergli , e di porgli in equilibrio . 

Il gian principio di quella icienza è, che quan- 
do due corpi ineguali hanno le mafie in propor- 
zione r«c proca delia loro agilità , cioè , quando la 
mafia deh uno ha, a quella dell'altro, la fletta pro- 
porzione , che ha 1* agilità del fecondo a quella del 
primo , etti hanno eguali qualità di moti , o di 
forze . Da ciò fegue , che con un picco! ifiìnao cor- 
po fi può muoverne uno molto maggiore , ovvero % 
lo eh* è lo fletto , che con qualunque forza f'uppo- 
fla fi può muovere qualfifia pefo . Per riulcirvi , 
batta accrefcere l’ agilità della forza movente In 
proporzione della maggior matta del pefo . 

Ciò fi vede fenfibllmente nella leva , a cui fi ri- 
ferirono quafi tutte le macchine del'a Mecsanlca . 
Il punto, ai quale effa fi appoggia , fi chiama pu'ito 
fitto . o punto d* appoggio , 1* eftenfione . che è da 
qnefto punto fin ad una delle eftremità , è detta di- 
flanza del punto d’appoggio , o raggio ; ed ai corpi , 
applicati alle eflremità flette della leva in manie- 
ra che operino l’uno contro all’ altro , fi dà il no- 
me di peli. Se uno di quetti è la fola metà dell* 
altro ; ma lontano dal punto fitto il doppio di 
quello a cui è oppofto, 1 medcficni faranno in equi- 
librio , perchè adora l’agilità del più piccolo equi- 
vale a quella del maggiore , netta maniera rae- 
clefiraa , con cui la matta del maggiore equivale 
a quella del più piccolo; perocché l’ agilità 'oro re- 
ciproca è in proporzione della lorod'ftanza dal punto 
d’appoggio. Or fe in tal’ipotefi , fi volette accrefere 
la il ih n za del pefo, eh’ è la metà dell’altro , il più 
leggiero alzerebbe il più grave . 

fopra 
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' ■ Sopra quefir prircipio iì fondava Archimede , 

quando diile al R> Jerr.re . che le gli li fotte dato 
Vi. pun to fuori dei Mordo in cui avrfle potuto col- 
locare i fuoi ftrumenii avrebbe morto il Mondo a luo 
grado . Ptr fargli quindi coi oicrre , che con una 
p eco la forza poteva muovere il pelò il più enor- 
me , fece caricare due volte più del iolito una del» 
le maggiori galere Reali, e la tirò in terra, muo- 
ve n lo fidamente colla mano l" eftiemità d una mac- 
china da elfo preparata a tal effetto . 

L' Idrolitica è una feienza , che riguarda il pe- 
lo dei liquidi , e gli fa agire , o frparati . o uni- 
ti coi iolidi , o reciprocamente. P-r mezzo dell’ 
Idroftatica Archimede feoptì il furto, che un ore- 
fice aveva fatto nella corona del Re Jerone , me- 
fcolando altro metallo coll’oro. Si com pia cqu 'egli 
in ma fiera d’aver trovato un tal fegretr 7/ che uf’cl 
nudo dal bagno fenz' anche accorgercene ; e tornò 
in tale flato nella fu* cafa a farne l’efperlenza gri- 
dando per fa ftrada , V bo trovato , / bo trovato . 

CAPITOLO SECONDO. 

DEL L’ASTRONOMIA. 

C ompendierò qui I* eccellente Trattato del Sig. 

Gattini fopra l'origine ed i progredì dell'Attro 
non a . 

Non fi può dub'tare , che 1’ Aftronomia non fofc 
fe fiata inventata nel princ pio del Mondo. Sicco- 
me non fi dà cofa più maravigUnfa della regolarità 
del moto degli affri , cr sì è facile giudicare, che 
tina delle prime curiofiià degli uomini fotte fiata 
quella d’ eliminarne il corfo , e d’ offervarne è. 
periodi. Alla loro cur ofità però fi aggiunge anche 
la necelfità . Se non fi effervano le fiagioni che fi 
conofcono dal moto del SolV , è icrpottìb'le riuteire 
nell’agricoltura : le non fi prrvedrno i tempi op- 
portuni a viaggiare , non li facilita il commercio j 

T i fe 


Mei» i$ip 
Ac ad 
de le it, 
T. Vili. 


Digitized by Googl 



+ft vell* Astronomia* 

fe noti fi fitta la durata dell’ anno e de! rnefe j 
non A può nè ftab.hre un ordine certo negli affari 
civili , nè determinare i giorni per gli efercizj del- 
la religione . Quindi , elièndo ftara 1* agronomia 
nccrdaria all’ agricoltura , al commercio , alla politi- 
ca , ed alla religione , gli uomini dovettero appti. 
cantili fin dai principio del Mondo. 

T»Um *?- Toiommeo riferire, che Ippico, due mil'annl 
*• «• prima , aveva riformata 1* Afirunoin'a fopra alcune 
Offervazioni celeftl , Io che fa conofcere , che ne* 
piò antichi tempi, anche antidiluviani , quello Au- 
dio era motto in ufo . Non deve arrecar maravi- 
glia , che la memoria delle offervazioni fatte nelle 
pr'ma età del Mondo lì contervafiV anche dopo il 
diluvio ; lo Aureo G uf ppe dice , che i difeenden- 
** x> ti di Set, per tramandarne la notizia a’ pofteri, le 
fcolpirono fopra due colonne, luna dì marroni, 
l’altra di marmo, ed al di lui tempo fe ne ve- 
devano tuttavia nella Siria i velttgj . 

Tutti convengono , che 1’ Afironomia fu oltre* 
modo coltivata da* Caldei . l a Torre di Babilonia , 
fabbricata dalla vanità degli uomini circa cento 
cinquant’ anni dopo il diluvio * i liberi f vaili 
piani (i) del paefe r le netti frefche dopo giorni 
V caldiflìnui i l’Orizzonte fere no : l’aria pura e tran- 

y quilla; tutto ciò impegnava «jue p opoli a contemplar* 

3 Cieli , ed i moti degli aftri . Dada Caldea quell* 
fetenza pafsò nell* Egitto t e ben pretto nella Feni- 
cia, dove fi adattarono le Odervaziom fpecolative 
agli ufi delia navigazione , mercè la quale i Feni- 
ci divennero , in breve , padroni del mare , e del 
commercio. 

C> fioro , nei lunghi viaggi , regolavano le loro 
navi, offervando Tempre la della, chiamata Or fa 
’ * Minore, la quale, efiendo la più vicina al polo, 

può 

(O Pfìac*aifc Affyrii , prepter ptgniti'm , augni ud<n*rrque 
vero ■ uni, qu*s in olebint , cuoi C~rlum tx omn' p*rt» patena 
•*<Tt* *p^ r '-am intuerentur , trajtfti >n*i , motufqtie St»!!*rucn 
•He.* nu't ... Qua ia nat<one Ch* dai . dluruma ob- 
fenrt'ione fyderucn fcicttiam puuatur effec.ffe , Ac. Hit. di Di» 
vmir, l. i. ». a. 
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può meglio di tutte Servire ai »av ; ganti di gul- 
da. Gli altri popoli, meno efperti nell ' Adrena- 
lina , olfervavano , nelle loro navigazioni, 1' Orfa 
Maggiore : ma non potendo quella eoitelUzione , 
lontana dal polo, regolare con (Scurezza 1 grolfi 
legni ne’ lunghi Viaggi , eiD non li allontanava- 
no dalle (piagge ; e le qualche temp'fta g'i fpin- 
geva in alto mare o in qualche lido incognito, 
ora loro impoffibiie conofcere dove fi trovavano . 

Talete finalmente , avendo recaa nella G.ecia la »<*f. 
fcienza degli altri, v’ infognò a conofcere I’ Orfa *** ,r ■ *•*» 
Minore , ed a fervicene nella navigazione . V’ inle- 
gnò ancora la teoria del moto del Sole , e della 
Luna , con cui pitè render ragione dell* accrefei-' 
mento, e della diminuzione de’ giorni * fiabili il 
numero d*l medefiml nell’ anno Solare; e (piegò 
non folo le eaufe dell’ ecclilfi , ma anche l'arte di 
prevederle , lo che. feee riguardare come l’oracolo 
del fuo tempo , e gii ottenne il primo luogo tra I 
fette Savj della Grecia. 

Talete ebbe per difcepolo Àaaflìmandro, a cu! R**- I r» 
•PI inio , £ Diogene Laerzio attribuiscono 1’ invenzione * ^ f 
della sfera, cioè, la figura del globo terreftre , ,* f J r * 
ovvero ( come dice Strabone ) delle Carte Geogra Dieg. 
fiche. Si dice ancora, ch’ei faceffe in Sparta uno 
gnomone , per mezzo del quale oflervò gli Equi- 
nozi, ed i Solfi izj , e ftabilì, meglio di tutti quelli 
ebe lo precedcrono, l’obliquità dell’Eccllttlca ; eof» 
n* ceKaria per dividere il globo terrestre in cinque 
zone, e per distinguere i climi, che infognaro- 
no quindi a* Geografi la Situazione di tutti 2 
luoghi del Mondo . 

1 Grècl, incoraggiti dalle istruzioni di Talete • 
d’ Anaflìmandro , entrarono in alto mare; e veleg- 
giando in diverfi paefi lontani , vi formarono mol- 
te colonie . 

L’Aftronomia fu ben predo premiata de’ vantag* 
gj proccurati alla navigazione ; perocché , avendo ty 
commercio aperta la fìraJa nel rimanente del Mondo 
ai Dotti della Grecia , queiti acquistarono molte c«- 

T 3 gal- 
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gni*>ooi nelle conferenze avute co Sacerdoti dell* 
Egi t" 1 , che profilavano parf colarmente la <cien- 
za degli altri. Impararono anche molto da’ fi 
P.tt-~gorici dell Ita! a , t quali già avevano fatti 
grandi progrtffi ; td ebb* ro il coragp o di rove- 
sciare le opinioni univtrfa mente abbracciate ri- 
guardo all’ordine della natura, attribuendo una 
perpetua quiete al Sole, ed il moto alla terra. 

Melone lì diftinfe in Atene collo ftu 'in dell* 
Aftronomia, e coi prrmj che r’cevè p<-r le fue fa- 
tiche . Nel tempo della guerra de» Peli po"nefo 9 
mentre gli Ateniifi preparavano una flotta per paf- 
far nella S edia , Mrtone , preveder done 1 elito in- 
felice , fi linfe pazzo, fecondo alcuni per d fp nfarfi 
dal partire eogii altri cittadini . Fu egli che per 
accordare l’anno Lunare col Solare , inventò il 'fu- 
merò aureo, di’ è una rivoluzione di liciannove an- 
ni, dopo i quali le Lu .e rendono ne’medffira' gior- 
ni ; e quello pianeta incomincia di .nuovo a fare 
Io tteffo corfo , col divario d’ un* ora e d’ a'cuni . 
minuti. 1 Greci profittarono umilmente del con- 
mercio eh’ ebbero co’ Druili, i qua'! , fé. ondo 
Giulio Cefare (i), infegnavano alla gioventù . par- 
ticolarmente il moto degli attri , e la grandezza del 
Cielo e della terra, cioè, 1’ Aftronomia , c la Geo«j 
grafia . 

Queft’ erudizione è nelle G*llie p'ù antica di 
quanto fi cri de . Sfrabone ci ha conservata la me- 
moria d’una celebre oflovazione fatta da Pi èa in 
Marfiglia , piò di due m ia anni indietro, Sopra la pro- 
porzione dell' ombra del Sole , e la lunghezza d’uno 
tìi ! e in tempo del folftizio . Se cl fodero cognite 
esattamente le circoflanze di tal’ oflervazione , po* 
tremmo Servircene per determinare le l’ obliquità 
dell’ F.cclittica è loggetta a qualche cangiamento . 

Pilèa non fi contentò di fare le oflìcrvazioni nel 
fuo pae e . La Sua padrone per 1' Aftronomia e per 

la 

(O Multi pmtrr i rfe SMerbus »tque -rrum notu , d» 
Mun4' »«• rrrr.rum tnag' itiuSnr . f'r r -um ntlui . ,. 4ifpu- 
tant , le juventutì oadunt . c<ef de Bt,l. 6sl, t. è. 
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la Geografia gli fece girare I’ Europa dalle colonne 
d’Èrcole fin alle boc.he del Tanai . Innoltra olì ver- 
fo il Polo Artico per l' Oceano O w cidentale . egli 
offervò , che a mifura cbe andava più innan- 
zi , p ù fi . andavano allungando I giorni verfo 
il foirtizìo . In un certo clima la notte non era 
più lunga di tre ore s più oltre , di due fole ; e 
finalmente nell’ iflla di Tuie il So'e forgeva dal ma- 
le quali fubito dopo elitre tramo itato , rimanendo 
11 Tropico fopra 1’ Orizzonte dell’ ifola , come av- 
viene (fecondo le mod rne relazioni) nell' Isiaida,' 
e nei paefi Settentrionali della Nurvcgia. Str-bone, 
foftenendo cbe q«ei climi erano inabitab li , ac- 
cufa di menzogna Pirèa t e di troppa ere Ju'ità 
Era tortene , ed Ipparco, i quali, fecondo la di lui 
relazione , avevano detto lo fteffo di Tuie . Ma 
avendo le relazioni de’ moderni navigatori pie- 
namente giuftificato Pitèa , merita egli la gloria 
d’ edere flato il primo , che giunfe in paefi creduti 
inabitabili, e che diftinfe i climi colla differente 
dorata delle notti , e de* giorni . 

Circa il tempo di Pirèa, avendo i Greci gurtito 
lo ftudio dell’ Aftrenomia , molti grandi uomini fra 
loro vi fi applicarono. Eudoflì© , dopo elfere flato 
per qualche tempo difcepolo di Piatone , fu poco 
foddisfatro di ciò che s’infegnava intorno a que- 
fla materia in Atene . Pafsò quindi nell’Égltto pev 
impararla da’ veri font! ; e mercè una lettera di 
raccomandazione d* Agefilao, Re di Spirta , a N 'tta* 
nebo,. Re dell’Egitto, fi fermò ledici meli con 
quelli Àrtronomi per profittare delle loro conferenze. 

Al fuo ritorno, compofe molti libri d‘ Altro fioraia , 
fra gli altri la definizione delie cortellazio li che 
Arato, poco dopo, tradulfe io verfi, per ordine d* 
Antlgona . 

Ariftotele , contemporaneo d’ Eudofilo e difce- 
polo di Platone , fi fervi dell’ Agronomia per per- 
fezionare la Fifica , e la Geografia. Colle offe>va it 
zioni degli Aiironomi, filsò la grandezza e la figu- tMt 1 a 
ra della terra , che conobbe e iìcre sferica dalla ro^ * 

T 4 ^ to«. 
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ton-iità dell’ombra rhe appanfce t* I difco dell* T.tjc 
n* nell' eccliffi , e dalle in«guali>nze dele altezze 
Meridiane, differenti nell’avvic narfi a peli, o nell* 
•lìontànarfene . Cilliftene, che leguu’a il Grande 
AteifandiO . avendo trovate in B b Ionia le OiIVcva- 
zioni Agronomiche dei Cai lei , che abbracciavano 
lo fpazio di mille nove cento* tre anni, le fpedl ad 
A ri ft; te le . ' 

I fucceffori d’ AlefTandro nell’ Eg ; tto allettarono 
in maniera i p t\ celebri Altroooni eh** Altifsmdria 
era d venuta , pe> c S 1 . d re la ird" dell’ Aftrono. 
mia . Il fauaofo Couone v f^ce moire ofTerv ninni , 
che noi non abbiano. And Ho , e Tinnocari offer- 
varono la deci inazione delle Stelle fide ; cognizio- 
ne affolli ta mente neceiiaria alia eeogiada , ed alla 
navigazione . E atoftene fece qirvi molte altre offer* 
vazioni Copra il Sole , per mezzo delle qua'i mifurò 
la circonferenza della terra. Ipparco fu il p*imo , 
ebe gettò 1 fondamenti d’ un’ Aftronomia Metodi- 
ca , in oc;afiane dell* feoperta d una nuova Stella 
fida , annoverando tutte quelle che già fi conofce- 
vano , affi <che fi foife potuto conofee e le appa- 
rizioni delle nuove. Se ne contavano allora mdle- 
venti-due ; ed egli non fo'o fece la definizione del 
loro moti intorno a’ poli dell' Ecdotica . ina anche 
regolò la Teoria dì quelli dei Sole e de la Luna, 

1 Romani, che afpiravano all' impero del Mon- 
do , dt tenderò in varj tempi le parti princpall 
della terra $ opera , che fuoponeva qualche cogni- 
zione degli aftri . Scipione Affricaao il Giovine „ 
nel tempo della guerra Cartaginefe , diede a Poli* 
b»o navi per andar a riconofcere le fpiagge dell" 
AfFrca , della Spagna , * delle Gallie . 

Pompeo manteneva corrifpondenza con Poffido* 
nio , dotto Aftronorao ed eccellente G o.;rafo* 
che $* incaricò di mifurare la c rconferei za dell* 
terra coll’ ajuto delle olTervazioni cibili fatte ig 
varj luoghi fi tto un Meridiano raedefimo , per ri- 
durre in gradi le didanze indurate da' Romani a 
Rad;, ed a miglia. 


Dìgitized by Google 


bili- Astronomia; tp? 

Per diftlnguere la differenza de' climi , fi aiferv 
♦ava nei divertì luoghi la differenza delle lunghez- 
ze deile ombre, princ pimence ne’ tempi de Sol- 
fi *zj , e degli Equino*; A tal oggetto, erano fiati Ni*, t a. 
formati gnomoni, ed obtlilchi in vaij paefi , co '• 7» 7s* 
me Sappiamo da Plinio, e da Vitruvio , «he ci 
hanno conlervate aV fatte offervazioni , Gli obeli- 
schi maggiori erano nell’ Egitto, alcuni de' quali 
furono trasportati in Roma per ordine di Giulio 
C‘Sare, e d A igufto, non tanto per Servir d orna /. 
mento , quanto per averli mi fu re elatte della propor- ,s e ‘ 
tione delle ombre. Asgufto ne fece collocare nel 
«anapo di Marte il più grande , alto ccnto-tjnd.cl 
piedi oltre al piediftailo, col farne Scavare un fon* 

«lamento eguale in profondità all’altezza d’ilfo; 
dopo di che , fece Segnarvi nel piede un» linea Me- * 
ri liana, divifa con lame di metallo incaftrate in 
quatrad di marmo , le quali avellerò di inoltrato l* 
aumento , e la d minuzione delle ombre del mez- 
zogiorno in tutte le Stagioni. Perchè dipoi tal dif- 
ferenza li ve de (Te con più preeifione , fece porre una 
palla nell’ eftrcmità Superiore deli’ obelifco , la qua- 
le Sufiì fie tuttavia nel campo di Marte a travexfo 
delle cantine fabbricate Sopra quelle rovine . Para- 
gonandoli le ombre del obelifco medefimo coll* 
altre , fi cenofeevano le Latitudini lauto nectilarie 
alla perfezione della Geografia . 

Frattanto Augufto faceva fare anche le deferì- Hi*. I ** 
Rioni particolari di varj paefi , principalmente di *• *• 
quell! dell’Italia, distinguendone le difianze a miglia 
lungo la Spiagge , e nelle Strade maeftre . Final* 
mente , Sotto quello Principe , fu dopo due Secoli 
terminata la dcfcrjzione del Mondo , e collocata 
In un gran portico fabbricato a tal effetto nel 
centro di Rema . 

L’Itinerario, attribuito all’Imptratore Antonino, 
può riguardarsene come il compendio, altro effo , in 
fritti, non elfendo che una raccolta delle difianze 
ridevate in tutta 1’ efienfione dell’ impero Romano . 

'Sotto lo fietfo Savio Imperatore, l’ Astronomia 

prelè 
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jire'e un nuovo afpetto . Tolommeo , che può chlaS 
marfi il riftauratore di quella Scienza , profittando 
de* lumi di co’oro che lo avevano preceduto , ed 
unendo colle lue offervazlonl particolari quelle d* 
Ipparco , di Timocari , e de’ Babilonefì , formò un 
corpo completo della Scienza degii alìri , che inti- 
tolò la Grati Compofizione > la qtjale abbraccia la 
Teoria , e le Tavole del moto del Sole , della Lu- 
na , degli altri Pianeti , e delle Stelle fide . La 
Geografia , come vedremo in appretto, non è me- 
no debitrice dell’ Agronomia a quello felice in- 
gegno. 

Non efTendo le opere grandi perfette ne’ loro 
principi, non è maraviglia , fe lì tono trovate 
molte cofe degne d’edere riformate nella Geogra- 
fia di Tolommeo . Pattarono molti Secoli prima che 
alcuno vi ponette mano . Appena però che i Princìpi 
Arabi, i qua'i s’impadronirono dei paelt dove fi 
coltivava particolarmente 1’ Aftronoraia e la Geo- 
grafia , ditterò di voler ptrfezionar quelle Scienze , 
fi presentarono loro molte perfone capaci di con- 
tribune all’ esecuzione del loro difegoo . Alamo- 
*e , Califfo di Bffiilonia, fece, allora tradurre dal 
Greco la Gran Compofizione di Tolommeo , che in 
Arabo fu detta jAlmageflo Perdi lui ordine , fi fece- 
ro anche molte ofitrvazieni , mercè le quali fi Seppe , 
che la declinazione del Sole era una terza parte 
di grado più p’ccola di ciò che aveva Tolommeo 
insegnato ; e che il moto delle Stelle fitte non era 
cosi lento com’egli aveva creduto. Si misurarono 
altresì efattiffimainente l’eftenfioni di molti paefi Sot- 
to ua Meridiano roedefimo , per determinare la 
grandezza d’ un grado della circonferenza della 
terra . 

Così 1* Agronomia , e la Geografia fi andarono 
perfezionando ; ma l’ arte della navigazione fece 
in più corto tempo maggiori progretti coll’ ajuto 
della Buttòla , di cui parlerò in appretto . 

Quali nel tempo medefìmo , in cui la Buffetta in- 
cominciò a porli in ufo, 1* e Sem pio de’ Califfi ecci- 
tò 
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tò I Principi del ' Europa a pi; curare ì progredì dell* 
Allrqnomia L Impera. o>c Fee- IgcII, mal tipftren* 
do cbe i Cnll ani aveliero di quella fcienza int< 
no cognizione che i Boba'i, fece tradurre in lin- 
gua Latina 1' Aimaeeilo di Totomm^o , da cui Gio- 
vanni del Sagrobofco Pr feifor* ne 1’ Univerfità di 
Parigi, prefe la fua O.ier* f.pra la Sfera , cnnnen- 
tata dipù dai più dotti Matematici dell Europa. 

A finto. Re di Cartiglia , lpelé moltiffìroo per ra 
donare i più dotti Ailronomi . M i*ti , per di lui or 
dine, fi applicarono a riformate l'Aftionomia , e for* 
marono fei nuove Tavole, dette dal di lui none 
Aifonfine . Non riufcirono erte da p ine pio molto 
fiùi nell* ipotefi del moto delle Stelle tilte , che 
fuppofero troppo lento ; ma corrette in progref- 
fo da Alfònfo , fono fiate finalmente accrcfciute, 
e ridotte in forma più comoda , e più facile da 
varj Aftronorai . 

Quell Opera fvegliò la curlofità dei Dotti dell’ Eu- 
ropa , i quali inveatarono fubito diverlì iftrumentl 
per facilitare le elencazione degli aftri . Calcolarono 
1* Efemeridi , e fecero altre Tavole per trovare in 
ogni tempo la declinazione de’ pianeti, la quale , 
coll* a;uto dell’ offervazione delle Altezze Meridia- 
ne , ferve a rinvenire le Latitudini fopra il mare e 
Copra la terra. Si cercò anche di facilitare il cal- 
colo dell’ ecclilfi , coll’offervazioae delle quali fi fif» 
fono le Longitudini . 

Il frutto di quelli lludj aftronomici fu la feoper- 
ta di molti paefi incogniti fin allora , de' quali A 
parlerà in altro luogo . 

La Francia altresì profittile uomini ifluftrl nell* 
Agronomia , effendovl di tempo in tempo fiati Princi- 
pi grandi, che vi eccitarono con prem j il genio delia 
nazione. Carlo V, detto il Savio , fece tradurre 
in Francefe molti libri «li Matematica ; e fondò 
due cattedre di quella faenza nel Collegio , detto 
di M. Gervafio in Parigi . Quella feienza vi fiori 
principalmente nel leguente fecolo , quando Fran- 
cese I fiabili le Matematiche nel Collegio Rea- 
ie , ' 
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le, d'onde uicirono molti uomini dotti, che *?• 
ficchirono il pubblico d’ opere agronomiche , e 
matematiche , e formarono iiiuftn allievi , i quali 
ofeurarono colia loro fama quel, a degli Ile ili loro 
imeftri . 

Anche la Germania, ed il Nord diedero non po- 
chi eccellenti Agronomi , tra’ quali Copernico; ma 
Ticone Brahe fuperà tutti quelli che lo precedero io • 
Oltre alla Teoria, alle Tavole del Sole e della Lu- 
na , ed a molte belle OJervazìoni , form:\eg'i eoa 
tanta efattezza un nuovo catalogo delle Stelle file, 
«he può elfo folo meritargli il titolo , che alcuni gli 
hanno già dato, di RHÌauratore dell’ Agronomia . 

Mentre Ticone faceva nella Danimarca le fue Of- 
fervazionl , molti celebri Aftronomi, chiamati in 
Roma dal Pontefice G egorio XUI , fi applicavano 
a corregger* gli errori infeniì vilmente inferitili 
nel Calendario antico riguardo alla prece/fione 
degli Equinozi, ed alt' aiti;ip<tztone delle nuove 
Lune; errori, che averebbero in progrelfo feon- 
volto 1’ ordine ftabillto da’ Concili per la celebra- 
zione delle Felle Mobili, qjalora non lì folfe ri- 
formato il Calendario fecondo le Oifervazioni mod 
derne de’ moti del Soie e delia Lana . 

Nel fecolo feorfo , e pel noftro,lì fono fatte mol- 
te nuove feoperte , che hanno polla l’ Agronomia 
io u io fiato incomparabilmente pii ptrfetto di qnel- 
lo iti cui fifa era quando s’ incominciò ad iafe« 
guari a nell* Europa . Il celebre Galileo, profittando 
dell’ In ve ano 1 e de’ cannocchiali , fu il primo a ve- 
dere nel C>.elo cofe, che p’r lungo tempo erano 
Aate riputate incredibili . Cartello fu anche uno di 
quelli, che hanno p'rfez'onars 1’ Astronomia ; il di 
lui libra de ' Vrivripj della Filofofia fa vedere, che 
non aveva eg i ftuJiato meno il moto degli allrl 
«he le altre parti delia F-fica ; ma fi era più ap^ 
plicato a ragionare che a i offervare . Di Galfendo , 
verfato maggiormente nelle pratiche afironomiche , 
abbiamo molte importantilfime OPrvazioni. 

) La fondazione dell’Accademia delle Scienze di 

Pari- 
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Parigi può con giuft.zia riguardarli come il mez- 
zo » che ha maggiormente contribu to ad onorare, 
cd a perfezionare la fetenza degli altri , mercè 
1* emulazione ed ildefiderio, eccitato nei Botti, di 
foften^rne la gloria, e diftinguervilì . Il Re I mio. 
vioo XI V, dopo avere farto fabbricar# in Parigi 
un Oifervatorio d’ un ddegno , grandezza, e foll- 
dità ammirabili , fufeitò negli Accademici la ga- 
ia di eorrilpondere alle intenzioni avute da Sua 
Maeltà nel coftruire un ccaì fuperbo edilìzio ; 
quindi tutti hanno procurato di contribuire al pro- 
gredì) deli’ Aftronomia . Non efaminerò minutamen- 
te aè l’ importante frutto di tale ftabiliraent# , nè 
le opere dotte ufeite da quel corpo illuftre, nè 
gK uomini infignl che ne fono Rati , e ae fono 
tuttavia i membri ; i loro nomi, le loro virtù , ed 1 
loro meriti fono cogniti a tutta l’Europa. 

Da quanro fi è detto fin qui fopra P/ftrono- 
mia fi è fenza dubbio rilevata la relazione efleu- 
aia'e di quella feienza colla Geografia, e colla na- 
vigazione , delle quali convien ora trattare . Il Si- 
gnor Danvil'e , Geografo del Re e mio tiretto ami- 
co , ha voluto gentilmente parteciparmi le fue me- 
morie fopra la Geografia, che per verità, mi ta- 
so Rate di gran foccoifo • 

Articolo Primo, 


DELLA GEOGRAFIA. 


• 'Geografi , i pìà dìflìnti fra gli Antichi . 


L E conquifte , ed il commercio hanno contribui- 
to, e tuttavia contribuitone alla perfezione 
della Geografia . Omero , descrivendo fa guerra di 
Troja ed i viaggi d’ Uiitte , fa menzione d’ un gran 
numero di popoli, di regioni, e di luoghi; e dà { 
a tal riguardo tante notizie, che Straberne lo repu- 
ta il primo, ed il più antico di tutti i Geografi. 
Non dubita, che la Geografia uon fotte Rata coir 
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goi bella Geografia^ 

tivata anche in ttmpi più rìmoti ; oltre agli All 
tori de' quali- rimangono a noi le opere , fe ne 
vedono molti citati negli altri antichi libri. L’ar- 
te di deferivere la terra , o qualche regione partico» 
lare d’ effa In Tavole . ed in Carte Geografiche è 
anche affai antica . Anaflìmandro , difeepolo di Ta- 
le te , che vifTe più di cinque ceht’anni prima dell* 
Era Crilfiana, av*va (come già fi è oflervato) 
Scritte più opere di tal genere . 

Le fpedizioni d’ Aletfandro fin alle frontiere 
della Scizia , ed anche nell' ludo procurami»» a* 
Greci molte precife notizie di regioni lomanif- 
fime Qurfto Conquiftatore aveva con fe dae Ia^ 
gegnieri , Diognete e Betone , incarnati di m fu- 
rare tutti i tuoi viaggj ; c Plinio , e Strabane ci 
hanno conservate quelle raifure , come Ariano ci ha 
lafciato il dettaglio della navigazior e di Nearco e 
d' Oneficrito , che rirondufTero a fljtia Gr^ca falle 
irrbrccature del fiume Indo a quelle dell’ Eufrate & 
del Tigri. 

I Greci , avendo Soggettate Tiro e Sidone , po- 
terono illruirfi dei luoghi dove i Fenici andavano 
a trafficare , effeudo ititi quelli Soliti a giungere fin 
al mar Atlantico . 

I Succelior; d' Aieffandro nell’ O iente portarono, 
il loro dominio, e le loro cognizioni più oltre di 
lui ; e penetrarono fin a le i ubo calure del Ga ’ge . 

Tolommeo Evergere eftefe te Sue co squille lìti 
dentro I’ Abifhma , come fi rileva dall’ Ifcnztonc- 
del Trono d’ Aduli riportata dal Solitario Cofina . 

Circa il medefimo tempo . Eia often; , B bliote- 
caris d’ Aleffandria , tentò dì ra furare la terra, pa- 
ragonando la difianza tra Alelfandria e Siene , fitua- 
ta (otto il Tropico del Granchio , co’la differenza 
della latitudine delle medefune , eh’, ci prele dall* 
ombra Meridiana d uno gnomone inuaizato in 
AhfTandria r*e l folftizio di fiate. 

Dall’ edere i Romani divenuti padroni del Mondo , 
e dali’averc effi avuto 1’ Oc ideute coli' Oriente lotto 
il loro dominio la Geografia traile grandi vantag- 
gi i 
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gj. La maggior parte delle migliori opere ai Geo- 
grafia fu fatta in tempo dell* impero di Rorra: le 
ìtrade maeffre rnifurate in tutta l’eftenfione, pote- 
rono molto conri buire aila perfezione della Geo- 
grafia ; e gl’ itinerarj Romani, benché fovente 
alterati e poco efàtti , fono tuttavia di grand’ 
ajuto nella formazione d' alcune Carte , e nelle ri- 
cerche , dell* aatica Geografia. L' Itinerario d Anto- 
nino, cosi comunemente chiamato perchè foirna- 
to folto quell’ Imperatóre , fi attribuifce da- Dotti 
al cofmografo Etico i abb'amo, in oltre, u*a fpe- 
cie di Tavola , o Mappa bislunga , detta Teodofiana , 
a motivo che fi fuppme effe re fiata fabbricata cir- 
ca i tempi di Teodofio ; è efia anche chiamata 
Tavola di Pctitingcro , cittadino riguardevole d’ Au- 
gulla nella Germania , perchè trovata nella diluì Hi- 
hliottca, e di là mandata ad Ortelio, celebre Geo- 
grafo di quei tempi . 

Quantunque la Geografia formi una piccola parte 
della Storia Naturale di Plinio , ei ne parla fre- 
quentemente ; e fegue per V ordinario il piano di 
Po crponio Meta, che ne tratta poco dettagliata- 
mente, ma con eleganza. 

Strabone , e Tolotnraeo , che godono de! primo po- 
llo fra I Geografi antichi, fe lo difputano tra loro. 
La Geografìa di Tolommeo è più eflefa, abbraccia 
una gran parte della terra, e pare da per tutto 
egualmente circonflanziata j ma quell’ eflenfione 
med*fima la rende più fefpetta effendo difficile 
cb’ effa fia fempre efatta e corretta . Strabone ri- 
ferì fce una parte di ciò che fcrive, corde teftlmone 
oculare , avendo fatti molti viaggi fopra la faccia 
dei luoghi ; ma è molto rifiretto quando fi riporta 
alte relazioni degli altri. La diluì Geografìa è or- 
nata di moltifiìmi efami, e fatti fiorici ; e nel trat- 
tai vfi dei diverfi paefi , fi parla dei grandi uomini 
che vi nacquero, e che polfono rendergli filmabili. 
Strabone è Filofofo e Geografo ; e dimoftra fem- 
pre una gran prudenza, giadizlo, precifione , ed 
efaitezza . 


Tolora 
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Tolommeo rifluite tutte le minute narrazioni 
delia fua Geogatia a pofizioni di Longitudine • 
di latitudine, eh era la fola maniera dì giungere a 
qualche cofa di {labile e di ficuro ; ed Agatoda- 
mone , anche Aletta mirino , le convertì in carte 
Geografi he . 

Dag'i Amori fin qui citati podismo trarre , co» 
noe dalla vera forbente , le notiti** deità Geografia 
antica Se d poi vi aggiungiamo la pascolar deferì» 
rione dei principali paeii della Grecia fatta da 
Pantani» : quella , d’altri Autori meno ce ! ebri , 
delle fpiagge e cotte marittime , fra le altre del 
Ponto Euìfino e del mar-Eritreo ; e la relazione 
delle città, compilata da Stefano di Bizanrio^ 
avremo quali tutto ciò che rimane delle Opere geo- 
grafiche antiche . v 

Gii Antichi da me «itati non trascurammo certa- 
mente di trarre dall’ Allionoinia tutti gli ajuti eh* 
effa può dare alla Geografia. Ottervavano la diffe- 
renza della Latitudine de’ luoghi per mezzo della 
lunghezza dell’ Ombra Med-liana nel folli, z : o d* 
Hate : deducevano la fletti» differenza dall’ otter- 
vazione della varia lunghezza da’ giorni nei dive* fi 
luoghi ì e Sapevano , che dal paragonarli it tempo .'li 
un* eccliffe della Luna in luoghi fiutati fotto diffe- 
renti Merilianl, rifultava la cognizione de la d ige- 
rente Longitudine d-i luoghi medtftuii . 

Ma fe gli Antichi avevano la reora di que- 
lle varie O.fervazioni , bifogaa confettare , che 
la pratica da loro impiegata non era capace di con- 
durgli a quella precifione , a cui i Moderni fon» 
arrrlvatl per mezzo de’ cannocchiali, e della per- 
fezione degli orologi . Il difetto di prrcifione nel- 
le Offervazioni dei naedefi.nl è patente , fe fi ri- 
flette, che Tolommeo, benché gran Colmografo , 
s’ ingannò quali d’ una quinta parte d’ un grado 
nella Latitudine d’ Aleffandria , fidata nello Scortò 
fecola , per ordine del Re, dell’Accademia Reai* 
delie Scienze . 

^ Sebbene però l’arte di fermare le Carte Geo- 
» ^ grafi- 
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grafiche non folle anticamente perfetta come Io 
è prelenttmente , e l’ufo «li tali Carte non folle al 
ttmpo dei Romani tanto comune quanto lo è oggi, 
fi deduce però da un monumento deli' antica Gal- 
lia , che i giovanetti «’ irtru>vano nella Geografia 
per mezzo delle Carte medeiime . Quello monu- 
mento è un Dimorfo Oratorio pronunziato in Au- 
tur» (nella Borgogna) fotto il reguo di Coftanzo, 
in cui il Retore Eumene fa chiaramente compren- 
dere , che oel Pertico , ovvero nel veffbolo della 
feuola pubbl ea della detta città , lì vedeva una de- 
fcrizione della difpoiìzione di tutte le terre e di 
tutti i mari, e vi li leggeva una narrazione dipin- 
ta del corln di* fiu ni e dei feni de'lr fp agye e 
yideat in illis porticibus juventus & quotidiè fpeHet 
omnes terrai ér cimila maria & quicquid inviti iffmi 
Principe s , ttrbium , gentium nationum , aut pittate 
reftituunt , aut virtute devincunt aut terrore . Si qui - 
dem illic ut ipfie vi.iifti , credo inflruenda putriti <e 
caufa quo manifeflius oculis di fiere tur quee diffìcili it 
percipiuntur audru , omnium , cum nomiti tbus f il , 
locorum Jttus fpatia , intervalla defiripta funi, quic- 
quid ubiquè jfuminum oritifr & con di tur quacumqae 

fi littorum Jinus flctfunt , quo vel ambitucingit Oibcm > 
vel impetu irrumpit Oceanus . 


Terre conofiiute dagli Antichi . 

Giova fapere qual parte delia terra era cognita 
agli Antichi. 

Nel notlro Occidente, l’Oceano Atlantico e le 
ifele Britanniche fervivano di limiti alle loro co- 
gnizioni . 

Le ifote Fortunate, oggi Canarie, erano riguar- 
date come polle nel fondo dell’ Oceano tra il Mez- 
zodì e l’Occidente, lo che induire Tolommeo a 
prendere da effe la Longitudine del Meridiano, nel 
che fu egli feguito da molti Geografi Orienta i , da’ 

Plance lì , e dalla maggior parte de’ Moderni . 

I Greci avevano qualche cognizione dell* lbernia de 
(Irlanda), ifola la più Occidentale fra le Br tan» 

St. Antica T.Xiy. • V «*- 
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n'ciie, anche prima che i Romani fodero pattati 
a conqu Ilare l’Icigbilterra . 

Impeifeitiflìme erano le nozioni degli Antichi 
intorno al Nord fin all'Oceano Iperboreo, o Gela- 
to . Benché la Scandinavia fotte fcoperta , pure quell» 
paefe , ed altri del raedertmo conc nente fi ripu- 
tavano grandi itole . 

Vi'g i. E’ difficile determinare ciA che a’ intendeva al- 
tre volte frtto il nome d’ ultima Tuie : molti credo- 
Mi* Sbi/ no c ^ e *’ blanda ; ma pare, che Procopio ne fac- 
f. 10 ,j. eia una parte del continente delia Scandinavia. 

Non fi dubita , che le cognizioni degli Antichi 
riguardo alla Sarmazia , ed alla Scizia , non cUre- 
palfattero il mare il quale fe cobra oggi confinare colla 
Rutila , e colla gran Tartaria nella parte del Nord , 
e dell' Orienfe . La fcoperta degli Antichi fi ferma- 
va a’ monti Rifei , la catena de’ quali fepara attual- 
mente la Rufiìa Europea dalla Stberia . 

Si vede che 1 meditimi erano anche poco infor- 
mati de! Nord dell’ Afia ; molti de' loro Autori , 
Str*u » come Srrpbone , Mela , e Plinio , immaginarono , che 
p •»!. il mar-Caipio fotte un golfo dell’ Oceano Iperbo- 
Mt » i. »• reo f di cui ufeiva per un lungo canale . 
t!*it / c' Innoltriamo verfo l’Oriente, pare che gli 

Antichi non «onofeeflero della Cina fe non la fron- 
fnra Occidentale. Sembra, che Tolommeo avelie 
avute notizie , febbene molto Imperfette , di qual- 
che parte della Spiaggia Meridionale di quell’ im- 
pero . 

Le grandi ifole dell’Atta , fpecialmente quelle del 
Giappone, furono loro incognite, ad eccezione del- 
la celebre Trapobane, la di cui fcoperta C'al dir 
di Plinio) fu una confeguenza della fpediz’one d’ 
F’im l s AlefFandro nelle Indie . 

r ‘ Xl Riguardo all’ eflremità Meridionale dell’ Affrica , 

f bbene molti vedano, che in una lunga ed eftraor- 
dbiaria navigazione fi fotte fitto il giro di que- 
lla parte d-l Mondo , Tolommeo par che dica 
etter’ cfla sfuggita alla cognizione degli Antichi 
Ognuno fa, eh’ è quali tutta comprefa nella Zo- 
na 


Digitized by Google 


dilla Geografia. 507 
fta Torrida , riguardata dalla maggior parte degli 
Antichi come inabitabile ne’ contorni della linea 
Eq u inoziale, dal che deriva, che Strabene , par» 
la do dell’ Etiopia , pada affai poc’ottre a Meroe . 

Tolommeo però, ed alcuni alt i inooltrarono le 
loro cognizioni lungo ‘a c ila Orientale dell’ Al' 
frica fin al di là deli’ Equatore , ed alla grand’ 
ifoia dei Madagafc»r . la quale pare che deferivano 
fotte il nome di Menutbias . 

Era rilervito ai Portoglieli fare , nel fecolo deci- 
mo quinto , la {coperta d> Ila maggior parte delle 
coffe deli’ Affrica che cno 1 d*no 11 mare Atlantico, 
e fpecialmeute del paffaggio a* Mezzogiorno del Ca- 
po , che fra tutti quelli dell’Affrica . fi eftende mag- 
giormente nel mar* . Dopo che fu Coperto quello pat- 
io , molte altre nazioni Europee , guidate dalla 
Speranza d’ un commerco, feorfero il mare delle 
Indie che bagna le {piagge dell’Afia , ne fcuopri- 
Tono tutte le itole , c penetrarono fin al Giap- 
pone . 

Le conquìde , e gli ffabilimenti de’ Raffi nel Set- 
tentrione dell’Afta procurar no ulteriori cognizioni 
intorna a quella parte del M ndo . 

Finalmente tutti £mno , che circa la fine del fe- 
colo decimo-quinto , da Griflnfnro G lombo , fotta 
gli aufpicj della Corona di Cartiglia , fu le' p> rto un 
nuovo Mondo collocato alt’ Owddente del noftro » 
ed oltre al mar Atlantico 

In che coja i Geografi Moderni abbiano fuperato 
gli Antichi. 

Sarebbe un opporli all’ evidenza , nero confeffare , 
che la Geografia moderna lupcri molto P antica. 
Si fa, che bifoana cercare nel Cielo le mifure della 
terra, e che la Geografi» dipende dalle ofiervazio- 
nl aftronomiche ; or fi può dubitare, che P Agro- 
nomia non abbia fatto negli ultimi tempi eltraor- 
dioarj progredì ? La fola invenzione de cannocchia- 
li , eh’ è molto fr*»fca . vi ha bitìnitamente contri- 
buito ; quell* invenzione è Hata in pochi anni per- 

V £ fezio- 
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Azionata. Non è però maraviglia, che gli Ant!» 
ehi, malgrado l’ ingegno e la penetrazione che lo- 
ro fi attribuifce , non federo giunti ad avere le 
ftefle cognizioni , attefo che non avevano gli ffefli 
ajutì . 

Manca però molto perchè la Geografia pofla dirli 
veramente perfezionata . Le faenze pratiche fono 
anche meno avanzate . Ballano due , o tre grand* 
ingegni per migliorare in poeo tempo le teorie ; 
ma la pratica cammina con più lentezza, perchè 
dipende da troppe mani , per la maggior parte , 
mancanti delia ne ceffaria abilità . La Geografia , eh* 
efigerebbe operazioni infinite tutte «fatte, è Imper- 
fetta in proporzione di tali infinite operazioni , e 
della neceflìtà di tal’ rfattezza ; quindi fi può dire , 
che la deferizione del globo terreftre , benché inco- 
mincj alquanto a migliorare, è tuttavìa aliai confufa , 
« poco fomigliante a quella che do vre bb' edere . 

Poco importerebbe rilevare gli errori delle Carte 
antiche , e di quelle di Tolommeo , nelle quali il 
mare-M; diterraneo ha una quarta parte d’efiinfione 
di Longitudine più di quella eh ’eflò ha effettivamen- 
te . Si tratta delle Carte moderne, le quali, ben- 
ché ordinariamente tanto migliori quanto più mo- 
derne , hanno tuttavia biiogno di Direzione . 

Il Sig. Sanfone era riputato ,un buon Geografo ; 
pure il Sig. de 1* Iole fe n’ è rovente allontanato . 
Ninno creda, che quella fia , come fuol dirli, una 
gelofia di profeflìone ; d 'po il Sig. Sanfone, la ter- 
ra è molto cangiata, cioè, Offervazioni Aftronoml- 
che p : ù efatte , ed in maggior numero hanno pro- 
dotte nella Geografia grandi riforme . Succederà lo 
A«:ffo de : le Carte drt Sig. de 1’ Iste ; anzi dobbiamo 
defiderario per I interrile del pubblieo. 

Si può bt» ruifcire nel formare le Carte Geogra- 
Mche , avendoli 1’ «fatta polmone dei luoghi , cioè , 
la Latitudine, la Longitudine, e le Offervazioni 
Aftronom che. Ma effendo cola difficililììraa averle, 
vi fi fupplilce colle dirtanze Itinerarie d’ un luogo 
all altro, che fi trovano negli Autori ordinana- 
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monte fnefatte, e contraddittori* . Quello, la f.tti, fti 
11 metodo tenuto dai più dotti Geografi nei forma» 
re le Carte dei paefi appartenenti ai Romani , e 
foprat tutto dell' Italia . 

Elfendofi avute in apprettò le pofizioni di molti 
luoghi e le O.Tervazioni Agronomiche , il Sig. de 
l’ Isle le n’ è fervito per riformare le Carte della 
Ita ia , e de’ paefi vicini ; ed ha trovato , che que- 
lle non (blamente riufcivano affai digerenti da quel- 
le che gii fi avevano , ma che i luoghi fi unifor- 
mavano efattamente alle diftanze fidate dagli A iti- 
c K i » dal che fi può presumere , che feguendofi le 
dift nze medefime , fi formerebbero buone Carte geo- 
grafiche dei luoghi, dei quali etfi ebbero una veri- 
dica cognizione . 

Deve recar maraviglia l’uniformità delle pofizioni 
fr» le noftre Oflervazioni Aftronomiche , e quelle 
che fi vedono nelle dittante itinerarie iafciateci da- 
gli Antichi; le pofizioni didotte dalle nottre dittan- 
te itinerarie dovrebbero qualche volta riufeir falle . 

Il Sig. de l’ Iste o ferva , che i Romani avevano 
a tal riguardo alcuni vantaggi , che noi non abbia- 
mo. L'amore della pubblica utilità , ed anche del- 
la magnificenza ( giacché etti ornavano tutti i luo- 
ghi di nuova conquida ) gli aveva determina- 
ti a cottruire ttrade maeftre , che da Roma condu- 
cettero a tutte le città principali dell’Italia , ed all* 
uno ed all'altro mare. Ne fecero etti anche in 
molte altre provineie dell’ impero ; e ne rimango- 
no anche oggi molti avanzi ammirabili . Tali Ara- 
de erano perfettamente dritte, tagliandoli, per ren- 
derle tali , le montagne che s' incontravano , e dif- 
fcccaadovifi le paludi. Dopo ogni miglio, fi vedeva 
un pezzo di marmo , col fuo numero ; tutto ciò 
rendeva le mifure itinerarie molto ficure . 

L’efattczza delie mifure degli Antichi fu giudi- 
ficata da un* efperienza fatta dal Signor Caliini • 
La diftanza da Narbona a Nimes , comprefa nell* 
Opera della Meridiana , era di pertiche 67500 di 
Parigi : Strabone fa la dittanza me de lì ma d> miglia 
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ottani’ otto; or da ciò fi può dedurre, che unni* 
glin antico equivale a 767 pertiche di Parigi . Sic- 
come p.rò il migrilo coltava di 5000 p cdi , cosi ne 
rifulta , che il p tde antico equivaleva ad undici 
pollici, ed ad un vigfimo-quioto di quello di l>a- 
rigi . 

Il Signor de 1* Iale ha delicate in una Carta 1 * 
Italia e la Grecia in due maniere : 1 una fecondo 
1 migliori Geografi moderni ; l’altra , fecondo le Of« 
fervazionl Aftronomiche riguardo ai luoghi intor- 
no ai quali egli ha potute averle , e riguardo al ri- 
manente fecondo le trifore degli Antichi. E’ gran- 
de la differenza , che palla fra quelle due Carte • 
•Nella feconda la Lombardia è molto riftretta dal 
Mezzodì al Sfttentiione : la Magna-Greca accrefclu- 
ta : 1 due mari, che fe parano la Grecia dall Italia 0 
e quella dall’ Affrica, apparirono pù augnili ; e la 
Grecia medefima affai diminuita . 

Quelle u tirae Offervazioni , prefe Interamente 
dalle Memorie dell* Accademia delle Scienze , han- 
no prolungato un poco troppo il prefente Tratta- 
to ; ma le ho credute degne della curmlìtà de* 
Lettori . 

% 

Articolo Secondo. 

DELLA NAVIGAZIONE. 

E saminerò qui un fol articolo , clo^ , 11 cangi»» 
mento maravig^iofo , che un* efperlenza , appa- 
rentemente p"CO importante . ha fatto nella navga- 
zlone ; e la fuperiorità da nei acquetata In quell arte 
fopra gli Anti hi per mezzo della Bullo la . Si eh a- 
ma con quello nome una fcattla, in cui è colloca- 
to un ago calamitato, che feerpre gira verfo | 
poli ; e non cangia moto fe non quando foggia» 
ce a qualche declinazione in certi dati luoghi . 

Si fa , che gli Antichi , i quali regolavano la lor» 
navigatone , di giorno coll’ ifpezime del Srie, e 
di notte con quella delle Utile , non potevano , 

man. 
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Vantando quelle e quel.o, conofcere ve rio dove cam- 
minavano: quindi, non ofando allargarli in mare, 
corteggiavano le fplagge , e mai non intraprendevano 
1 tanghi viaggi . 

Conofctnib eflì una delle virtù della calamita , 
cioè , quella di tirare il ferro , con poca attenzio- 
ne potevano anche conofcerne 1* altra , cioè , quella 
dt volgerli ai poli del Mondo, ed in confluenza 
venire In cognizione delia BufTota . Ma il Signore 
del Mondo , che difpone di tutto , teneva lor chiufi 
gli ocehj Copra un effetto che doveva preientarfi 
loro da fe iìeffo . 

Non lì fa precifaraente nè l'Autore, aè 11 tera- **'*,/£ 
po di tal' invenziona . E’ certo, che i Francali ado. „•*/-»** r 
piavano la calamita nella navigazione molto tem- Afiton, 
po prima degli altri popoli dell’ Europa , come 
provano 1 molti Autori , che ne parlano da più di 
quattro-cento anni indietro. Per verità, tal* Inven- 
zione era allora imperfetta ; perocché altro non li 
faceva che porre l'ago in un vafo d’acqua, in 
cui, e (Tendo effo tenuto a galla da un fufcello, gi- 
rava verfo il Nord . Quella è 1’ odierna Buffala del 
Cinefì , fe fi vuol dar fede alle Relazioni moderne . 

I Naviganti, avendo conofciuta l’importanza di 
tal* invenzione , fecero , nel principio del decimo- 
quarto fecolo , moire OiTervazioni Agronomiche per 
afficurarfene ; e verificarono, che un ago calamita* 
to , pollo in equilibrio Copra un perno, gira da f« 

Hello verfo il polo , col qual mezzo fi può co- 
nofeere qualunque regione del Mondo , e dlflingue- 
re i Rombi (1) del venti favorevoli alle rifpcttive 
navigazioni . 

Per mezzo d’altre offervazionl, fi comprefe in ap- 
preso , che 1’ ago calamitato non indica Tempre il 
vero Nord , ma dec'iaa un poco , ora verfo t’Orien* 
te, ora verfo 1‘ Occidente , c talvolta cangia decli- 
nazione In varj tempj , ed in varj luoghi. Si fcuov 
prì in feguito la maniera di conofcere tanto preci- 

V 4 farneti- 
co Rombo i un di mar», cioè , ut u lima , tk* Taf fra* 

finta {opra la Buffila u a_di trf.ia/dui vinti. 
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famnit* tal variazione mercè 1’ olirrvazione del Sole 
e delle delle , che fi può con tutta ficurezza trovare 
qualunque polmone dtl Cirio quand'anche il tem- 
po è nuvolofo, purché l’ olle rvaz ione fuddetta fia 
Hata fatta poco prima . 

Allora fi lvegliò la curiofità dei Dotti dell’ Euro- 
pa che inventarono fubiro diveife ipecie di dru- 
xnenti , e defiero Tavole e calcoli per facilitare 1* of- 
fervazione dell» fteile . 

I Piloti, avendo profittato di tali {coperte in fa- 
vore della navigazione , ajuiati dai nuovi decori] , at- 
traverfarono m*ri incogniti ; ed il buon efito del 
primi viaggi gl' incoraggi a tentarne altri . Tut- 
te le nazioni dell Europa fecero lo delio , ma i 
Francefi vi fi didinlèro i primi , occuparono le Ca- 
narie, e s’internarono nella Guinèa . I Portoghefi 
prefero le ifoie di Madera, e del Capo Verde ; ed 
i Fiamminghi Luopnrono le Azore. 

Quelle icoperte furono J preludi di quella del 
Nuovo-Mondo . Criftuforo Colombo, fidando nelle 
fue cognizioni Aftronora che , e per quante fi dice, 
nelle memorie d’un Piloto Spagnuolo dato fpiut® 
da una tempeda In un'ifofa dell’ Oceano Atlantico , 
formò il difegno di cercare gli Antipodi . Ne fece 
la propofizione a vari Principi dell’ Europa ; ma 
quedi , parte per edere impegnati in altre imprefe , 
parte per non co nprendere 1* importanza di tale 
{petizione e la forza d -Ile ragioni addotte dal 
Colombo, non gli diedero orecchio! quindi cede- 
rono la gloria della feoperta dell’ America ai Rè 
di Cadiglia, che ne ritraffero tefori immenfi . 

Colombo, attefe le cognizioni della Sfera e della 
Geografia , fapeva, che navigando fernpre verfo l’Oc- 
cidente circa fotro il medefimn parallelo , doveva 
finalmente fcuoprire qualche fpiaggia ; ed in qualun- 
que cafe, e (Tendo la terra rotonda eom’ è , giunge- • 
re per il più corto cammino all’ edremità delie lai 
die Orientali . 

Nei fuol viaggi da Lisbona alla Goinèa , andane 
do dal Settentrione verfo il Mezzogiorno, fi era af- 
fici. 


Digitized by Google 



; 

i 


dilla Navigazione. §i§ 

lira rato , che un grado della circonferenza udla vits di 
•terra contiene cinquanta-fei miglia e due terzi , 
uniformemente alla indura debilita da alcuni * t f J‘ 
.A ftr onorai s ed aveva apprtfo dai libri di Tot 
lonoraeo , che navigandoli Tempre verlo 1* Occi- 
dente , non corrono più di cent’-ottanta gradi dalle 
Canarie tìn aile prime terre dell’ Alia . Partì adun- 
que da quelle itole colla prora voltata verio V Oc- 
cidente , lotto un medelìrao parallelo ; ma fkcorne 
interamente non lì tidava della Buffala , così oiiervava 
fempre di giorno il Sole, e di notte le delle . Que- 
lla precauzione Impedì ch’ei devialfe ; perocché 
gli Storici dicono, che le oflervazioni del Cielo gli 
fecero ccnrfc>re nella fua Buffala una variazione 
«h’ei non aveva più (coperta . e lo regolarono nel 
fuo viaggio. 

D pò due meli, approdò alle «fole Lucaje, d* on- 
de pafsò fuccelTìvamente in quelle d’ Haiti, di Cu- 
ba , e di San Domingo ; e da effe rportò nella 
Spagna Immenfe ricchezze . L’ Agronomia , che lo 
aveva ajutato ad ifeu^prire que’ricchi paefi , gli fei* 

- v\ anche ad iftabilirvili . Nel fuo fecondo viaggio, 
la di lui flotta era ridotta all’ eftremità per man- 
canza di viveri; e gli abitanti della Giama ca ne- 
garono di foramlnlllrargliene . Colombo minacciò 
loro ebe avrebbe fatto ofeurare la Luna in un gior- 
no In cui fapeva che doveva fuceedere un’ eccitile ; 
ed elTendolì , in fatti , veduta , i Barbari , atterriti , gli 
fomminidrarono tutto ciò che gli bisognava . 

Mentre il Colombo fcuopriva le parti Meridionali 
del Nuovo-Mondo , i Francefi ne fcuoprirono la Set- 
tentrionale , a cui diedero il nome di nuova-Francia • 

Americo Vtfpueci profeguì le feoperte del €o- *V>*c 
lombo, e $iede il fuo nome a tutto il Nuovo-Men- Ntv, s 4 ^ 
do, in appreffo chiamato America. Nel fuol viaggi*""** 
ei tra (Te grandi ajuti dall’ Agronomia . 

B» un* altra parte, l Piloti del Re del Portogallo, 
che fin allora avevano carteggiata 1* Affrica , oltre- 
pafTarono il Capo di Buona-Speraaza , e fi aprirono 
la drada alle ladie ©dentali , dove fecero grandi 
conquide • Si 
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Si è mai dato un avvenimento che porta parago- 
narli colla fcoperta del Nuovo-Moido ? Ma perchè 
non fi fece prima i Perché mancava la cognizione 
della calamita , eh’ era sfuggita alle ricerche d* in- 
finiti Dotti , i quali avevano penetrati i più occulti , 
ed i più profondi mifieri della natura j or è polli- 
bile non ifeorgere in ciò la mano di Dio ? 

Il Colombo, fe non folfe fiato ve rfato nell’Aftro- 
nomia , non avrebbe mai penfato ad una tal’ im- 
prefa , e non vi farebbe riuf irò ; la Provvidenza fi 
compiace di nafeondere le fue manvig’ie lotto il 
velo delle operazioni degli uomini . Molto adunque 
Importa ad uno Stato ben regolato porre in onore 
ed in credito lo ftudio delie fc e ze , che polfono pro- 
curare, hanno procuratole procureranno al genere 
umano vantaggi confiderabili . 

Mi fia permeilo di parlare di due viaggi letterari 
che onorano il Re , e la Repubblica delle Lettere. 

Viaggi nel Tsrà , e nel T^ord in tr apre fi per ordine 

del R: . 

Nell’ anno 1672 , il Signor Ricber offervò nell* 
ifola di Cajanna , che la curvatura della terra era 
quivi maggiore che nella Zona Temperata , dal che 
dedulfe , che la figura della medefima doveva eflere 
d una sferoide piana vedo I poli , non già prolungata 
come fi credeva , e come credono tuttavia molti 
Aftronomi, perocché la lite non è ancora decila . 

Newton, ed Ughenio colla loro teoria fanno la 
medefima deduzione. 11 Re, nel 1735, mentre la 
Francia fofteneva una guerra , per alficurarfene , fpedl 
nel Perù , e nel Nord divedi Aftronomi per iftabilire 
la figura del globo terreftre ; e nulla fi rifparmiò di 
quanto poteva facilitarne loro la riufeita,, 

Andarono adunque gli uni ad efporfì agli ardori 
della Zina Torrida, gli altri ai ghiacci del Setten- 
trione . Pafsò gran temno prima che fi forte avuta 
notizia de’ primi ; ma it ne fperarono lumi grandi . 
I fecondi fono tornati ; ed i patimenti da erti fof- 
jerti, per venire a capo del loro impegno , fembrano 

quali 
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spiali incredibili. Dovettero attraverCare bofchi ini' 
xiieniì non mai praticati da alcuno: arrampicarli fo- 
gna montagne fpaventevoli ingombrate d’alberi, 
che bilognó loro tagliare per farli una firada : var- 
care impetuoli torrenti fopra barchette fragili gui- 
date da un folo Lappone, e con un albero nel mez- 
zo , i di cui rami fervevano di vela : foffrire un fred- 
do eccelTivo in regioni lontane da* Sole : nutrirli di 
«ibi groflolani ; e fuperare molte altre difficoltà, 
che fembravano rendere torpori bile 1’ esecuzione del 
progetto toro affidato. La relazione di quello viag- 
gio, letta nell* Accademia delle Scienze , fece delide- 
rare che la medeiima li pubb balle eolie {lampe. 

Alcuni riguardano oflervazioni tanto faticofe e 
tanroefatte, ch'ebbero per fine di ftabiiire la figu- 
ra dei’» terra, come inutili; e molti crederanno for- 
fè , che i Dotti , che vi lì occuparono , lì farebbero 
potuti riiparmiarc tante fatiche Coffe rt e , e Icegliert 
un migliore oggetto . Ma chi parla coti, fa quanta re- 
lazione hanno quelle olfervazioni colla navigazione , 
ed i vantaggi che da elfe refultano all’Agronomia? 
Quello avvenimento è un monumento di gloria per 
Il regno di Lodovico XV . 

Articolo Terzo, 
RIFLESSIONI 

Sopra V *AftronomÌ 4 . 

N O® pollo chiudere 1* Articolo dell* AftroRomia , 
fenza fare due rifieflìoni colla feorta degl'Autori 
delle dotte Memorie dell’ Accademia delle Scienze . 

PRIMA RIFLESSIONE 

Sopra i Satelliti di Giove . 

G LI uomini , come ho detto , parlando della Geo- 
metria , riguardano per inutile , e deprezza- 
no ciò che non intendono . Abbiamo una Luna par 
rifchiararci in tempo di notte ; che importa a noi 
(dicono coltolo) fe Giove ne ha quattro ì ( Le Lune 

ovve- 
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ovvero i Satelliti di Giove fono lo ficdo ). A che 
fervono tante penofe odervazioni , e calcoli per co- 
noscerne 11 corto? Non per quello faremo più illumi- 
nati; e la natura, che ha collocati quei piccoli altri 
cosi lontani dagli occhj noltri, pare che non gli 
abbia fatti per noi. 

Secondo un raziocinio così plaufiblle , farebbe con- 
venuto tralasciare d’ oli'ervarle e d’ efarainar’e col 
Telefcnplo; ma per tal negligenza quanto avrebbe 
perduto il pubblico ! 

Il metodo di ftabilire le Longitudini dei luoghi 
della terra per mezzo dell’ ecc'ifó de’ Satelliti di 
Giove , pollo in ufo per la prima volta dall’Accademia 
Reale delle Scienze, fu trovato tanto perfetto , che 
fi giucbcò di poterli con tal mezzo correggere la 
Geografia , e formare Carte veridiche per la naviga- 
xione , al che non fi era potuto mai giungere , at- 
tefo che , per fidare le Longitudini di molti luoghi 
lontani , non fi aveva altra Scorta che 1’ ecclilfi del 
Sole, e quelle anche non elatte . L ecc'iflì a noi 
vicine , che fi offervano , per lo più , una o dne volte 
l’anno, fono molto più rare di quelle de’ Satelliti 
di Giove , le quali accadono attorno di due in due 
giorni , quantunque tutte non visibili in un medefi- 
ino luogo, cosi per non eder fempre Giove Sopra il 
noftro Òrizonte, come perchè I* aria nuvolofa ne 
impedisce Spedo le odervazloni . 

Lodovico XIV, premurofo di vedere , mercé il 
nuovo metodo , perfezionata la Geografia , nell’lftid 
fazione dell* Accademia delle Scienze , ordinò che 
fi fcegliedero Soggetti capaci d’ efeguirlo in diverfi 
luoghi fecondo le iilruzioni che loro farebbero fia- 
te date ; e che quelli fi fpedidero opportunamente 
in paefi lontani . La iloria di tali viaggi fi legge 
negli Atti dell’ Accademia delle Scienze , e perpe- 
tuerà predo i poderi la gloriofa memoria d’un co- 
sì gran Monarca . 

La M. S. i informata delle odervazloni fatte dal 
Signori dell’ Accademia delle Scienze in varj luoghi 
fuori del regno, ordinò che fi formade una Carta 

efat- 
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«fattiflìroa di tutta la Francia . Quell' imprefa , ten- 
fata più volte , era riuicita vana per la mancanza al- 
lora degli Orologi penduli , e dei grandi Canoc- 
chiali, col quali fi fcuoprono 1* eccliflì de’ Satelliti 
di G’ove ; mezzo il più ficuro per iftabiiire la dif- 
ferenza de’ Meridiani . 

Quand'anche l’Agronomia altro non avelie fatto 
che fcuoprire i Satelliti fuddetti , contribuireb- 
be tempre a -gitiihficare i calcoli immenfi , le af- 
iìdue e fcrupolofe oilcrvazioni , 1 moltiplici indu- 
ilriofi iftrumenti, e l’ecilizio magnifico innalzato 
efprefiamente per l'ufo d'effa. Bada avere una leg- 
gera notizia de* principi della Geografia e della 
Navigazione, per comprendere che dopo d’elferfi co- 
nosciute le quattro Lune di Giove , quelle fono 
fiate più utili alle fetenze medefime che la {Iella 
polirà Luna , che fervono e Serviranno Tempre a 
formare le Carte marittime più perfette delle an- 
tiche , e che , fecondo tutte le apparenze , Salve* > 
ranno la vita ad un numero confiderabile di navi- 
ganti . 


RIFLESSIONE SECONDA 

Sopra lo fpcttacolo maravigliofo ciré ci preferita 

L’ ASTRONOMIA . 

L * Autonomia , quando anche noa folle aflolutanaen- 
te necedaria alla Geografia ed alla Navigazio- 
ne , pure dovrebbe intereffare la oemun curiosità, at- 
tefo il grandioio fpettacolo che prefenta . Per dar- 
ne un'idea, riferirò lemplicemente ciò che gli 
Afironomi hanno infegnatò intorno alta grandezza 
d' alcuni di que’ globi che fi aggirano al di Sopra 
di noi . 

Gli allri fi dividono in pianeti , ed In Belle 
fìfle . 

I nian-eti ( che fecondo la voce Greca lignificano 
erranti ) Sono così chiamati per aon eller Sempre 
‘ , egual* 


Digitized by Googk 



318 R ivlessiòni ; 

ugualmente nè lontani fra loro, nè riguardo alte fteU 
le tiflè , mentre quelle fono fempre tra effe in una 
diffanza medeiìma. I pianeti non hanno veruna lu- 
ce , ma fi rendono vifibili al rifletto di quella del 
Sole . Gli Agronomi hanno offervato nei mede fimi 
un moto proprio , oltre a quello eh’ era loro co* 
dune col re fio del Cielo: hanno calcolato quello 
moto; e dal tempo, che ciafcuno d'efiì impiegava 
nelle fue rivoluzioni , ne hanno dedotta 1* elevazio- 
ne , e la diffanza . 

La Luna , fra tutti 1 pianeti la più vicina alla ter* 
za , n’ è feffanta volte più piccola . 

Il Sole non è un corpo della medefima fpe;ie nè 
della terra, nè degli altri pianeti, c non fotido co- 
me quelli i ma è un vaffo Oceano di luce , che ha 
T ebollizione perpetua , e 1' effufio .e continua ; ed è 
la forgente di quella luce , che i Pianeti , dopo 
d’averla ricevuta da elio, fi comunicano reciproca- 
mente . 

La terra è un mlllioee di volte p‘ù piccola del 
glr«bo del Sole ; e lontana dal Soie trenta-tre rnilfo* 
ni di leghe . Quello pianeta , dopo tanti fecoii nul- 
la è diminuito; il di lui diametro è oggi eguale 
alle offeivazioni le più antiche t e la luce è ricca e vi- 
vace quanto lo era nel primo giorno . 

Giove è cinque volte più che noi cioè , cento-fef- 
fanta cinque millioni di teghe lontano dal Sole , e fi 
aggira fopra fe fteffo ne! corfo di dieci ore . 

Saturno gira In trent’anni intorno al Sole e n è 
lontano U dopp o più di Giove; in confe-ruenza die- 
ci volte più di noi , cioè , tre-cento trenta-tre milito» 
ni di leghe , 

Le delle fide, riguardo alla terra, fono in tanta 
lontananza , che non potremmo comprenderla . Se- 
guendoli le Offervazioni d'Ughemo, la diffanza da 
noi alla ftflla la più vicina è , riguardo a quella 
dei Sole , come uno a venti fette mila-fei cento ief- 
fanta-quattro . Or giacché la diffanza de la terra dal 
Sole è di trenta-tre- millioni di leghe,cosi quet ! a della 
terra dalle /Ielle dev’effere di novc-cento-duc-millio- 

ni 
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ni di tnllìoni-r>t ve-cento-dodici nnllioni di leghe ^ 
cioè , venti-fette- nila-lei-cento-felìanta-quartro volte 
p ù della didanza di noi dal Sole la quale , come 11 
è detto , è di trenta-tre milioni di leghe . 

li medelirno U-.henio giudica , e fi è verificato 
coll’ efperierzi , che una palla di cannone (corra nel 
breve fpazio d'uo fecondo (cioè d una feflantf lima par- 
te d’un minuto) circa cento pertiche. Or fuppcflo ch’ef- 
fa correffe fempre eolia deffa velocità, fecondo tal cal- 
colo, per giungere al Sole le Infognerebbero quali ven- 
ti-cinqu’ anni t e per giungete alfa della fida la più 
vicina alla terra , venti-fette-mila-fei-centc-feflanta- 
" quattro volte venti-cinqu'aqnì , cioè, fei-cento novan- 
ta-mila-fei-cento: or che converrà credere delle del- 
le fide infinitamente più lontane ? 

Quelle fono innumerabili s gli Adronoml in altri 
tempi ne contavano miìle-ventl-due ; ma col caanoc- 
chiali fe ne fcuoptono millioni che sfuggono agli oc- 
chi . Tutte rifplendono della propria luce ; anzi fono 
tutte una forgcnte di luce iuefauda come quella del 
Soie. In latti, fe la riceveffero dal Sole, la medefi- 
ma vi giungerebbe molto indebolita dopo un così 
enorme tragitto : rifletterebbe in noi molto più in- 
debolita da una cosi gran didanza : e farebbe im- 
ponibile , che dopo aver foflferta una riflellìoae , e corlo 
per due volte lo fpazio dì 902 912000000 millioni di 
leghe, confervafle la forza e la vivacità, che ve- 
diamo nelle delle fide . E’adunque cofa codante eh* 
effe rifplendono da fe deffe i ed in una parola, fono 
tanti Soli. 

Ma qui non fi tratta fe non deli’edenfione , e del- 
la lontananza di quedi vadi corpi. Se i medefimi 
fi riuniffero , qual’ occhio o qual’idea potrebbe reg- 
gere a tal vida ? li globo folare, un miilione di vol- 
te maggiore della terra , è lontano da noi trenta- 
tre-uil ioni di leghe! Saturno quali quattro mila vol- 
te maggiore e dieci volte più del Sole da noi lon- 
tano ! Non fi può fare il paragone dei pianeti colle 
delle fide . Tutto 1’ immenfo lpazio , che compren- 
de il ncdro Sole ed i nodri pianeti, non è fe non 
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una piccoli» particella dell’ Univerfo t tanti fono gli 
fpazj lìmi.i quante lono le fidile Me; or qua -e fa- 
rà adunque l'iramenfitA di tutto il tt.mameoto, che 
contiene tutti i differenti corpi fuddctti ! Si può 
pe n farvi , e fidarvi per pochi momenti la villa fen « 
za rimanerne confufi , tuibati, ed atterriti ? Qu«iì* 
è un abiffo , In cui fi perdono ì penfierl . Quale fa- 
rà adunque la grandezza , la potenza, l’itnmeufità di 
chi ha fermato con una fola parola corpi di cosi 
efterrainata grandezza, e gli fpazj che gli compren- 
dono ì Tutte quelle maraviglie , incomprenfibi i a>la 
mente umana , fono nella S<>gra-Scrittura , con uno 
fide particolare di D<o , efprelfe in una foia parola , 
& Stellasi dopo effenrfi riferita la creaz.one dei So- 
le e della Luna , vi fi foggiane^ : fece anche le Stel~ 
le. Or fi richiede altro che il libro del Fii marmino # 
fcrirto a caratteri di lue** per rendere iuef viabili 
l^incredulità , o l' ingratitudine degli uomini ? Non 
ha forfè ragione il Profèta d* efclamare , rapire da 
rrliemf» maraviglia:/ Cieli predicano la gloria di Dioi 
ed il Firmamento pubblica le maraviglie della di lui p9~ 
tema ì 


CONCLUSIONE 

Di tutta l’Ope»a. 

D Opo aver fatta , per cosi dire , la ralfegna di 
tutti gli Stati . e di tutti i r* gni dell’ Univer- 
fo, ed avere efaminate tutte le più importanti cofe 
accadute in molti fecoli , prima d'abbandonare quello 
grande fpeitacolo , mi fembra di doverne riunire le 
parti principali fotto un medefimo punto , per poter 
cosi preferire un miglior giudizio. 

Dall' una parte , fi prefentano Principi , Guerrieri , 
e Coi qu ftatori : dall'altra Magifirati, Politici 
e Legislaiori ; e fra gli uni , e gli altri Dotti io 
ogni materia , i quali colle loro cognizioni acqui- 
etarono una gloria immortale . Quelli tre fiati abbrac- 
ciano , a mio giudizio, quanto l’ umana grandezza 

ha 
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di tutta l’Opera. 311 
ha di pii lumiuofa , e di più proprio per conciliarli 
la Rima , e‘ 1’ ammirazione . Jo riguardo qui il Mon r 
do fiotto il aaiguor afpetto , allontanandone per o» 
momento tutti i vizj e tutti i ditoiduii , che afe 
aurbano la bellezza e l'economia. 

Vedo Rè, e Principi favj ne’ configij , giufti 
nel governo de' popoli , intrepidi nelle battaglie, t 
mod rati nel c vittorie , far replicate conquiiit , tW- 
dar vaiti imperi , conciliarli I’ amore e d* ilt nazioni 
vinte, e dei prr pj fu èdita ; tale fu Ciro . Oilervo-uu* 
turba di Gnci, e di Romani illuitri in guerra $d 
In pace t Generali d armate diftinti per il valore , 
e per l arte militare : Po ir ci ibitiflimi nel governare ; 
Legislatori ammirabili per le giadiaiofe loro iftitu- 
cioni, e rilpettabiii per 1’ amore del pubblico bene* 
Giudici illuminati, ed incorrotti; e finalmente cit- 
tadini confagrati alla patria, generoft , ddìntereffa- 
«i fin a deprezzare le ricchezze , ed ad amare 
b povertà . Se mi volgo alle Arti ed alle Scienze , 
Vedo lavori, ammirabili anche a’di noftri , nei qua- 
li rdaltano . fecondo le differenti materie , la d-ftrez* 
ea , è*»ftgegno # l’invenzione , le grazie , il giudizio , ed 
il fapire degù artefici. 

Queft’è il grande fpettacolo , che la Storia, de* 
pohtsria fedele degli avvéniménti accaduti , ci ha 
fin qui prefentato , e fopra cui dobbiamo ora pro- 
nunziare . Polliamo forfè non ift mire qualità cosi 
rare , azioni cosi luminofe , feriti menti cosi nobili i Ri- 
chiamiamoci eda memoria le mal lime di Mora e I parie 
ne' libri de’Filofofi, tanto pure ed uniformi alla ret- 
ta ragione, tanto iublimi ,*t capaci di fai arrofiire t 
Cristiani ; uomini cosi ili umida ti non meritano for- 
fè il nome di Savj? . ; . .1 t ~ o : ••• 

Il giufto Giudice dì tutte Ir colie , ftaondo cui 
dobbiamo regcùare ì noftri giudizi , nega loro un 
tal t.ielo, come offe r va USign. du Gaet In ; molte 
iiie Opere , ed ho io altrove iià riferito : IlSfgnere 
( dice il Reai Profeta ) , bà abbajjati gli occbj dall «l- 
ItXX* de Cieli fobra i figlj degli narrimi . per vedere fe 
Olcutto di loro avevo intelletto* Ai Mondo è : pieno di 

St. Antica T. XIV, X, perfo* 
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per ione abili nelle fetenze , e nelle arti : molti fon» 
Fi'ofofi , Oratori , Politici : molti Legislatori, Inter- 
preti delle Leggi , Minìftri della Giuitizia t molti 
Configlieri , uomini dotati di rara fapienza ; e le 
loro rifpofte tòno conlìderate come decificni dalle 
quali non è lecito allontanarli. Contuttociò , fra 
tante perfone intelligenti agli occh; umani , Dio aon 
trova fe non fanciulli, ed infenfati: Omnes declina - 
vetunt > « Tutti lì fono allontanati dal dritto cam- 
,, mino i 7fyn efi qui faciat benum , non eft ufquì ad 
unum. Non lì vede un folo che optri bene ; tut- 
,, ti fon cenfurati fenza eccezione . * f 
Ma che manca a quelli pretefi Savj ? — Il timore di 
Dio , fenza il' quale non dà vera fapienza , ut videat 
fi efi intclligcns , aut requirens Deutn ; la cognizione 
-della' loro miferia , delia loro corruttela , e del bi- 
fogno che hanno d’ un Riparatore, e d’ un Me- 
diatore. Tutto io loro è ili ma bile , eccettuatane la 
.pietà, e la Religione . Ignorano effì il line , e l’ufo 
di tutto : camminano alla cicca fenza corofceie la 
meta dej loro viaggio : nen fanno ciò che fono , o ciò 
che diverranno t or può darli pazzia più folcane , o 
più ev de ite di quella? 

. i, Oh quanto i penfieri di D : o fono lontani da quel- 
.11 degli uomini ! Il Monde è popolato di Rè, di 

- Legislatori , di FUofofi , di Dotti in ogni feienza e 
! il Mondo è 1’ oggetto delle noftre maraviglie , e 
. delle ncftre lodi * pure D;o non vi feorge fe non 

- difordine e corruzione : torrupta efi terra cor am Deo . 
Non già che le qualità, le cognìz oni, e le maffìme, 
delle quali parlo, non fieno ftimabili t effe erano un 
dono di Dio da cui deriva ogni bene , ed ogni 
luce ; ma i Gentili pervertivano tutto V ordine coll’ 

. abufo che ne facevano, riguardando fe ileffi come 
• il principio ed il fine. Parlo così dei più favj e 
b dei più regolati fra loro, le virtù del quali erano 
efeurate dalla fuperbia , . e. dall’ ingratitudine , ov- 
vero da ambidue quelli vizj. • 

. ,J0o dlmoftrato, «he certi fecoli , pièni, d’ efempj 
:: iUvftri , o in Alette o ia Rema , prefe-ntano nella fto 
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bigutta l’Opera. 323- 
ria un bello e grande Spettacolo; ma nel meoefi- 
ino tempo le ne vede ui aTro-.. che disonora la 
nobiltà del primo, e ne macchia la bellezza ,• vo- 
glio dire, l’Idolatria divenuti- universale nel Mondo .• 

La terra , ricoperta di reatbre , era immersa in una 
Stupida e cruda ignoranza ; in un Sol paefe , ed an- 
•he anguftifiìmo, 11 cenofi.eva il vero Dio: Notuj in^ r: 
f talea Deus . Per rutto altrove le bocche erano a.u 
te a di iuì riguaioo , ed i Cantici nelle Ielle deit 
Pagani ad altro non Servivano che ad Invitare al- 
le colpe, delle qu»li-ii rnnko del genere umano» 
aveva fatto un dovere : In prateritis gcrteratìonibus ^ )4 1 $, 
di mi fu omncs gente s ingredi vias fuas . Dio laiciava , 
che lutti i popoli ernditro, cia*cuno a fuo capric- 
cio ■> che fi formaflero delle arearore ) loro Dei: 
che adornllerò le loro pallìonl : che fi dedero in pre- 
da alle piò vergognose d elle : che ignoiadero 11 
loro principio , ed il loro line ; che v'vedero nell’ 
inganno, fi pafeeffero di favole , e credettero tutto 
£cd difcernimrnto, o nulla credettero . 

Pare , che l’uuino, vìvendo In mezzo alle maraviglie 
della natura , e ricolmato di ta* ti benefuj di Dio , 
non avelie dovuto nè Scordarsene , nè rcordarfen» 

Senza adorarlo e Senza eflergli fedele . Pure , quan* 
tunque circondato dalla luce la piò ritplendente , 
fi è egli regolato come un cieco , è divenuto Sordo 
a tutte le voci- xbe gli predicavano la maefià e 
la lantitè del Creatore » ha adorato tutto fune-' 
chè Dio, ha- prefiati i Suoi omaggj al So'e,edalic 
Stelle che pubblicavano la divinità. li legno ed il 
marmo , fotto mille figure inventate dalla Sregolata 
immaginazione, diventò il di lui Oro r in una pa- 
iola , le falSe Reiig.oni avevano ingombrata tutta 
la terra ; e fe fi provava taluno meno fiotto de- 
gli altri, non era però nè men ingrato, nè men 
empio . Socrate, acquisto d’clferfi Spiegato con 
troppa chiarezza > non arrivò forfè a negare in pub- 
blico ciò che c<edeva in prvatj»;? Quindi fi può ri* 
levare di quanto ajute fia la ragione agli uomini , 
finattanto eh’ tifi ac n hanno »Jtra guida • 

. *c X 2 , . Ecce • 
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$»4 .CoNCLUSfOME 

Ècco il frutto principale , che dobbiamo trarre 
dallo Audio dello Storia profana , in eiafcuna line», 
per cosi dire *. della quale vediamo ciò eh’ è ila te 
il genere umano per tanti fecoli , e ciò chefarem-> 
mo noi Aedi , fe una mifericordia particolare non 
ci aveffe fatto conofcere il Salvatore , e liberati da > 
un a biffo che inghiottì tutti i nnilri antena- 
ti , Mifericordia Domini quia non fumus confumpti i 
mifericordia adatto gratuita , che in niuua manie- 
ra abbiamo potuto meritare da noi mede lìmi , c per 
cui damo debitori d’ un eterno omaggio di grati- 
tudine alla grazia di Gesù Grido t Jn laudem gloriai 
grati a Cbrifii . 

«O ra»" 1 ea ea^- gaa a i mi u.. ai -i e ta-i- «seggi», n. ■ umuois fi . 

TAVOLA CRONOLOGICA 

AVVERTIMENTO, 

L A Cronologìa è lo Aedo che la notizia de’ tempi, 
da cui s‘ impara a qual’ epoca fi devono rife-* 
rire gli avvenimenti Storici. Gli anni, coi quali fi 
roifura la durata dei tempi, fono folari, o lunari* 
L’anno folare è 11 tempo, che corre fra un equi- 
nozio ed un altro ùmile , per efempio , fra gl'equl- 
nozj delle due primavere ; e coda di tre-eento- 
feftanta-cinque giorni cinque ore e quaranta-novo 
minuti . 

L’ anno lunare è formato di dodici meli lunari , 
di ventinove giorni dodici ore e quaranta quattro 
minuti 1’ uno ; talché tutti i giorni d’ efla ad ro- 
dono a tre-cento einquanta-quattro giorni ott’ore * 
e quarantotto minuti . 

‘ QueAe fpecie d’anni H chiamano anni Agronomi- 
ci , divedi da quelli , detti anni ervili , e politici • 
Sebbene le nazioni non fi fodero accordate nella 
maniera di Aahiiirc 1 loro ansi * per eflerfi le uno 
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regolate eoi moto del Sole , e ie altre con quel* 
lo della Luna ; contuttociò la Cronologìa & ferve co* 
munemente degli aaai fola ri , Pare a prima vitfa» 
eh’ adendo gli anal lunari più brevi dei folarl , 
quell’ inuguaglianza deva produrre qualche errore 
hc * calcoli cronologici. Ma convien riflettere , che i 
popoli > che li Servivano degli anni-lunari , vi ag- 
giungevano un certo numero di giorni per unifor- 
margli ai folari : talché gli uoi fi riducono iìmUl 
-af» altri ; o. almeno fe vi corre qualche differenza» 
quella non è fallibile , quando fi tratta di ibbilirr, 
l’epoca di qualche avvenimento^ ri’*'. > 

La Cronologia ha certi tempi diftintl da grandi 
accidenti , ai quali fi riferite tutto il rimanente» 
Quelli tempi lì chiamano Epoche < dalla voce Greca 
E’ noyYi , che fignifica ferma rii, > perchè in effe fi lai 
pauia , e li riflette con quiete fepra tutto ciò ch’ù* 
accaduto innanzi o dopo > evitandoli cosi gli ana- 
eronifmi , cioè , gli errori che confondono i tempi • 
La (celta degli accidenti, che devono fervlre d* 
Epoche , è arbitraria ; e chi ft-udla la lloria da Ih 
fieffo può flabìlire quelli che crede più opportuni al 
fili e ma che fi fari formato. - ■'*-'••• 

- Incominciandoli a costare gli anni dal tempo d’ 
*m accidente rimarchevole, la numerazione ed if 
progreffo dei medefimi fi chiama Era , Quindi fono 
quali tante le' Eni: quante fono le differenti nazioni; 
ma le principali , e le più in ufo fono quella del 
Monde , quella di Gfsà Crijlo ,• quell» delle Olìmpia ■ 
di , e queila di Roma . Avrei defiderato di fervirml 
di tutte e quattro nelle mie Tavole Cronologiche % 
ma l’ anguftia delle pagine in un libro del fefto , 
oome lo chiamano , d* ottavo» mi obbliga a limitar- 
mi alle più celebri, cioè , a quelle del Mondo > è 
di Gesù Crijlo , 

SI fa , che le Olimpiadi ebbero principio dai giuod 
chi Olimpici che li celebravano he! Peloponeto^ 
nelle vicinanze d* Olimpia. Quelli giuochi divenne- 
ro tanto celebri , che la Grecia ne formò 1* Epocd . 
Sotto il nome d‘ Olimpiade $' intendono quattro 

X 3 anni 



jzé Tavola Cronòlootsa • 

anni riniti , quanti appunto ne pulivano tra gl? ani e 
gli altri giuochi La prima , di etti fi fervono i Cro- 
nologi iti , incomincia , fecondo Uffério , nella State 
dnil' anno dfi Mondo 3228 , 776 prima di Gesù 
Crillo . Quando fi fa ufo di quell’ epoca , fi dice 
nel primo, nel- feconde , nel ferzo o nel quarto 
anno Iella taleoi delia ta 'altra olimpiade* , lo che (spu- 
to, è facile trovare l’anno. dei Mondo, corrifpon* 
dente; nella (teifa gitila , quando fi la' I anno del 
Mondo, fi può facilmente trovare quello dell* Olim- 
piade'. «■ ■ d • - . c. - 

Secondo Varrone., Roma fa; fabbricata nell’anno 
dèh Mondo 32^1 , 753 prima di Gesù Criilo : Ca- 
tone pone la. fon dazione di quella città due anni 
dopo , cioè nell? amo 3253 , q/ji prima di Gesù 
Crifto ; or nella mi» Storia Roma ut feguirò l’nptnio* 
8e (hi fecondo G< 4 i anni di - tal' Epoca fi chiame* 
no indifferentemente anni ìii.Roma, o anni della 
fondazione di R.ime. , .«<. ì. . 

‘ I Periodo Giuliano è. pure int* Era famofa nella 
Grpnpiogia *j tts. jp/? ferviamo principalmente prf 

contare gli anni prima di Gtgù Grillo. Spiegherò 
in poche parole in che confitta qut He periodo , e qual 
ufo .fi deve farne ; ma mi conviene . dare prevtntl- 
S «unente un’ i/lea de tre Cidi de’ quali è effo caia* 
pollo. .... - . 

; Sotto il nome di Cielo «’ intende la rivoluslene 
d’vn certo numero d’anni. 

; il Ciclo Solare è un periodo di ventott’ anni 0 
che comprende tutte le variazioni che accadono ne* 
giorni di Domenica, e negli altri giorni della fet- 
tiroana ; ciò vuol . dire, che ogni ventott’anni le fet- 
te prime lettere dell’ Alfabeto, che diftinguono nej^ 
Calendario i giorni della Settimana , e che fi chia- 
mano Lettere Domenicali , tornano nel primo lortt 
ordine . Per intender quello , bifogna offervare che # 
fe 1’ anno aveffe fole clnquanta-due fettimane , 
non accaderebbe verun cangiamento nell’ordine del* 
le Lettere Domenicali ; ma perchè ha un giorno 
di più , c due quando è bifcftile , nafeono tali va- ’ 
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stazioni , tutte nello fpazio dei ventott* «rini, dei 
quali è coro petto il Ciclo Solare .■ 

If Ciclo Lunare , detto anche Numero il’ Oro , è la 
rivoluzione dì diciannov' anni ,> in fine de' quali la 
Luna fi trova; , colia fola differenza d’ un’ ora e 
rriezza in circa y nel medefimo^ punto col Sole , e 
ricomincia il filo corto coll'ordine Hello di prima. 
Dobbiamo l’ invenzione di quello Ciclo a Mecone 
fa moto >i laftronbmo Ateniefe ; e d’ effo fi làcera 
ufo nel Calendario per dinotare ì giorni del Novi- 
lunio prima dell’ invenzione delle Èpatte . • 

Oltre, ai detti due Cicli , la Cronologia r* ammetteva 
un terzo , chiamato Indizione . Quella è una rivolo* 
rione di quindici anni , il primo dei quali fi dice 
prima Indizione , 11 fecondo Indizione fecooda , e : 
così fuccertì variente fin al decimo quinto , dopo 
31 quale , s’incomincia di nuovo dal primo. 

. Si crede comunemente, che le prima Indizione 
averte avuto principio tre anni prima della nafeita 
di Gesù Criflo . 

Se fi moltiplicano 1 tre Cicli, cioè ,28 19 e 1 Sa 
l’ uno per l'altro, fi avrà il prodotto di 7980, eb* 
è quello che fi chiama il. Periodo Giuliane. ' 

Una delie proprietà di quello Periodo è di dare 
tre Cicli caratterifticl d’ ogni anno, cioè, l'anno cor* 
rente di ciafcuno d’elfi. Per ragion d’ efempio,» 
Capendoli , che CEm volgare incemlncia nel 4714 del 
Periodo Giuliano , fe fi dividerà quello numero per' 
uent* otto, quello, che rimarrà CO dopo la divfiò- 
ne, indicherà il Ciclo Solare dell’anno j * fi avrà 
nella ftefla guifa il Ciclo Lunare , l ’ Indizione . E’ chia- 
ro , che i tre numeri, ch’elprimeranno i tre Cicli , 
non poffono trovarli nel mede lituo ordine In vrrun 
anno del Teriodo Giuliano ; e lo fteflo fi deve dire de* 
Cicli degli altri anni. 

Rifalendoii da quefto Peiiodo al primo anno d* ef- 
fo, cioè, a quello d’onde incominciano i tre Cicli, 
' X 4 che 

CO Dito tiì tbt rimano , a non il quoziente , tome tanno fat- 
to mo'ti Autori , imptrotebi il guo^Jtnie efpiime guanti C'«li fo- 
no aaffati dote il principio del Periodo; e ciò thè rèttasi dopa 
la divéfient fa tonoftera i’ anso dii Liei* che torre . 



■$%% Tavoli cnoNowwi«r: 

«he lo compongono , fi troverà che il medefioa prea 
c«Je dilette cento diecianni la Creazione dèi Mon- 
do , fupponendofì, che la Creaiione preceda 1 * Eia 
yplsìsf di foli 4004 anni . 

Quello Periodo fi chiama Giuliano , perchè è adatta* 
to ajl» «n i di Giulio Celare , e fu inventato dallo 
Scaligero per conciliare i diverfi Siile mi dei Cro- 
liiilog 'ili intorno alpe poca. della creazione del Mon- 
do . A. cimi contano dalia mede firn a fin a Gesù Cri- 
fio 40® 4 anni ; altri ne contano ph\. Con tal Periodo 
ceffono tutte le variazioni ; e fidando!» Tanno della 
^reazione, fi conviene che V Era 'volgare incornine! 
nell’ anno 4714 del Periodo m*o* timo t quindi 
Lo elfo fi fiabiliicooo -due punti «he accor ?«no i Cro* 
noiogifii. : • 

, E’ facile trovare Tanno del Periodo Giuliano corri» 
ipondentc a qualunque anno <l»i* Era del. Mondo- 
Cicche il principio di tal "Periodo precede que- 
fi’^4 di 71O anni, rie fegue, eh. ajgmngendofi sì 
fatto numero all’anno propofto dell' Era del Mondo» 
fi avrà l’anno ohe gli corailponde . Per riempio, fi 
fa, che la battaglia d* Arbella feguì twITanno del 
Mon do 3673 ; or fe a quello numero fe ne aggiungono 

f*. ne avranno 43831, eh* è il numero efp tinnen- 
te l’anno del Periodo in cui fi deve porre la batta- 
glia d'At bella . . ?.. 

. Già fi è veduto, che fin qui ned rei fono impe- 
gnato fii efomi Cronologici? nè ora mi V’ impegne* 
r^ i ipa feguirò ordinariamente Ufierìo , che be 
Uè Ito per Quo condutture in quella materia- 

e - . !.. 

- * Vj » . ..... 
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j8oo Nt'nbro’ , fonda- 
tore del primo im- 
pero degli Aflìri . 

*Il 6 Mene ! , ovvero 

N’no , figlio di M* - reer», primo Re 
fjembrot . dell' Egitto . 

Semwmrdr regna - Bufatele . 
per 4» aooi , Ofimandi* 

bit tèa . . Utcortò 

La Storta dei Aitm 

Suceeffori di Ninta 
per trenta genera- 
«ioni, ad eccezione 
di quella di Fui e 
di - Sarei a* a palo , è 
incognita . 
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J Re Raftorl ta* 
Vadoso 1* Egitto 
inferiore, e regna- 
no per zòo anni • 
Àbramo Va nell* 
Egitto , dove Sara 
corre no gran pe- 
ricolo da ua Re 


Fondazione delzoSp 
regno di Sicione . 

1084 


1920 


U48 


• 

Fondazione del 1856 
regno d'Argo . Di- 
luvio d’ Olii* nell’ 
Attica . 

* 17 * 

\ 

X 

N 

Te tmojidt difcaC* 
eia 1 Re Partorì, 
e regna nell’ Egit- 
to inferiore » 

1825 

** 7 « 


Giuseppe , Con- 
dotto nell’Egitto, 
i venduto a Turò- 

fat . 

1728 

2X?t • 


Giatobbe va nell* 
Egitto con tutta 

1706 
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EGITTO GRECIA An. G. C 


■ \ 


la Tua famiglia. 

Rameffes Mia- 
mum incomincia a 
regnare nell’ Egit- 
to , e perseguita gl* 
I Trae liti. 

C rcrope condure 
una colonia dall* 
Eeirto, e fonda il 
regno d’ Atene . 


Aménofi , primo- 
genito di Ramefles , 
gli fuccede. 

Gl'Ifraelitiefco- 
no dall’ Egitto, ed 
Amtnofi c fommer- 
fo ne! mar Rodo. 
Sefojhi-, di Ini Aglio 
e fnccrffore, divi- 
de 1 * Egitto in tren- 
ta Nomadi , rende 
tributaria 1 * Etio- 

{ >ia , fottomette 
’Afià e gli Sciti 
fin al Tanai , e 
tornato nell’ Egit- 
to , fi uccide , dopo 
tm regno di trenta 
Ite anni - 


M77 


Cecrope fonda ili S 
regna d’ Atene, e 
ftabilifce l’Areopa- 
go . - 

Sotto C ranao , rjid' 
faccetti re di Cecro- 
pi, vi -rii dilu- 
vio di Dteicahone . 

- Fondazione del 
regno di .. Sparta ; 
Leltgo n’è il primo 
Re. 

* 5 »* 


1491 


f 


Danto, fratelloi474 

- dì Sefojlrt , efce dall* 
Egitto , patta nel 
Peloponnefo e s’im- 

AS- 


I 
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o 


ai i9 


0710 


37*0 






F/rouf fuccede 3 
Se/ofirt . 


padroniice d’ Argo 


1457 


Perfee , quinto 
fucceflbre di Òinio, 
uccide a cafo il fao 
avo , abbandona 
Argo , e va a fon* 
dare il regno di 
Alicene . 

Sififo , figlio d’t?7< 
loto , s’ impadro- 
uifce di Corinto i • : 

Gli Enclieli di 1294 
fcacciano da Co^ > 
finto i difendenti " • 
di Sififo. 

Egeo , figlio di 1284 
Pad ione Re dell* 
Attica Sotto il di 
lui regno fi pone 
la fpedizione degli 
Argonauti. ’ 

Proteo . Sotto H Gli ErmUdi oc-ixo4 
di lui regno , Po- capano il Pelopon- 
ridt ed Et'»* , nel nefo, ma poco do- 
loro viaggio dt po, fono coRretti < 
Troja , fono fpint» ad nfeirn» . 
dalla temprila nell* 

Egitto . 

Rumpfinit . 

C beops . 

Chef rem , 

Mi cerino . 

Afichi . 

I Regni di q««- 
fti Principi durano 
per 1 70 anni , ma fc 
difficile ftabilire per 
quinto ciafcuno re- 
gni particolarmente. 

Aè* 


I Greci prendo- 11 84 
no Troja. 
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33* Tavola Crc^olacisa . 

À“*M. AS 5 IRIA ' EGITTO GRECIA Àn.G.C. 


«apoo 


a m 


di Eraclìdì riea- 107* 
trano nel Pelopon- 
nefo , ed occupano 
SpaMa , dove regna* 
no infieme i duo 
fratelli Eurijlen t , e 
Proilo , 

Si ftabilifcono 1014 
gli Arconti in Ate- 
ne , e n’fc il primo 
Mtdone , figlio di 
C odro . 


m 9 


Cadmo 

fabbrica io j$ 

i, - 


Tebe , e 

ne fa la 

- 


fua refidenza . 

*991 

• 0 : • Faraone dà la fui 

• ' figlia in moglie « 


101 } 

goal 

• , - • Salomone . 


i ; ■ 

Sefac , chiamato 


97S 

r. 

ambe Sefonchide i 
predo di lui fi ri- 
fugia Ceroboarno , 



mt 

Stfat marcia con- 


97 * 

a s ■ - 

tro Gerufalename, 

’ « Aggioga tonala 
Giudea. 


1 . 

to6$ 

Zara fi» la guer- 
1 » ad Aza t Re di 

«teda. 


94 * 


}tto 

ji6o 


A>ti fi. Sabato, Re 
dell’Etiopia, s’ im- 
pad ronifce dell’E- 
gitto * vi regna 
per *0 anni , q ain- 
di fi ritira, e ri- 
BBirzia il regno, al- 
lo ftefib Ani fi . 


Licurqo . 8R4 

Omero . E /lodo 844 
fiorifce circa lo 
ftefla tempo • 

AS- 
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3*10 


. < .. 

jajj F«I , Re di Ni- 
nive, fi pente do- 
po la predicazione 
di Giona . 

3*J7 Sari anomalo , ul- 
timo Re del primo 
impero degli Af- 
fjri , dopo venti 
anni di regno, fi 
brucia nel Ino pa- 
lazzo . 


EGITTO GRECIA Ao. ar. G. 

• • Corano fonda il 794 
gno della Mace- 
... deaia . 

Priacipio dell’ 776 
Era comune delle 
Olimpiadi . 

77 * 





r 
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5 ÌS 7 BeleftSi O Nitro**- Ttglatfalafar nell’ Arbact efercitft 
* far , ch'amato nell» anno ottavo del fuo 1* autorità fovrana 
Scrittura Bai oda* . regno toccorre Acaz fopra i Medi , lenza 
Re di Giuda , e s’ ini- prendere ,il titolo di 
! padroni fce della Siria Re, 
ed' una parte del 

ITT regno di Giuda. 

3»6t 


Zi69 Merodac-Baladaa 

fpedifce i fuoi Am- 
ba fciatori al Re Fzt- 
chia per congratu- 
larli della < i lui fa- 
piti ; non fi fa altro 
dei RI di Babilonia * 


3269 

3280 


<3285 

3186 


3187 


Salma* a far nell* 
ottavo anno del fuo 
regno occupa la Sa- 
maria , e re condu- 
ce *1 popolo in cat- 
tività . 


Stnatherib , nel 
quinto anno del fuo 
regno , fa guerra ad 
Ezechia , Re di Giu- 
da . 

Un Angelo fa pe- 
rire il di lui eferci- 
to fotto Gerufalem- 
me : ei torna in Ni- 
ni ve , ed à uccifo dai 
fuoi figlj. 
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LIDIA ». 


; :t . 

Uj ... . 


EGITTO 


m v. 

v -• «-• 


GRECIA An .av. G.C* 
774 


Gli T.raclìdì regna- 
ao nella Lidia per 
505 anni. 

Argonr , primo So- 
vrano , regna nell* 
anno 1781, naa i di 
lui Socceflori tin a 
Candault fono poco 
cogniti . . 

C tmtUuh » «- ■ - J - 


74 Ì 


Prima guerra fra 7 jé 
i Metterli e gli Spar- 
tani , che dura pet t 
ao anni. 


Art hi loca 

poeta. 


r r 7?t 
famofo 724 


Stane regna per 14 
anni . 

Gige uccide Ctfn- 
dault , e regna in di 
lui vece* 


7*9 

718 

717 




BA- 


I 
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3x9* 

3V9 

t 

«*• 
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ì«7 
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\ 

BABILONIA NiNiVE MEDIA 

éfimudom 

De fece fi fa dichia* 
m« Re dei Medi . 


/ 


Affaràitnt rioni fc» 
l'impero di Babilo- 
nia con. avello <R 
Miai ve. 


Affaradent trafpor- 

ta Deli' Affina gli 
avanzi drgl’Ifraeiiti.* 
h prigioniero Ma- 
**ffe i e lo conduce 
in Babilonie • 


\ 

AI- 

\ 
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Tsraca regni per 

lS anni 

Anarchia di due 
anni . Dodici dei 
Principali «'cupano 
il regno , e ne gover- 
nano , ciafcano una 
parte eoo egoal’ au- 
torità. 


Morte di Gigt 
Ardi , di lui figli*) 
gli fuccede . Sotto 
Ardi , che regna per 
4P anni, i Cimmeri 
impadronilcono iK 
Sardi • 


706 

685 


Seconda guerra tra 
i Metteni e gli Spar- 
tani , che dura per 14 
anni . 


*84 


68 * 


« 67 


Ffammitict , un* 
dei dodici Rfc , bit- 
te gli altri : retta 

( ladrone di tutto 
’ Egitto : attedia 

Azote ; e dopo tp 
anni, la prende . 

St. Antica T. XIV- * 


67* 


SA- 


1 
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Saofducbin , O Nak'-Cidonofnr L 

f}47Nil duodecimo anno del Tuo 
regno , bat e Fraor’e Re dei 
Medi, e s’ impadronite* «T Ec- 
batana . Fa attediare Betulia da 
Oloferne . 

g?{6 Morte di Nabucodonofor . St- 
racca . de'to anche Qbinoladano y 
gli fuccede . 

f IH 


MEDIA 


Morte di Dtjoee . 


3 ? 7 ? 

35" 8 Nabopoiaffar congiura contro 
Saracco , e fi rende padrone di 
Babilonia . 

5380 Diftruzione di Ninive. Ba- 
bilonia retta la fola capitale 
de II 5 impero degli Attiri, 

5jS8 


J JP" Nabopoiaffar prende Nabucodo - 
nofor ’Uo figlio per compagno 
nel Trono, e lo fpedilce con 
un efercito a riaqtiiftare i paeG 
tolrigli da Necao . 

3398 Nabueodonofor prende Ger*> 


Traente penice lotto Ninive 
con una parte dei Tuoi . C taffa- 
rr, ali lui figlio, gli fuccede ; e 
nel fecondo anno del fuo regno , 
batte gli Attiri , ed affalifce Ni- 
nive : ma i cnftretto ad abban- 
donarne T attedio per opporli 
agli Sciti ch’entrano nei luoi 
Stati . 

Sadiate attedia Mileto nel 
fello anno del fuo regno . 

C iaffare riunifee le fue forze 
con quelle di Nabopoiaffar , 
prende Ninive, la rovina, ed 
uccide Saracco. 

Aliate profegue 1 ’ attedio 
di Mileto incominciato rì.\ da 
fei anni indietro dal fuo padre ; 
e dopo altri fei, fa un Trattato 
di pace cogli attediati . Sotto 
il di lui regno fanno euerra i 
Medi, ed i Lidj , che finifee col 
matrimonio di daffare eoo 
Aritnidt , figlia d’ Aitate . 


u- 
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• 

6*9 > 

* 6J7 

'» 

l < 

... - 648 


t - 

T/Vreo , Poeta ec- ili 
•cliente nel celebra- 
te i guerrieri , 

Taltte Milefio fon- 
datore della Setta 
Ionica. 



• 

4x6 

- ^ 7 

- - •* - - • • * * 

Dr*e»n« Legista- 614 
tote d’ Ateo* , 


<rf 

"Ntcao , ne! fettl- éié 

mo anno del iuo 
regno , batte I* efer- 
cito del Re dell’ Af- 
fina, e; $ impadro- 

ni (ce d una parte del c* 

di lui Stati . Regna 

per Tedici anni . if 


¥ 1 
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Aa. M. BABILONIA MEDIA 

falemme, e trafporta in labi* 

1 .. Ionia molti Ebrei , tra i quali 
£ trova Damele . 

Qui incomincia la loro cat- 
tività di babilonia . 

31 99 Nabopolajjar muore. Nabutf 
donojor li gli luccede . 


I4«* 


340} Primo fogno fpiegato da Da- 
niele . 

34°4 

1 

<3f05 I Luogotenenti di Nabacodo- 
nofor faccheggiano la Giudea, 
bloccano Gerufalemme , e danno 
' morte al -Re Ohachim . 

Circa k fine deli 'anno fttflb, 
PJabuicdonofor palla in Gerufa- 
„ lemme , fe ne impadronilce , e 
■e crea Re Sedeva in vece di 
j GecontA , che conduce /eco in 


Aftìa/te , figlio di daffare , dà 
la fu» figlia in moglie a Garrì' 
bife Re, della Perita . 


Nafcita di Ciro, 


cattività . 
3409 


daffare muore; ed Aftiagt, di 
lui figlio, gli luccede, e regw 
per 3$ unni . 


3410 


34 ir 


LI- 
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605 


mr • * . . 

Solone . 

Circa quello tem- ^®4 
po vivevano i fette 
Savj delia Grecia, 
Micio ebe diede il 
fuo nome al verfo 
Alcairo, e taffo poe* 
tefla famofa . 

6at 

* 


f fammi t ito regoli <5oo 

per Tei ansi» 


S99 


\ 


5*5 

A pria set primi ► 

anni de! fuo regno 


5*4 

prende Sidone . 



Sederi*, Re di Giu- 
da , fa lega col Re d* 


in 


Egitto contro il con- 
figlio del Profeta 

Gtr ernia , 

A* 
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^416 Nabucodonof-ir rovina Geni- Ciro va per la prima volta nella 
falemme : conduce Sedecta pri- Media per vifitare , iuo 

gioniero in Babilonia; e torna- avo; e vi fi trattiene per tre anni, 
to nei (uoi Stari , »a gettare i 
tre giovinetti Ebrei nella for- 
nace . 

343® 


g43* tiabucodomfor s’ irrpadronifee 
di Tiro dopo un aiTedio di i$ 
anai , e marcia contro l' Egitto . 

34 1 4 Secondo fogno di Nabucodo- 
nojor (piegato da Daniele . 

3435 Nabi‘Ciduno r or è trasformato 
in bruto per iett’anni , dopo 
i quali, regna per un altro an- 
no . La di lui Corona pifla ad 
* Evilmerodaeb , fuo figlio , che 
regna per due anni * 

3440 

t 


344* 


3444 Nerigliffor arma contro il Re 
de Medi , e chiama Cri/* in 
fuo ajuto. 

3446 

3447 
344? 


Morte d’ Aftiagt . Gli fa «ce- 
de daffare, cognito nella Scrit- 
tura per Dario Medo. 

Ciro torna nelia Media pel 
aiutare il luo zio nella guerra 
contro i Babilonefi . 

Spedizione di Ciro contro il 
Re d’A.menia. 
daffare , e Ciro disfanno i 

LI- 
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EGITTO GRECIA An.av.G.C. 


S«8 


Infelice Coedizione 
d’ Aprio nella Libia. 

Ribellione d* A ma fi 
contro Aprii . 

Naèucodorr for fot- 
tomette I’ Eg'tto , 
e conferma Ama fi nel 
pofleflo del regno » 


574 

57 * 

57 * 


Morte d ’ Aprto nell* 5 69 

anno 25 del fuo re- 
fi» 0 • 

Amafi regna paci- 
ficamente dopo di lui. 


Qrfjo , 

Ffopo viveva f ot- 
to quello Principe , 
ed era nella di lui 
Corte infame con • \ 
Salone • 


Tefpì riforma la 564 
Tragedia . 

Circa quello tem- 
po vive Pitt agora . 


5 6t 


Simonìde * poeta 5 C& 
famofo . 

Pififirato fi fa Si- Sjp 
gnore d’ Atene . 


557 
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Babilonefi in una battaglia il 
cui perifce Nerighflor • 

Làhoro fìtrcod regna per foli 

nove meli 

2449 Lsbnito detto BaM*Jf*n dall* 

Scrittura . , , v 

Ciré» queno tempo fi può 

«oliocare il matrimonio di Ci- 

r* colla figlia di C ìtffw fuo 

a». 


J45* 


*4 6è 


3464 


>4 66 Lébinif perifce nella prefii 

di Babilonia . Con lai termina 
J* impero di Babilonia , che . fi 
riuDifce eoa quelle dei Medi . 
346S 


Ciré $' impadroni fee di Babi- 
lonia . 

Morte di Cidffsre • 


LI'. 


. Digitized by Google 



Tavola Cronologica • 


LIDIA 


Battagli a di Ti a* 
Wrea tra C rtfo e Ci- 
ro , legniti dilla pro- 
fa di S^rdi fatta dal- 
lo fteflo Ciro . 

Fine dai regno 41 ' 
Lituo . 


T$nf. X1K 


34? 

EGITTO GRECIA An.av.G.X 


Sii 




ìffonttt autore de* 544 

te'h $ izzonti . 

Eracht » C-po del la 
Setra che porta il 
di lai n« me. 

N.ifoita d’ Efchilo (40 * 

poeta 

Ctefìfonre . oe aero 
C^er/»/ro«e Ar hitet- 
t< ! . celebre partico- 
larmente per la fab- 
brica del tempio di 
Utama d’ Eteio . 


SU 


n 


PER- 
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Dopo la morte 
di ‘daffare e di 
Cambi fe , Ciro , che 
Succede nei loro Sta- 
ti , unifce 1* impe- 
ro dei Medi , dei 
Babilonesi , e dei 
Permani , e ne for- 
ma un foto , fotto il 
nome d’impero Per- 
dano , che dura per 
206 anni . 

14*8 Ciro nel primo 
anno del fuo regno 
permette agli Ebrei 
di tornare nella 
Giudea . 

3470 Vi finn e di D*- 
mele intorno alla 
(uccelli cri e dei Ah 
delia Perfia . 

3475 . Ciro muore in il* - 
viaggio tatto nella 
Perba , dopo aver 
regnato per 7 anni 
ovvero per 30 
incominciandoli a 
contargli da quan- 
do uf.ì dalla Perfia 
con un eSercito par . 
andare in foccorSo 
di daffare. 

Cambje , che gli 
Succede 4 anni do- 
po, stucca l’Egit- 
to , e lo ri unifce 
coll’ impero Peiiia- 
no* 

3478 



Sf< 


: $34 

$** 


\ 


Morte di Pi fi • $t6 
firato , a cui fucce- 
de Ifpis, di lui figlio. 

PER- 
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ÌA79 


j4fo Infelice fjpedizio* 
• ne di Camùife con* 
tro gli Etiopi . 
3481 ^ Qamkife fa mo- 
rire Mene , che 
gli era nel tempo 
fi efo forella c no* 
glie. 


Pfammtnìtó ti- 
gna per foli fei 
meli . Dopo I» di 
lui morte , l’Egit- 
to pafTa fotto il 
dominio dei Feti 
fiani , e vi rimane 
fin al regno dei 
Grande Alejfmàn t 
ciò*) per a®6 anni . 


5*5 


. 5*4 


5*1 


2 2 


PER* 
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Circa quarto tempo Oriti , 
uro dei Sarr.ip- di Cambili , 
relofi padrone di S no, 4 
tri-tire Pmcrait , che n’era 
t ranni . 

§4*2 Morte di Cambiti II Ma* 
go Sm-rdi , thè (ì era fimo 
Re piima deila di luì motte, 
gii luuede, e regna per fu* 
li *i nuli . 

g**? D no figlio à* iftafpe . 

1485 Editto di Dario in favor* 
degli Ebrei , con cui fi rin- 
nu< va quello di Ciro . Si 
crede, che poco dopo la pub- 
blicazione di qmfi’ Editto, 
accadere ciò che fi narra 
nella Storia d* FJÌer. 

14*8 Babilonia fi ribella contro 
Dario , ed fe ri tue fifa in dove- 
re dopo un attedio di ao 
mefi . 

3490 Spedizione di Dario contro 
gli Sciti . 

3496 Dario penetra nelle Indie, 
e ridace tatto quel vafto 

patfe fette ii fuo dominio • 


<.REU* A?.».». 


jmz 


f** 

1 s># 


j #t« 


Milziadi f ftabilifce nel fi 

Cherfonefo. 

I Pifijìrati fono obbl'gati $ot 
ad abbandonare il paeie Àt- 
tico • 


EIR- 
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La Storia dai 
G'eci , e quella dei 
Peffiani fi tri v no 
quii di in appi (T® 
cornile inficine ; 
onae fi filmato 
bene ron spararle . 

<3501 I P^rfiani afTe« 
diano la capitalo 
dell'ilota li N < ; 
ma depf fei nub ( 
fi no i diretti a ti* 
tirali . 


Jfot Arifìagova , C?q». 
vernature di Milo* 
tr, fi ribella contro 
Dario , e ti ra al Tao 
partilo gli At«* 
niefi e gli J.mj . 

• 3 f ©4 Gli Jonj »* impa* 
dronifeono di Sar* 
di « 1* incendiano. 

■ 3 J *7 I Perfiani gli 
disfanno in an com- 
battimento navale, 
o dipoi s’impadronì* 
{cono di Mileto. 

Ef chilo . 

3 fio Darlo fpedifee 
Coirla, fuo genero , 
con an efercito per 
attaccare la Gre- 
cia . 

AnacrconU . 

551? Darlo toglie il 
comando a Coirla , 


Cartagine fu fon- 
data nell’ anno del 
Mondo ji v8 , 846 

E n ma di Gesìt* 
brillo . 


Primo Trattato jof 
fra i Cartaginesi , , 
ed i Rrmani . Pare,, 
che an he per t’ad- 
dietro i Cartaginefi 
foflero entrati nel- 
la Sicilia, giacchb - 
ae p< (ledevano una 
parte ; non fi fa 
però preci f< mente 
» ,.ul tempo .. ... 





* ÌJ 

:»S 

. m 

■le# 

. . f ì 


la* A • I O 

• :t j/* 




J 

r * »; ,r 

. * 4*7 


4*4 


4 9 i 

EER* 
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e lo dà a Dai , ej 
ad Artafernt . 

£514 Battaglia di Ma- 
ratona . 

jjt j Milziade perifc» 
infelicemente. 

IW Morte di Dario La fondazione di 
ljiafpè , a cui /oc- Siracufa fi pone 
cede Strfe , di loi nell’ anno del Mon- 
65**° • do , 70^ pri- 

ma di Gesù-Crifto. 

3jaO frodata. Priocipio di Ge- 

lone . 

3 ja* 


35*4 Partenza di Strfe 
per attaccare i Gre- 
ci . 

Battaglia delle 
Termopili , nella 

3 naie peri fce Leoni- 
a Re di Sparta , 

' contemporanea al 
comi atti mento na- 
vale preifo Artemi- 
' «a. 

Nafcita d* Euri- 
pide . 

Battaglia di Sa- 
lami na, e precipi- 
tofa fuga di Strfe 
nella Perfia . 

3525 Battaglia di Pia- Gelone eletto 
tfca ; enei medefimo Re di Siracufa, e re- 
giorno combatti- gna per 5,0 6 anni, 
mento marittimo 

f ireflo Micale col- 
a disfatta dei Per- 
fiani . 


49 * 

4 

4 «S 


I Cartagtnefi fi 4*4 
Collegano eoe Strfe. 

Amilcare attacca 
i Greci della Sici- 
lia, ma fc Battuto 

da Gelone. . 

48* 
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£ 5«6 Gli Arenisi! ri» 
flaurano le loro 
mura rovinate da 
Serfe malgrado le 
oppofizioni degli '• 

Spartani . 

35*8 II comando degli 
eferciti , di cui go- 
devano gli Sparta- 
ni dopo la battaglia 
delle Termopili , 
palla agli Atenieli . 

Circa quell* epo- 
ca 6 orifce il poeta ' 

Pindaro . 

i52° P au fonìa , Gene- 
rale degli Spartani , 
v accufato d’ intelli- 

? lenza con Serfe , fc 
atta morire. 

3S3 1 T emifìocle , Ge- 
nerale degli Ate- 
niefi, accufato d* 
avere avuta parte 
nella espirazione 
di Pati fatila , fi ri- 
fugia prelToAdmeto, 

Re dei Mololfi . 

Circa quello tem- 
po fiorifeono Sofà- 
tlt « ed Euripide . 

3Si* Serfe è uccifoda J tr * ne \ " 6 “ 
Artaiano, Capitano P** ** anni, 
delle fue guardie . 

Artaferfe , fopran- 
■o mi nato Longìma - 
» gli fuccede . 

Temiflocle fi ritira 
prelTo lui nel primo 
anno del di lui re- 
gao. 
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55}} Qimone accetta 
il comando delle 
armi in Atene; e 
nell’ anno Tegnente 
batte i Perfuni , 
e s* impadroni fce 
della loro Rotta 
preflo P Eurime- 
donte . 

Tucidide Storico 
nafce . 

J 5 J 4 Gran terremoto 
in S parta lotto Ar- 
chi damo, e Tediato- 
ne degl’iloti. 

NaTcita di Sa- 
crate . 

3555 Principi di Pe- 
ricle . 

Fidia , Architet- 
to , e Scu 1 tore . 

Difcordie fra gli 
AtenieC,egIi Spar- 
tani per aver que- 
lli ultimi licenzia- 
te le milizie dei 
primi, dopo averle 
chiamate in foc- 
corTo contro i Mef- 
fenj , e gl' Iloti. 
Qualche tempo do- 
po, in occafio ne d’ 
alcune dispute, Cè- 
mone è b inò ito coll* 
Ortracifmo . 

J5}7 Ejdra ottiene da 
Artu'erfe la per- 
ni TTi ne di tornare 
in (ieiuf" lemme , 
con quelli che 
voguoou fegairie. 
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jjjS Temiftoele fi uc- 
cide in MagneSia. 

3540 Erodici di Sici- 
lia , Capo della Set- 
ta de* Medici detta 
A1a.1yvrym.1i ) . Ip- 
poetate di lai di- 
scepolo , 

tS4* Trafililo \ di- 

scacciato dai faoi 
Sudditi . 

3144 Ribellione degli I Siracnfaai go- 
Egiziani contro dono della loro li- 
Artaferft foflenuta berta per 60 anni • 
dagli Ateniefi. 

3145 Efercito dei Per- 
miani battuto nell* l 

Egitto . 

g 545 Gli Egiziani e 
gli Ateniefi fono 
anche battati : 
quindi 1* Egitto 
torna Sotto Arto* 

/"/e ; e gli Ate- 
■iefi , condotti da 
Dinaro , fi ritirano 
in Biblo , dove So- 
stengono l' afiedio 
P« r _ un anno. 

Battaglia di Ta- 
sagro nella Beozia, 
in cui gli Ateniefi 
battono gli Spar- 
tani andati infoc- 
corfo dei Tebani . 

315® Neemis ottiene 
da Arta/erfe la per- 
miflione di tornare 
in Gerusalemme . 

3554 Nafcita di fra#- 
fonte . 

Tom, XIT. ^ a 
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C /mone , rtchl*- , 
xnato dopo 5 anni, 
liconcilu Atene 
e Sparta, e con» 
elude tra loro una 
lepa d’altri 5 anni 

3555 Fine della R oer ’ ' 440 

ra tra i Greci ed 
J Perfiani , inco» 
minciata da 5 1 au- ; 
pi prima . 

Motte di c <*»»• ... 


3558 Gli Spartani fan- 
no una tregua di 
30 anni cogli Ate- 
niefi, ma prefto la 
Infrangono. 

Empedocle , _ Ft* 

lofofo Pitagorico « 
M itone \ Scultore 
Ateniefe , 

35*4 . Pericle fa guerra ' 
ai Sami , e s* im- 
padronifee della 
capitale della loro 
ifola dopo 9 mefi 
d’ a (Tedio . 

Zeu/ì pittore , 
dif epolo d’ Apoi» 

' ■ , Ioduro , e tifale di 

Pg ir a fio. 

Anjlofane, Poeta 

comico . 

3568 Nafcita d T i/e* 
(rate , 

Guerra tra Co- 
rinto , e Corfù. 
Gli Ateniefi difen- 
dono qneft’ultimo; 
e Putide* d dichia- 

t I 

) 
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ri in favor di Co» \ 

tinto » Alcibiade in» 
comincia a figura- 
re in quella guer- 
ra , che dà luogo 
a quella del Pelo- 
ponnefo » 

Scopa Architet- 
to , e Scultore . 

*57? Principio delta 
guerra della Mo- 
rea che dura per ìf 
anni . 

J574 L’Attica ^ afflit- 
ta da una terribil 
peftilenza . Ippocra - 
te fi diftingue , af- 
fifiendo gli amma» , 
cvriati. / 

?575 Morte di Pericle 
I Lacedemoni 
'^fiediano Platea . 

Platone, Capo dell* 

Accademia Antica» 

J$7* Morte d ’ Arta- 
Jf r jf ‘ Serf* , di lui 
‘figlio, gli fuccede, 

« regna per foli 
4 9 giorni . 

Sof diano Uccide 
jtrfr , fi fa ricono- 
fcer Re, e regna 
per 6 mefi , 

jj8» Occo, o Dario No- 
to, uccide Soidia- 
n0 > e gli fuccede. 

Gli Atenieli fiot- 
to Micia , prendono 
Citerà . 

Tucidide , con- 
dannato all’efilio 
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per aver lafciato 
prendete Anfipcli. 

PoIÌRnot o fi reti' 
de famulo per la 

f ittura fatta nel 
ecile d’ Atene, 
rapprefen tante la 
guerra di Troja. 
Ì S** Pace conchiufa da 
Micia fra gli A te* 
niefi, e gli Spar- 
tani, io anni dopo 
il principio del- 
la guerra del Pe- 
loponnefo ; ed in- 
franta nell’ anno 
feguente per una 
furberia d 'Alcibiade, 
5584 L’efilio d ' Iprr- 
bolo pone fine all* 
Oftractfmo . 

$588 Alcibiade impe- 
gna gli Areniefi a 
l'occorrere gli Ege- 
ftini contro i Sira- 
cusani . 

?<8p Alcibiade , uno 
dei Capi dtll’eferci- 
to fpedito nella Si* 
eilia , \ richiamato 
in Atene per giu 
fl'fìcarfi . Ei fi ri- 
tira in Sparta, ed 
fc condannato , an- 
che adente . 

7590 Pifutuo , Gover- 
natore della Siria, fi 
ribella contro Dario 
Gli Egizi lo imi- 
tano , e fi fcelgono 


Gli Ateniefi , aiu- 
tati dai Segeftani , 
attediano Siracufa 
fotto la condotta 
di Micia : ma dopo 
due anni , fopo co- 
ftretti a ritirarli ,* 
ed i Siracufani 
gl’ infeguifrono , a 
gli disfanno • 
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per loro Re A mir- 
teo , che regia 
per 6 ansi . 

SS** 


3JPJ Alcibiade ,, per 
Ibttrarfi all’invidta 
degli Spartani, ri- 
corre a Tifaj'erne , 
Satrapo del Re di 
Perita .Gli Sparta- 
ni, colla mediazio- 
ne di Tifaferne , con- 
cludono una lego 
col Re di Perfia. 
g$P5 Alcibiade è ri- 
chiamato in Atene. 
11 di lui ritorno fa 
annullare i Quattro 
cento , ai quali era 
fiata conferita la 
Suprema autorità. 


I Cartaginefi , * 
condotti da Anniba- 
le , f pedi (cono foc- 
corfi ai Segeflani 
contro iSiracufani. 


4*1 


Ami baie , cd 4®* : 

imi leene fono Ipe* 
diti 'nella Sicilia 
per conqniftarla ; a 
nella > prima cam- 
pagna affediano 
Girgeuto • 


Principio d! Die* 
ni fio Seniore. 
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3597 Dario dà a 
Ciro , fuo fi- 
glio minore, , 
il governo di 
tutta 1* aC»- 
Minore . 

JSP® Dif andrò , D ioni fio , do* 

Generale de- po aver fitto 
«‘‘Spartani , deporre gii 
i disfa gli Ate- antichi Magi* 
niefi predo d’ Arati di Sira- 
Efefo ; quin- cufa , fatto 
di Alabiadt \ Capo dei nuo- 
depofio , e fi vi ; e poco 
nominano dopo, Gene- 
diea altri Gè- raliffimo de- 
neraii ta di lui gli e fc rciti , 
vece. 


Jt99 Collier a fide 

accetta il co- 
mando in vece 
di Li /andrò , a 
cui i tolto; 
na i uccifo 
in un combat- 
timento na- 
vale prefloAr- 
ginufi . 

Li f andrò , 
riftabilito Ge- 
nerale, ripor- 
ta fopra gli 
Ateniefi una 
vittoria pref- 
fo Egofpora* 
jnos. 

C onone, che 
comanda agli 
Ateniefi , do- 
po !a roti a , fi 
ritira predo 


CARTAG. PONTO Àv.G.C. 

Quello re- 407 
gno fu fondato 
da Dario, figlio 
d’ lstafpe nel 
•' Arta - 
bazo ne fu il 
primo Re { 4*4 
ma quelli», che 

, • regnarono do- • 

po di lui fin a 
Mitridate J , 
fono poco co- 
gnitj nell* 
Storia. 
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Iva fora, R* 
di Cipro , 
% 6 oq Li [andrò 

$' impadroni- 
fce d’ Atene, 
vi cangia ii 
governo , e 
vi ftabilifce 
trenta Arcon- 
ti , chiamati 
anche Tiran- 
ni . 

Fine della 
guerra della 
More» . 

Morte di 
Dario Noto . 
Gli fuccede i! 
figlio Ari ace » 
che prende il 
nome d’.frr*- 
ftrft Menno- 

tir . 

Ciro il Gio- 
vine vuol far 
perire Area- 
Jtrfe , fuo fra- 
tello i ma fco- 

r rta la trama 
rimandato’ 
celle provin- 
cia del fuo go- 
verno . 

3<0l Conferenza 
di Ciro il Gio- 
vine, e di Lì - 
Janàro in Sar- 
di . 

Tra/i 60/0 di - 
fcaccia i Ti- 
ranni da Att- 


Ribellione 
dei Siracufani 
centro D oni - 
fio a motivo 
della prefa di 
Gela fatta dai 
Cartaginefi , 
feguita da un 
Trattato di 
pace trai Si ra- 
cufani , ed i 
Cartaginefi , 
colla condi- 
zione che Si- 
racufa riman- 
ga fotro Dìo- 
ni fio, che fe 
ne fa tiranno 
Nuove tur- 
bolenze m Si- 
racufa contro 
D ioni fio , eh’ 

ei feda. 


La guerra Mitridate J 404 
“ e L Gartagi- fc riguardato 
nefi nella Si- come il Fon- 
dita termina datore di que- 
con un T rat- fio regno . 
tato di pace 
coi Siracufa- 
ni . 
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uè , t vi rifia- 
bilifce la li- 
bertà . 

jtoi Crr» il Gio- 
vine fi prepa- 
ra a fare la 
gnerra contro 
Ar’aferfe , (<!• 
fratello . 

a do? Celebre ri- 
tirata dei dieci 
mila, e morto 
di Ciro il Gio- 
vine in Ca- 
caifa . 

Morte di 
Socrate . 

jdo4 Gli Sparta- 
ni dichiara- 
no la guer- 
ra a Tisafern t 
ed a Fama- 
bazo . 


3<Sc$ Ditnifi» fi 

prepara per 
dichiarar dt 
■novo la guer- 
ra ai Cartagi- 
nefi . 

jdod Principio 
di' Aminta , R# 

di Macedonia 
e padre di 

Filippo . 

jéo? Apeftlao , elet- Strage dei Imi Icone pat- 

to Redi Spar - Cartaginefi fa nella Siri - 
ta , nell’anno nella Sicilia, lia con un e- 
tegnente , pif* e dichiarazio- fercito contro 
fa nel l’ A Àfrica ne di guerra Diontfio • 
per foccorrere fatta da Di<r- / 

i Greci . ni fio per mez- 
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gÌ09 Lìfandr» > 
entrato in bri- 
ga con Affli- 
lao , vuoi can- 
giar l’ordine 
delia fnccef- 
fione nel Tro- 
no. 

L’ efercito 
di Ti Inferite 'k 
rotto da A e- 
flint prette 
Sardi . 

gèi o Tebe , Ar- 
go , e Corin- 
to fi collegane 
contro Spar- 
ta ad ift.a- 
za dei Perda- 
si . Atene, 
poco dopo , 
entra nella le- 
ga . Agefiléf 
i richiamato 
dagli Efori te 
foccorfo delle 
patria . 

L’ armate 
marittima de- 
gli Spartani fc 
battuta vicine 
a Gnido de 
F arnabazt e 
daC onone A re- 
ni eli , che co- 
mandano e 
quella de’ Per- 
Cani e del 

Tarn. Xir. 


zod’nn Aral- 
do fpcdito ie 
Cartagine , 


B k 


(JPS 


3fA 


FER- 


Digitìzed by Google 



gii Tavola Cronologica; 

An.M. PERSIA E GRECIA SIRACUSA CARTAGINE Av.G.C. 


Greci ; e quafi 
nei medehmo 
tempo As.tft- 
iao dìsfà i Te- 
bani nei pia* 
ni di Coro* 
nea . 

Conone ri- 
ftabilifce le 
mura d’ Ate* 

tie . 

3«iS 


8**7 Pace vergo* 
gnofa dei Gre* 
ci coi Pei Ha* 
ni conchiufa 
per mezzo d* 
Antmlcìd» 

• Spartano . 

J d 1 8 Art * fer / f at- 
tacca Evsyors 
Re di Cipro, 
ne riporta una 
fegnalata vit- 
toria, ed afle- 
dia S alamina, 
ccn rpi ron- 
chiude un trat- 
tato !i pace . 
jdao Spedizione 


Dionìfto s’ 
impadroni- 
fce di Reggio 
per capirola- 
x ione ; ma 
peli’ sono fe- 
guente, infran- 
ge il Trattato, 
• fé re pone 
in pr flefTo a 
forza per una 
feconda volta. 
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d* Artaferjt 
contro 1 Ca- 
duliani . 

N alci la d* 
Atifìoiel e . 
3621 Gii Sparta- 
ni dichiarano 
la guerra alia 
città d’Otin- 
* t0 * 

Nafcita di 
Filippo Re di 
Macedonia . 
jéat Fetida , 
conducendo 
in Oiinto una 
parte dell’ e- 
lerciro degli 
Spartani , s* 
impadronifee 
della cittadel- 
la di Tebe. 

Nafcita di 
Demojlene . 
$626 Pe/opida , al- 
ia terta degli 
altri bandii, 
uccide i Ti- 
ranni di Te- 
be , e ripiglia 
la cittadella. 
3627 Areferfe 
Meninone in- 
traprende a ri- 
durre l’Egit- 
to , che fi era 
fottratto al 
fuo dominio, 
ed impiega 
pili di due an- 
ni per prepa- 


« 8 * 
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rarfj alla guer* 
ra . 

36 19 Aminta , Re 
di Macedo- 
' ni» , muore , 
e gli fuccede 
Aleffandro fuo 
tigiio , che re- 
gna per un fa- 
lò anno . Do- 
po di lui, Per- 
dieta vi regna 
per 14 . 

|6jo Morte d’ 

Evapora , Re 
di Cipro, a 
cui iuccede 
Ni code fuo 

figlie . 

363* Morte fi 

Dionifto Se- 
niore, a cui 
fuccede il fi- 
glio Dionifto il 
Giovine che 
chiama nella 
fua Corte Pla- 
tone . 

Dione , efilia- 
to per ordine 
di Dionifto , fi 
> ritira nel Pe- 

4 loponnefo . . 

3634 Battaglia di 
Lcuttri , in 
cui i Tebani 
comandati da 
Pe/opida , e da 

Epaminonda 
rompono Sii 
Spartani . 
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j6^5 Pelopida mu- 
da contro A - 
ir ffandm Ti- 
ranno di Fe- 
res: pa(T • nella 
Macedonia 

C r terminare 
differente 
tra Verdicce , 
e Tolommco fi- 
glio d* Amiv 
i * : conduce 
Filippo io Te- 
be ; ed è ucci* 
fo in una bat- 
taglia contro 
il Tiranno di 
Fere*. 

3 6 ì 8 


3^41 Battaglia di 
Mantinfea . E- 
paminonda pe- 
rifee dopo d* 
avere affi tira- 
ta la vtrroria . 

•* 4 * Gli Sparta- 
ni fcccorrono 
Tacco Re d’E- 
gitto contro 
Art a forfè . 

Morte d’ A* 
toferf * Menno- 
Me y a cui fuc- 
cedo Otco . 

Vieni fio dà la 
fuaforella gii 
moglie di Dio . 
me a Timocra. 
to’, quindi Dio_ 
m lo atacca.* 




/ 


Ari tiare.*»' 
regn^et a7 
anni . s 
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3644 Filippo , Redi Ma- Dione obbliga D/o- 
cedonia , fa una pa- nifìo ad abbandonar 

- ce fraudolenta cogli Siracnfa .Favelaver- 
Ateniefi . fo 1 * Italia . 

3*46 Guerra degli AI- Cnhppo fa aflafli- 
leati contro Atene, nare Dione , s* impa- 
per j anni. Filippo dronifcc di Siracufa, 
prende Anfipoli . evi regna per ij meli 

3*47 Ipparino, fratello di 

Diomfio t dil'caccia Ca- 
hppo , e vi fi ftabili- 
fce per a anni. 

3648 Artninzo fi ribella 
coi tro Occo . 

Nafce Aleffandra . 

3649 Demoftene incorag- 
gi ke gli Ateniefi (pa- 
ventati dai prepara- 
tivi di guerra del 
Re di Perfia , 

Guerra Sacra . 

365* Morte di Mnufolo , 

Re di Caria . ^ 

3651 Filippo i’ impadro- 
ni fce di Meton*. 

jdja Ar'emift * , vedova 
di Maufolo , s’ impa- 
dronifce di Rodi . 

Filippo tenta inu- 
tilmente d’ occupare 
le Termopili. 

365? Felice fpedizione d* 

Ceco contro la Feni- 
cia , contro Cipro , 
e dipoi contro 1 ’ E- 
gitro . 

3654 Nettartelo , ultimo Dionifio afeende di Secondo Trattato 
Re della ftirpe Egi- nuovo fopra il Tro- di pace tra i Roma- 
ziana , (i ritira nell* no. ni ed i Cartaginefi . 

Eriopia per Tempre t 

16 \6 Morte di Platone . I Siracufani chia- I Cartaginefi finno 

PON- 
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PARTHIA ' CAPPADOCIA At.G.C. 

A riarde I , primo 
Re della Cappadocia, 
regna infieme col f«0 
fratello Oleftrnf . 
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Filippo fi rende pa- man# Tinnitane in un nuovo tentativo 
rfrone d’ Olinto. lor# foccorfo . per impadronirli del» 

la Sicilia ; ma fono 
battuti da Ttmalcnn* 
fpedito dai Corinti 
in foccorfo dei Stra- 
cu r »ni . 

Annone forma il éi- 
• fegno d’ impadronirà 

> «... .. della ina patria. 

gdj 7 Filippi entra sella D'onifìa \ eoftretto 

guerra fiera, e fidi- da Timohone ad ar- 
chiara in favor dei renderfi , ed a ritirarli 
Tcbani contro » Fo- in Corinto . 
cenfi . 

gdjt Filippo »’ impa- Timoleonr diflrug- 
dronifce delle Ter- ge la tirannia in Si- 
ncopili , e della Fo- racufa , e vi rifiabi- 
ride ; e fi fa porre nel lifce la libertà . 
numero degli Anfit- 
rioni . 

$66 j Gli Ateniefi fpe- 
difcono foccorfi, con- 
dotti da Focione , alle 
città di Perinto e di 
Bizanzio a (Tediate da 
Filippo , eh’ è obbli- 
gato ad abbaadonare 
1* irnprefa . 

$666 Filippo, dicb : arat# 

Capitano - Generale 
dei Gr*ci sei ConG- 
gl io degli Arfittioni, 
fi tende padri ne d* 

Eiarea . 

Battaglia di Che- 
ronea , in co Filippo 
disfi gli Ateniefi , 
ed i Tebaaì . 

Ad Orco , Re di 
Penìa avvelenato da 
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I 

Bapoa , fuccede Arfet 
di lui tiglio , che re- 
gna per foli 3 anni . 

3ÓÓ7 Filippo fi fa dichia- 
rar Generale de’Gre- 
ci : nell'anno ftifTo 
ripudia Olìmpia fua 
moglie; ed Aleff andrò, 
di lei figli» , la con* 
duce nell’ Epiro , d’ 
onde pafla nell’ Illi- 
rico . 

8 Morte di Filippo , 

Al? [[andrò gli fucce- 
de, in età di 20 anni. 

Arfes , Re di Perfia, 

^ afTaffinato da Ba- 
poa , e gli fuccede 
Dario Codomanno . 

3669 Aie [[andrò prende* 
e diflrugge Tebe, e 
fi ft dichiarar Capitan 
Generale de ’ Greci . 

3670 Partenza d' Ale/- 
/ andrò per la Perfia . 

• Battaglia del Gra- '• 

nico , feguita dall’ 
acqu : fio dell’ Afia* 

Minore . 

3671 Alejfandro s’ infer- 
ma in Tarfo per ef- 
ferfi bagnato nel fiu- 
me Cidno ; ma in 
pochi giorni guarifce. 

Bavaglia d’ Iffo. 

%6j2 Ai t[{ andrò dopo 7 
mefi d’ afledio pren- 
de Tiro . 

Aprile , Arifiide , e 
Trottiti»* contempct- 
racei , ^ 


CARTAGINE 


Ambafceria di Ti- 
ro a Campine per 
chiedere ajuro con- 
tro Alefjandro il 
Grar.de . 

PON- 


Digitized by Google 


Tavola Cronologica; 371 

PONTO PARTHIA GAPPADOCIA Av.G.C. 

Mitridate II regna 
per 15 anni. 

337 


r Ariarate II e fpo- 35^ 
giuro dei luoi Stati 
eia Percìicca , che gli 
<■ loflitniicc Eumene , 
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Air [Janeiro va in 

Geruialemme ,s’im- 

padronifce di Gaza, i 

e quindi di tutto l’ 

Egitto; dopodi che, 
va al tempio di Gio- 
ve Ammonc ; ed al 
luo ritorno , fa fab- 
bricare la cict^t di A- 
leflandria. 

367? Battaglia d’ Arbel- 
la , e prefa delle 
città d’ Àrbella , di 
Babilonia , di Sufi», 
e di Perfepoli. 

3 <74 Dirlo è arrecato, 
ed aflafTinato con 
lui finifce 1 ’ impero 
dei Perfiani, che dura 
per 206 anni , inco- 
minciandoli a contare 
da Ciro il Grande . 

Gli Spartani fi ri- 
bellano contro i Ma- 
cedoni ; Antipatro gli 
disfà in una battaglia 
in cui è uccifo Agi- 
de loro Re . 

TaUflri , , Regina 
delle Amazzoni, vifi- 
ta Ale (Janeiro . 

F ilota , e Formento- 
ne di lui padre, cre- 
duti rei di «espirazio- 
ne contro AltflandrO) 
fono fatti morire . 

3<7f Befjo \ confegnato 
ad Aleflindro , • poco 
dopo rimandato in 
Echatana per elTtrvi ' 
uccifo . 
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Aiefrandro , foggio- 
gati i Sogdiani ed i 
Battìi-ini , fabbrica 
un* citlà fopra il ] af- 
farle , e la chiama 
Aleflandria . 

Ambafceria degli 
Sciti ad Aiefrandro , 
che gl» vince . 

Lt/tppo Scultore . 

3676 AleQandro s’impa- 
dronifce della Rotea 
d’ Odo . 

dito c uccifo da 
Aiefrandro in un ban- 
chetto in Maracanda. 

Morte di Calliftene- 
Aiefrandro fpofa 
Ro fratte , figlia d’O/- 
frarte . 

3677 Aiefrandro entra 
nelle Indie, e bat- 
te Poro nel pedaggio 
dell’Idafpe. 

3 678 A le fra nàto torna i n- 
dietro , prende Ofli- 
drache , e cvirre ri- 
fchio di perder la vi- , 
ta . 

36np Aiefrandro fpofa 
Sentirà, figlia di Bario. 

A r paio , Governa- 
tore di Bibi Ionia, fa 
folievarne gli abitan- 
ti . 

Demolirne b efiliato 
per efleifi lalciato fe- 
durre da Arpalo . 

36S® Morte d' Tf'flionr . 

Menandro , Autore 
della nuova comedia . 
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$49 1 A leandro muore 
in Babilonia, in età 
di t* anni , e 8 mefi . 

Arideo , di lui fratello 
itaturale, fe falutato 
Re ; e Prrdicca fe fat- 
to Reggente. 

I Generali fe ne 
dividono le provin- 
cie , e s’ incomincia 
a contare gli anni dei 
Lapidi nell’ Egitto . 

Gli Ateniefi indu- 
cono gli altri popoli 
a congiurar con loro , 

« richiamano Demo - 
fieni dall* efilio. 

Antipatroy aftitdiato 
In Lamia , fi arrende ; 
ma ben predo s’im- 
padronifce d* Atene . 

Morte di Demojle - 

ne . 

jdSj Perdicc* dà la Cap* 
p>docia ad Eumene . 

Tolommeo , Cr atiro , 

Antipatro , ed Anti- 
gono fi collcgano con- 
tro Per dima , ed 
mtne . 

Morte di Creerò . 

Morte di Perdicea , 

2 cui fuccede nel la 
Reggenza Antipatro . 

Eumene , battuto da 
Antigono , fe aflediato 
nel cartello di Nora . 

Tolommeo s' impa- 
dronifce di Gerufa* 
lemme . 

Mj Morte d' Antipatro 
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a cui foccede Ptlif- 
pnconte . 

Condanna , e mor- 
te d i Pacione . 

C affandro, figlio d' 
An'iputro , s’imptd re- 
ni Tee d’ Arene , e vi 
fhbilifce per Gover- 
natore Demetrio Fate* 


Agatocle fi fa Ti- 
ranno di Siracufa. 


re de? Csrtaginefi ne? * 
la Sicilia , e nell* 
Affrica conno Agi- 
taste . 


reo. 

3687 Olimpia , madre d* 

Alefjanaro , fa morire 

Aride» ed Euridice di , 

lui moglie , ed \ uc- 
cifa per ordine di 
Caff andrò , 

?68p Eumene dato dai 
fuoi nelle mani d’da* 
limono , che lo priva 
di vita . 

1 Antigono prendi 
Tiro dopo 15 me- 
li e* afTedio ; e De- 
metrio Poi torcete , di 
lui figlio, ricomin- 
cia a far fi conofcere. 

3É9* Zenone capo degli 

Stoici in Atene. \ 

36*1 Selene 0 prende Ba- 
bilonia e le provin- 
ce vicine . Qui in- 
comincia 1 * Era dei 
Scteucidi , detta dagli 
Ebrei T Era dei con- 
tratti . 

T*lommeo 6 ritira 
nell’Eg tto, e vi con- 
duce molti abitanti 
dalla Fenicia , e del- 
la Giudea . 

C affandro fa «HO- 
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rire Roff.me , ed il di 
lei figlio AlcJJandro , 
jdpt ^tl J pereconte ucci- 
de Èrcole figlio d’ A « 
leffandro , e Berenice dì 
lui madre. 

jépó Opelia, Governatore 
della Libia, t ribella 
contro Tolommeo . 

3658 Demetrio Poiiorcete , 
padrone d’Atene , ri 
riftabilifce il gever** 
no Democratico . 

Nell’anno medefimo 
prende Salaraina, o 
tutta l’i fola di Cipro. 

Demetrio Fa Ureo (ì 
rifugia in Tebe . Gli 
Ateniesi ne rovefciano 
le ftarue , c lo con- 
dannano a morte. 

Antigono e Demetri * 
prendono il titolo di 
Ri ; ed i Perfiani ne 
feguono Pefempio. 

Antigono vuol to- 
3<?pf gliere l’Egitto a To- 
lommeo , ma gli fal- 
lile * il dilegno. To- 
lommeo P agronomo 
fìabiltfce il principio 
del regno di Tolom- 
meo Re d’ Egitto nel 
dì 7 di Novembre di 
quelT anno . 

Demetrio Pclioreeto 
J7e*affedia Rodi ; ma do- 
po un’ anno fi ritira. 

Protogene pittore 
e in Rodi mentre 
qiefta b afledtata • 
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§7*1 I Rodiotti fabbri- 
cano ii loro celebre 
CoIofTo . 

Demetrio Poliorre't 
è dichiarato capo di 
tutti i Greci . 

3702 1 ' «limine* , Srleuto t 

Caf sancirò, e L’ finta- 
to fi collegano contro 
■ 0 Àtri gotto e Demetrio . 


Ì 7 *i Intaglia d’ Tifo 
colla disfatta d' An- 
tìfona . L’impero d* 

AldLndria fi divide 
fra quattro Principi . 

Arccfilao Capo deli’ 

Accademia Media. 

< r 'ì 1 regni formati 
dalla divifiane di 
quello dell’impero d’ 

Altftandria fieno tal- 
mente uniti , eh’ è 
imponibile feparargii; 
quindi fi porranno tu 
una colonna, offer- 
vandofi lo fteffo ti- 
ftema che fi offer- 
vato nella Storia . * 

37 c 4 Regnano nell 1 fi- 

itto Tolommto Sote- , 

ro, nella Siria St/eu- 
co Vi calore , iella 
Macedonia Calan- 
dro , nella Bitiaia 
Lifimaco. 

Settico fa fabbri- 
care Antiochia. 
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Mitridate III regna 
per anni , e dopo 
di lui regnar o per 
jao anni tre altri So- 
vrani . L’ultimo dei 
quali è Mitr date IV 
bitavoio di Mandate 
il Grande. 
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Arene ricula di 
ricevere Demetrio Po- 
t i»r cete . 

3707 Merre di Calan- 
dro. Gli fo-cede Fi- 
lippo di Ini figlia , a 
cui, dopo il regno d’ 
un aano, (accede il 
fratello A le0 andrò . 

Pirro , Re d’ Epi- 
ro , fpofa Antifona , 
congiunta di Tolom- 
meo , e rientra nei 
fuot Stati già tolti- 
gli dai Mololfi . 

37*9 Demetrio Poliertete 
ripiglia Atene ; e 
quali rei aedefiiMO 
tempo Lifimaco e TV» 
Icmmeo gli tolgono 
quinto pofledeva. 

37 1 9 Deme'rio , chiamato 
in a jato da Altffa»- 
dro Re della Mace- 
donia , F uccide , s* 
impadronifce dei di 
lui Stati » e regna 
per 7 anni . 

37 1 1 Stleuco fonda Se- 
leucia. 

37*7 Pirro e U [imito 
tolgano la Macedo- 
nia a Demetrio , che 
ua anno dapo muore 
miferanBente iu car- 
cere. 

37*9 Tolommeo Soffro, Re 
dell’Egitto, cede il 
regaa al fuo figlio 
Tolomeo Fi/adelfo . 

Fi le terrò fenda il 
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regno di Pergsmo , 

720 - _ » 

.3721 Dtmrtrio Félereoy 
trattenuto i« una for- 
tezza per ordine di 
Fìiadelfo , fi uccide da 
le Hello . 

3722 ^elenco Idi catare di- 
chiara la gueria a 
Li/ìnutco , 

372; Liftmaeo b uecifo 
io una battaglia nel- 
la Frigia: Seleucov a 
nella Macedonia per 
perfene in poflcfTo, 
vi b alTaffipato da 
Ceratoti ,• ed Antioco , 
di lui figlio , gli fuc- 
cede nel regno del- 
la Siria . 

3724 Qeraum uccide t Una legione Ro» 
figlj di Selcino , e d' mana prende Reggio 
Arfwoe ; ed eli- a tradimento . 
lia quella Principefla 
nella Samotracia. 

Atene ripiglia la 
fui antica forma di 
governo , 

Pirro , Re d’ Epi- 
ro , ad iflanza dei 
Tarantini, fa la guer- 
ra ai Romani , e ri- 

f iorta due battaglie, 

* una predo Eraclea 
in quefT anno, l’al- 
tra nell’ imo fe- 
guente . 

'$725 1 Galli invadono / • ^ 

la Macedonia: Ce- 
rau’ia gli attacca , 
ed t uccifo i e Mf- 
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le agro, di lui fratello, 

• gli fuccede . 

3725 Pirro conquiia la 
Sicilia . 

Softene difcactia | 

Galli della Mace- 
donia , n’è fatto Re, 

« la governa per due 
anni . 

3727 Tclommeo Filadel- / 

/♦, Re d'Egitto fa tra- 
durre la Sagra Scrit- 
tura in lingua Greca . . 

3728 ' Selene more, An- 
tigone Cenata fi fa 

Re della Macedonia. 

Antioco Re di Siria 
e>i fi oppone, e fi 
accomoda 1’ affare 
merci il matrimonio 
d’ Antigono con Fitte, 
figlia di Stratonic* e 
di Seleuco. 

372» Antioco disfa i Gal- leeone ed Aerimi- 
. 'li, e da quell’ azio- doro ottengono il po- 
ne acqui fta il nome verno fupremo delle 
di S otero. armi di Siracufa . 

37 {o Pirro ritorna nell’ 

Italia, ed vinto dai 
Romani ; palla nella 
Macedonia, e rom- 
pe Antigono. 

T olommeo Fi ladri fo 
fpedifee Ambafciato- 
ri per ottenere l’ami- 
cizia dei Romani . 

371 * Pirro attedia Atene 
lenza prenderla ; nell’ 
anno feguente , afe- 
dia Argo , e vi è u«- 

cifo, . PON- 


I Cartaginefi fpe- 
difeono foccorfi ai 
Romani contro Pirro 
lotto la condotte di 
Magone . 
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i7}à Antigono Gian a'. 4 Iertnt % dichiarata 
«’ impadronifce d’ A- Re , 

< .'tene coliegata cogli 
Spartani contro d’ 

effo . 

%7]9 Abantide uccide Cli- 
aia Governatore d’ 

Sicione , e fé ne fa 
Tiranno . 

\ , • M^« , Governa- 

tore della Cirenaica , 
fi ribella contro To* 
lommeo F ladelfo . 

174» F l Adelfo, Re di Appio Chudi't foc- 
Pergamo, mu re ; e corr? \ M.imrrtini 
g‘» lucceie V.-amenf, Cftntro -, Cartagmefi * 
di lui n-.pjte. e Jerone fi collega coi 

Romani • 

I74J A ii loco torero fa 
pnnìaimre il fuo 
figlio Re ; e poco 
dopo muore . 

Berojv Storico» 

374 $ 

\ .* 

• 374 6 Convenzione fra 

Ma- a , e Tolommeo 

{ -Ti ladelfo. 

3749 Guerra fra Antioco 
e Fi ladelfo • 

375 ° 




375*. Arato, figlio di Cli- 
ni j, libera Sicione, la 
fa collegare cogli 
Achei, e n’I Creato 
Generale . 


cartagin» 


Prncipio della pri- 
ma «uerra Punica , 
che dura per 14 anni » 

I Romani aff- dia- 
no i Cimginefi in 
Girgento, e dopo fet- 
te mefi prendono la 
piazza* 

B. fraglia navale tra 
i Romani ed i Car- 
tagineO predo Milo 


Battaglia navale 
predo Ecaonm . 

Redolo fatto pri- 
gioniero nell’ Affrica 
folto SantrDpQ focCOt- 
re i Cattaginefi. 
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g7j4 Arfntt fi ribella 
coatro Audacie Go- 
vernatore di Antioco 
nella Parthia , d’onde 
ha principio il regno 
dei Parti. Teodoro Go- 
vernatore della latria 
na fe ne dichiara Re . 
*7*5 Pace fra Antioco , e 
Tohmmeo fotto la 
condizione , che An- 
tioco ripudj Laodìce , 
e fpofi Berenice figlia 
di Tolommeo. 

3756 Agidt , Re di Spar- 
ta , vuole riftabilire 
le leggi di Licurgo ; 
Leonida, che gli fi op- 
pone, i deporto, e 
gli i foftituito Clt- 
ombrato , fuo genero • 
37J7 Tolommeo Filndel- 
fo muore, e gli fuc- 
cede il figlio Tolom- 
meo Evergete .. 

Apollonio di Rodi 
Poeta . 

3758 Antioco Toox , Re 
di Siria, h avvelenato 
da Laodice fua mo- 
glie , che gli fa di- 
chiarare per fucceflfo- 
re il figlio Seleuco 
Callinico , 

Berenice , ed un fuo 
figlio fon fatti mo- 
rire da L iodtce > 
Tolommeo ivergete , 
fratello di Berenice , 
per vendicarne la 
motte , s’ impadroni- 


Regolo va ia Ro- 
ma a proporre il 
cambio dei prigio- 
nieri , torna in Car- 
tagine , e muore fra’ 
tormenti • 

1 Romani affedia- 
00 Lilibeo. 
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1 Giuftppe, nipote del 
Sommo Sacerdote G- 
nìa, Amb Sciatore a 
Toìommco Evergete • 

377 j Morte di Deme- 
trio Re della Mace- 
donia , a cui fucrede 
yintigOKo tutore di H- 
tippo di lui figlio . 

PoliJeto di Sidone 
Scuìti re . 

J774 ielcuco, Re della 
Siria, fìtto prigio- 
niero da Ar}ute Re 
dei Parti 

2775 deemene batte gli 
Achei, ed Arato, 


0778 .r elenco Callinico, Re 
delia Siria, muore tra 
i Parti d’ una caduta 
da cavallo , e Selcu- 
co Gemano luo figlio 
gli fuctede . 

Jlr.tioc* J trace è uc- 
cifo dai mafnadieri 
nell’ ulcire dall’ E- 
gitto . 

Arato dìsfà Ariflip- 
po , Tiranno d’Argo, 
ed impegna L’ftade , 
Tiranno di M gaio- 
poli a lafciare la ti- 
rannia, ed a fare en- 
trare la fua città nel- 
la lega degli Achei 
377P I Romani comu- 


Amilcare \ ucci fo 
nelle Spagne , e gli 
fuccede AJdrubale fuo 
genero . 

Annibaie , cercato da 
AJ arubale luo 210, vi 
è fpeduo • 
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to nelle mani per 
opera d’ un Can- 
notto . 

Lee* d’ A ■’nlbalt 
con Filippo Re dell» 
M i-edonia 

3787 Filippo ì ( onfìde- 
rabilmene danneg- 
giato dai Romani 
nell’ attedio d* Apol- 
lonia . 


279° Cameade Capo del- 
la N uova Accademia . 

37 P 2 Antioco riduce in 
dovere le provincie 
* che avevano rcofTo il 
giogo della Siria . 

2791 Leea degli Etolj 
coi Romani, nella 
quale entrano Aitalo 
Re ii Pergamo, e 
poco dopo gli Spio* 
tani . 

27P4 


279$ Battaglia di Min- 
. tinea , in coi FtLpe^ 
mt»e disfì ed uccide 
A luce ani da , a cui ¥ 
fotti tuuo Nabidr, 

3799 


Morte di Jerone f 
a cui fuccede J troni- 
mi) di lui nipote . 

Quatto abbandona 
i Romani , e fi col- 
lega con Ann'bale : 
ma poco dopo, aflafr 
finaro ; turbolenze 
in Siracufa dopo U 
di lui morte . 


Marcello prende $i- 
racu r a dopo tre anni 
d’ attedio . 


gotti di Cattilino. 

Scipione dìsfl i Cat- 
taglieli nella Spagna. 


Battaglia di Canne. 
Annibale fi ritira ia 
Capua . 


Afdrubale \ battu- 
to nelle Spagne dai 
due Scipioni . 


T due 7cip : oni fo- 
no ucci fi nella Spa- 
gna . 

I Rimani attedia- 
no Caput . 

Annibaie va ad af- 
fedur Roma ; e po o 
tempo d >po, i Roma- 
ni orendooo C'pua . 

Afdrubale entr • nell’ 
Italia, ed fc disotto 
dal Confole Livio , 
con cui fi era unirò 
l’altro Confole Ne- 
/ione . 

Scipione fottomette 
tutta la Spas-na ; e 
PON- 
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gSo» Pace tra Filippi 
ed i Re mani , in cui 
fono comprefi tatti 
gli Alleati. 

In quell’ anno li 
pone la nafeita di 
Polibio . 

AJorre di T olom- 
9neo Filopatort Re 
dell’ Egitto, a cui 
fuccede T oltmmeo E - 
fifone, in età di cin- 
que anni . 

| 8 oi lega fra Filippo 
Re della Macedonia # 
ed Antioco Re della 
Siria contro il R.a 
deir Egitto. 
g 8 o* Filippo è battuto 
dai Rodiotti in mare 
verfo Pi fui a di Scio. 

Si pub riferire all* 
anno Tegnente la cru- 
deltà praticata con- 
tro • quefli popoli. 

« 8 o{ Filippo affedia, e 
prende Abido. 


3804 I Romani dichia- 
rano la guerra a F/« 

lippo , e ne incarica- 
no Publio Sulpizio , 
il quale riporta una 
fegnalita vittoria 
preflo il borgo d’ Ot- 
toloffa nell» Mace- 
donia,. 


Cronologi oa . 

SIRACUSA CARTAGINE 

nell’anno Tegnente è 
f»tto Con fole , t 

palla nell’Affrica. 


Annibale dell'ama- 
to in fo.corfo della 
dda patria . 


Conferenza tra yf*- 
mbalt e Scipione nell* 
Affrica , ed intigna 
vittoria riportata dai 
Romani . 

_ Pace fra i Carta- 
g'nefi ed i Romani, 
con cui rermina la 
feconda guerra Puni- 
ca. 

Dal fine della fe- 
conda guerra Punica 
fin gl principio del- 
TON- 
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3805 Villico fuccede a 
: Su/pizio nel coman- 
do dell* efercito con- 
tro Filippo ; e nell* 
anno Tegnente Villico 
"t rimpiazzato da Fla- 
minio . 

3806 Antioco , Re della 
Siria , fottometre la 
Pateflma, e la Ce- 
lebris . 

Gii Achei fi di- 
ch iarano in favore dei 
Romani contro Fi- 

, ■ li n° ■ 

Jce? Conferenza tra Fi- 
lippo ed il Confole 
Fiuminio . 

Nabide, Re di Spar- 
ta , fi dichiara in fa- 
vore dei Romani, 
come fanno i popoli 
delia Beozia . 

> Morte d 'Aitalo Re 
di Pergamo , a cut 
fuccede Eumeni . 

4 Completa vittoria 
riportata da Romani 
preifo Cinofcefalo 
contro Filippo . 

3808 Trattato di pace 
tra Filippo , ed i Ro- 
mani , con cui ter- 
mina la guerra. 

Ambafciata fpedi- 
ta dai Romani ad 
Antioco il Grande per 
afficurarfi della veri- 
tà , o della falfità dei 

POtf- 


la terza padano 30 
•uni. 
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lamenti di qnefto Re. 

Colpi razione di 
Scopa nell’Etolia con- 
tro 'Y olommeo Epifa no 
Scoperta, e gaftigata . 
qlof Flaminio fa la guer- 
ra a Nat de Tirana» 
4 * 11 ’ Egitto. 

jftio 


_§ti$ Filapemene riporta 
un confiderai» I van- 
taggio (opra Nabide 
pretto Sparta. 

Gii Etolj voglio- 
no iaapadronirfi per 
afluzia e per tradi- 
mento di Demetria- 
de , di Cai ride, e di 
Sparta . 

Nabide 1 uccifo » 
e Filopemene fa en- 
trare Sparta nella le- 
ga degli Achei . 

Amioso patta nella 
Grecia per foccorrere 
gli Etelj ; i Roma- 
ni gli dichiarano la 
guerra , e lo battono 
pretto le Termopili. 

3814 Intaglia di Ma- 
gnesia Seguita da un 
Trattato , che pa- 
cifica dopo due an- 
ni i Romani ed An- 
tioco . 


» 

Annibale, Pretore !». 
Cartagine , regola la 
giufrizia t le pubbli- 
die rendite 1 e dopo 
due anni , fi ritira 
pretto Antioco , che lo 
configlia ad entrare 
armato nell’Itala. 

Conferenza à' An- 
nibale e di Scip tona 

ia E fitto . 
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Nafcira del Filofo- 
fo Panezio . 

3815 II Coniole Falvio 
coftrinpe gli Etolj a 
fottometterfi ai Ro. 

• roani ; e Manlio, di 
lui collega, loggioga 
i Galli nell’ Afia. In 
quell’ anno lì devono 
porre i maltratta* 
menti dei fuorulciti 
di Sparta contro ilo* 
ro concittadini . 

3816 


3*17 Antioco li Grande 
uccifo nel tempio 
di Giove Belo ; e 
Seleuco Filopstore gli 
fuccede . 

2*!» 

3820 

3**1 Fìlopemene t fatto 
prigioniero , ed ucci- 
lo da Dinocratt, 

|8aa 

j8aj Deme'rio , figlio di 
Filippo Re della Ma- 
cedonia , acculato in- 
giuftamente da Per/n 
lao fratello, fatto 
uccidere per ordine 
del padre . 

38 ** T olommeo Fpifane 
muore; e gl! fuccede 
Tolomnm Ftlometort, 


SIRACUSA «ARTAGINE 


Annibale fi rifugia 
in Candia per non 
efler congegnato ai 
Romani . 


Annibaie fugge da 
Candia, e lì rifugia 
nella Bitinta . 


M«rte d’ Annibaie . 

I Romani depu- 
tano nell’ Affrica per 
giudicare la ccntro- 
verfia fra MaJJiniJfa 
ed i Cartaginefi. 
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38*5 Filippo muore, e 
Perfeo gli fuccede . 

38 *9 Seleuco Filcpatart \ 
avvelenato da Eliodo- 
ro , e gli Succede An- 
tioco E pi fune. 

?*?• Antioco F pi fané fa 
deporre Onta , Som- 
mo Sacerdote di Ge- 
rufalemme ; e gli fa- 
flituifce Giafóne . 

3*1? Guerra tra Antio- 
co , e Tolommeo Fi- 
* Jomrrort . 

1 Romani dichia- 
rano la guerra a Per- 
ftt , il quale riporta 
qualche vantaggio ia 
uh -combattimento 
predo il fiume Pe- 
neo. 

38j4 Antioco Epifane oc- 
cupa tutto l’Egitto , 
e s’incammina verfo 
Gerufalemme , dove 
commette crudeltà 
inudire . 

3 * 1 » Gli AiefTandrini, m 
vece di Tolommeo 
prigioniero d’ Antioco, 
eleggono per loro Re 
- Tolommeo Everrete dì 
lui fratello. 

\Neil* anno fletTo 
Filometore 1 rii. (cia- 
to , e fi unifce con 
fuo fratello ; unio- 
ne, ihe obbliga y4«- 
A/oro a ricc minuare 
la gue-ra. 

38 jé Patio Limito , ttt- 
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caricato della guerra 
contro Pirfto , ri- 
porta in Pidnauna 
vittoria , che fa ter- 
ramare il regno del- 
la Macedonia , lo che 
accade foli venti an- 
ni dopo edere il me- 
detimo (iato ridetto 
in provincia Roma- 
na . 

11 Pretore Anici» 
in trenta giorni fot- 
tomette l* Illirico • 

Pop ilio , Ambafcia- 
tore Rumano nell’ 

Egitto, obbliga An- 
tioco ad ufeirne , ed 
ad accomodarti coi 
due di lui fratelli . 

Antioco volge il fuo 
fdegno contro gli E- 
brei, e (pedifee Apol- 
lonio in Cerufalem- 
me . 

Nell’ anno (letto 
vuole obbligare tutti 
i popoli, con un or- 
dine , ad abbracciare 
la fua Religione, dal 
che deriva una era* 
del perfecuzione con- 
tro gli Ebrei. 

3837 Antioco va in per- 
fona in Geni (alenarne 
per fare efeguire i 
fuoi ordini . 

In quett’ occafione 
fegue il martirio dei 
Maccabei , e - la mor- 
te d’ Eleazzar» • 


•ART ASINE 
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Paolo Emilio per- 
mette . he fi faccheg- 
giuo le città dell : E- 
piro , che avevano 
legano il partito d* 

Perjeo . Gi Achei, 
caduti in fofpettod’ 
averlo favorito , van- 
no in Roma per ren- 
der conto delle loro 
azioni . 

Il Senato gli 'rile- 
ga in diverti borghi 
dell’ Italia, d’onde 
i medefimi non efco- 
no fe non dopo 17 
anni ; Polibio era fra 
quelli andati in Ro- 
ma . 

38 j8 P rafia , Re di Biti- 
nta, va in Roma ; ed 
Eumene y Re di Perga- 
mo, non ha permif- 
{ione d’ entrarvi. 

Morte di Matatia , 
a cui Giuda di l#i 
figlio (accede, e ri- 
porta molte vittorie 
{opra i Generali d 
Arvioeo . 

2840 Antioco Eptfant t 
rifpinto da Elimaidfy 
dove fi era propello . 

. d’ incendiare il tem- 
pio ; e marcia contro 

la Giudea , coll’ idea 
d’efterminare ftU E’ 
brei : ma percoflo 
per ifirada dalla ma- 
no di Dio , muore 
tormentato dai dolo- 
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fi, ed h* perfuccef- 
fore Aniioto Eupatori 
fuo figlio . 

«»4t Anùoco Eupatori 
marcia contro Geru- 
salemme ; ma poco 
dopo , t corretto a 
tornare nella Siria 
per difcacciare Ftlip* 
pò d’Antioch'a, che 
ne aveva occupata la 
capitale. 

5841 Differenze fra Filo- 
pittore Re dell’Egit- 
to, e F ijcone di lui 
fratello, che durano 
per 5 anni. 

Ottavioy Ambalcia- 
tore Romano nella 
Siria , b a (raffinato • 
Demetrio Sotero , 
figlio di Seleuco Fi* 
iopjtort , fugge da Ro- 
ma , paffa nella Si- 
ria , uccide Antioco 
Eupatori , e s’ impa- 
dronifce del Trono. 

284) Morte di Giuda 
Maccabeo . 

1*44 Demetrio h ricono- 
sciuto dai Romani per 
Re di Siria. 

3*45 Morte d’ Eumene 
Re di Pergamo, a 
cui Succede Aitalo Fi - 

lometore . 

2*48 Guerra tra Aitalo 
e Prujìa - 


è 


Seconda ambafciata 
Spedita dai Romani 
nell* Affrica per fare 
nuove ricerche fra le 
differenze di Muffì nif- 
/j», e dei Catiàginefi. 
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3851 Ai tff andrò Baia fi 
vanr. figlio d’ Antio- 
co Epifane, t vuol far fi 
riconofcere per Re di 
Siria . 

y8j* Andrifco <P Ad ri* 
mitta fi fa chiamar* 
figlio di Perfeo , • 
pretende di farfi di- 
chiarar Re della Ma- 
cedonia ; ma t vinio, 
prefo , e mandato ia 
Roma da Metello . 

3854 ‘Uccifo De me 'rio So- 
ttro in una battaglia 
contro Ale ff andrò Ba- 
ia , quello rimane pa- 
drone dei regno dalia 
Siria . 

**SS 


jM . Macedonia l 
ridotta in provincia 
Romana . 

1857 Turbolenze forma- 
te da Dario , e da 
Critolao nell’ Acaja y 
dove i Commiffarj 
Romani fono mal- 
trattati . 

*«S* Mettilo palla nell* 
Acaja , e riporta di- 
vertì vantaggi fopra 
gli Achei ; c Mummio 
ebe gli fnccede , do- 
po una legnala ta vit- 
toria preffo Leu ope- 
tra, s’ impadronifce 
di Corinto , • la 


Principio della ter- 
ra guerra Punica, che 
dura per circa quat- 
tro anni . 

Cartagine h atte- 
diata dai Romani . 


Scipione il Giov!- 
ae fatto Confole ha 
li comando dell* efer- 
cito che attedia Car- 
tagine. 
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rovina interamente. 

La Grecia i ridot- 
ta in provincia Ro- 
nana fotto il nome 
è' Acaja . 

Demi -t io NicMtort , 
figlio d’ Drme'nc Te- 
lerò t dìsfà Altflandr» 

, e (ale fopr» 
il Irono . 

Tolommeo Ti tome- 
tote Re dell' Egitt» 
muore ; e Tolomneo 
Fi { come di lui fiat el- 
io gli fuctede. 


tON* 


Scipione s’ìmpadro- 
flif.e di Cartagine t 
• la & .demolite* 
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j8óO Annoio, fo- 
prannominato 
Teot tìglio di 
Baia, fortenu- 
to da Trifont , 
occupa una 
*• parte della Si- 
ria . 

Trifone fa 
morire Giona- 
ta in Tolem- 
maide, • nell* 

. unno feguente 
il fuo pupillo 
Antioco ; dopo 
di che, s* ira- 
poffefla dello 
Siria. 

58Ò { Dimenio 
marcia contro 
i Parti ; ma 
vi ì fatto pri- 
gioniero . 

38 60 Antioco Si- 
dett , fecondo- 
genito di De- 
metrio Sottro # 
fpofa Cleopa- 
tra moglie del 
fuo fratello 
Dominio Ni - 
tatare : fa mo* 

, rire Trifone ; 
ed % dichiara- 
to Re . 

38 66 Morto Ai- 
talo Re di Per- 
gamo , gli fuc- 
cede Attalo fu* 
nipote , fo- 
prannominato 


, ** 


14 * 


* 4 * 


ÌAitridsti Y 
foprannomi- 
nato Eviri f 
te . 

Ut 


suc- 
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Filometore , e 


regna per 
aS «u . 

$8ó8 Ftfcooe, col- 
le fue crudeltà, 

* cb iga la rmg- 
gh r parte de- 
g i sbi tanti d* 

Alexandria ad 
uf irne . 

j8l9 Arrroca Si- 

dite (Telia G«- , 

ruidemme , e 
la prenJe per 
cap'rolazione* 

3*7 A tnlo Filo- 
ni! ore , Re di 

Ptrguho, mno 
te, t lifcia 
i fu »5 Stali al 
Popolo Ro- 
mano; m . An- 
dronico fe ne 
impadror.ifce. 

1*7 i Antioco snar- Ariarato VII. 
eia contro i 
Parti , i qua- 
li rimangono 
perditori , e 
nell* anno fe» 
guente riman- 
dano Demetrio 
gSyd Demetrio 
N/V*rore tifale 
fopra il Trono 
della Siria . 

Il Confole 

Perpenna disfi. 

Andronico , lo 
manda in Ro- 
ma ; ed il >■*. 

St, Attua T. XIV. 


» 3 « 




*13 


Frati' II *** 


Art abituo tu 1 J 9 

ben prefto per 
f accedere Mi- 
tridate, che re- 
gna per 40 
anni . 
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I 

gno di Perga- 
mo^ ridotto 9 
nell’ anno In- 
tuente, in pro- 
vincia Roma- 
na 

Fi/cone ri- 
pudia Cleopa- 
tra , e fpofa la 
di lei figlia 
dello fteflfo no- 
me ; ma gli 
Aleffandrini 
Io di (cacciano, 
e rimettono in 
Trono la ri- 
pudiata Cleo- 
patra . 

3877 Demetrio fc 1 27 

uccifo da A- 
teff andrò Ze- 
bina , che fa 
riconofcerfiRe 
della Siria. 

$88* Stirato V t 124 

primogenito 
di Demetrio 
1 Nica’ore , i di- 
chiarato Re / • 

della Siria ; 
ma poco dopo, 
uccifo da 
C leopa'ra , ed 
ha per fuccef- 
fore Antioco 
Grippo . 

3881 


j88z Zeb:na t vin- 


Mit ridate VI 123 
foprannomi- 
nato il Gran- 
de . 

122 

suc- 


Digitized by Google 



Tavola Cron#lo«i«à • 4 X 7 

An.M.SUCC.D’ALESS.CAPPAD. PARTHIA P«NTO Av.G 6. 


io da Grippo, 
muore dopo 
poco . 

Fifcont dà la 
fra figlia in 
moglie a Grip- 
po, Re della Si- 
ria . 

- ^884 C leopatr* 

vuole avvele- 
nare Grippo , 
ed avvelena- 
ta. 

3887 Morte di Fi- 
fcone a cui fuc- 
cede T olem- 
neo Lotiro • 
Antioco Cizi- 
ceno , figlici! 
Cleopatra e 
d’ Antioco Sì- 
' eie te, arma con- 
tro Grippo : 
da principio 
riman perdi- 
tore; ma due 
anni dopo , l 1 
obbliga a di- 
vider con elfo 
la Siria . 

4891 C i top atra , 

Regina dell’ 
Egitto, dà il 
regno di Ci- 
pro all* ultimo 
dei fuot figlj . 

3897 Cleopa'ra di- 
fcaccia Latito, 
e gli foftitui- 
fce il Tuo fra- 
tello Alejfan - 
dro. 
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ifcc Ladro d'sfl 
Al fiandre, Re 
degli Ebrei , 
predo il Gior- 
dano . 

’J fot C/eofarra i b~ 

1 lig • L-nro ad . 

abbandonare 
Va (Tedio diTo- 
lemaide , e s* 
impadromfcd 
di quella cit- 
tì . 

Jf*{ Cleopatra to- 
glie la fua fi- 
glia Selene a 
Latro, e la dà 
in moglie ad 
A»tioeo Cizi- 
ceno, 

tf0$ Ariarato 

Vili fc ucci- 
fo da Mitri* 
s date , che po- 

ne il fuo figlio 
fopra il di lai 
Trono. Poco 
dopo. Ariara- 
te IX s’impa- 
dronifce della 
Cappadocia s 
ma il figlio 
di Mitridate , 
fubito dopo la 
morte di que- 
sto Re, torna 
* podesteria • 

39°7 Grippo, Re 
di Siria, muo- 
re, e gli fuc- 
cede Stltuf di 
lui figlio. 


*•4 


fi 


fi 


#9 


97 


SUC- 
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2^14 Antioco Ci- fé 

zumo \ vinto 
ed uccifo . 

fpti Stl/uco , di- $1 

«fitto da Eoft- 
bio , chiuda- 
lo in Moplmft x 
•A iliaco Eu- 
Jtbio , figlio < 

, del O ztctno, 
fa dichiararli 
Re , e fpófa 
Stime vedevo 

di Grippo . * 

*P' 1 Antioco , fe- Pft 

conde figlio di 
Grippo, è inco- « 

tonato ; ma 
disfatto qu .fi 
fubito da £*- 
ftbio , muore 
nell’ Oronte. 

aoi ; Filippo, tot- pi 

zo figlio di 
Grippo , gli 
fuccede . 

gpi 4 Demttrio Siila partii pO 

Euchero, quar- 
to figlio di 
Grippo , i fatai 
to Re di Da- 
mafeo, merci 
T ajuto di-Ln- 
tiro . 

*91* Alt ff andrò 

% uccide Cleopa- 
tra fua madre . 


Siila partii 
nella Cappa- 
docia , diicac- 
cia il figlio 
di Mitridate , e 
vi ftabilifce 
Ariob arzant I. 

Tigrane, Re 
dell’Armenia, 
difcaccia Ario- 
barzant dalla 
Cappadoeia , 
e vi ftabilifce 
il figlie di Mi * 
iridate . 


A Mnafcbe • 
res fnccede Si- 
na-rocet , ed il 
loro regno du- 
ra per quali ao 
anni . 


Mtcipio , 
della prima 
guerra di Mi- 
tridate . 


sve- 
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$9l6 Eufebin , vìn- 
to da Filippi 
t da Demttrio , 
. fi ritira fra i 
Parti , i quali, 
due anni dopc, 
lo rifhbilifco- 
ro fopra il 
Trono . 

Alt [Janeiro V 

difcaccuto, e 
muore poco 
tempo dopo . 

«f>7 


IH* 


Demetrio fe 
prefo dai Par- 
ti Antioco 
Dìoni/to, figlio 
di Grippo l 
fatto Re di 
Damafco » ed 
uccifo nell’an- 
no feguenre. 

jpzo 


i 9 * 1 Ipopoli del- 
la Stria fcel- 


Mitridate fi 88 . 
morire io un 
giorno tutti i 
Romani eh’ 
erano nell* 

Alia- Minore, 
Archelao , 
uno dei di 
lui Generali , 
prende Atene, 
e la maggior 
parte delle al- 
tre città Gre- 
che. 

Siila , foca- 87 
ricato di far 
la guerra a 
Mitridate , af- 
fedia Atene, e 
la prende . 

Siila vin% 8 6 
ce i Generali 
di Mitridate 
predo Chero- 
nea , e poco 
dopo , in Or- 
come ne . 

A. 


Pace tra 84 
Siila e M/- 
tridate . 

Mitridate fa Si 
morire ti prò* 

sue- 
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gono per loro 
Sovrano Ti- 
grane Re d* 
Armenia, che 
vi regna per 
14 anni . 

Eufemie fi 
rifugia nella 
Cilìcia . 

Ì 9 2i Latiro di* 
ftruege Tebe 
d Egitto, do- 
ve fi erano ri- 
fugiati i ribel- 
li da eflo già 
vinti . 

Ì 9 2 t Latito muo- 
re; e Siila fa 
creare Re d’ 
Egitto AleJ- 

f andrò 1 1 , fi- 
glio A 1 Ale# an- 
drò 1. 

Jpz6 


39 1 8 Morte di 
Nicomede Re 
della Bitinta ^ 
ed il di .'iti 
regno , come 


_ Ariobarzane 
riacquifta la 
Cappadocia : 
Tigrane glie la 
ritoglie: Pom- 
peo riftabili- 
fce Ariobarza - 
ne ; e quello * 
e dopo effo il 
di lui figlio 
regnano fin 
gU’anno 2. 


prio figlio . 

Seconda 
guerra di que- 
llo Principe 
cantre i Ro- 
mani* che du- 
ra per ì anni . 


81 


Ss 


\ 


7* 


Mi 'ridate fi "jt 
collega con 
Sertorio . 


SUO 


I 
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anche la Ci- 
renaica fono 
ridotte in pro- 
vincia Roma» 
ce , 

19*9 




Ì 9 l' 


1911 


3>34 


Terza g»«r- 7f 

jra di Mitri- 
• date contro i 
Romani «che 
creano Gene- 
rali Lucuti » , a 
Cotta . 

Cotta , bar- 74 
turo e rifu- 
gia rofi in Cal- 
cedoni!, > foc- 
corfo da Sii - 
la . 

Mitri dato 

alfedia Cizi co; 
ma Lucuti » 1* 
obbliga ad ab- 
bandonare l’af- 
a {Tedio , lo in- 
feguifce,e lo 
batte predo il 
t » Granico . 

Mitridate, di- 71 
sfatto nei pia- 
ni di Cebìra « 
fi rifugia pref- 
fo T /grane. 

Lue u Ilo di- 7» 
chiara la guer- 
ra a T /frane, 
lo disti , e 
s’ impadroni- 
fee di Tigra- 
nocerta , ca- 
pitale dell’Ar- 
» menu . 

sue* _ 
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t9{5 Ti frane ri- 
chiama Mag- 
nalo , già Tuo 
Viceré nella 
Si rii . 

Antioco 1* 
Afiatico oc- 
cupa alcuni 
luoghi nella 
Siria , e. vi 
regna per 4 
anni . 

3916 


39J7 


391* 


2919 Pompeo dt- 
fcaccia Antio- 
co V Afiatico 
dai di lui Sta- 
ti , e riduce 
la Siria in 
provincia Ro- 
mana . 

Alejfandro 
Sf. Antica T. A7F- 


Frante IH 
vuo*e edere 
chiamato Di*. 


*9 


L t 


Lucutlo disfi 68 
Tigrant, e Mi- 
tridate prcffo 
il fiume Ar- 
fami.'j . 

Mitridate 67 
riacquifU t : 
fuoi Stati a * 
motivo delle 
difcordie in» ' 
forte nell’efer- 
eit* Romano 

Pompe n fuc- 
cede a Vacui- 
lo , ed obliga 
Mitridate a 
fuggire . 

Ti frane fi ar- 66 
rende a Pom- 
peo . 

P>mpeoprtr.- 6$ 
de Caine , do- 
ve fi cor ferra- 
vano i tefori 
di Mitridate . 

M; iridate 
muore ,-e For- 
nace di lui 
figlio, eletto 
SUC- 
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I dtfcacciato 
dall’ Egitto i 
• gli V fofìi f ui- 
to Tolommtu 
Auleti , figlio 
di Latteo . 

*94* I Romani de 
pongono To- 
Jommei , Re di 
Cipro; e a’im- 

impadrooifco- 
no dell’ itala. 
Catone regola 
tal* im prefa . , , 
Tolomeo Au- 


Re dell’efer- 
cito | fi tatto- 
metre ai Ro- 
mani . 


S* 


lett tagge dall* 

. Bgitto,e Be- 
renice , di lui , 
figlia primo- 
genita , n’ fc 
dichiarata Re- 
gina. 

?P4 8 


Mitridate 
primogenito 
dì » 


5« 


}p4f Gabinio , ed 
Antonio r ifta- 
bili i'cono Eu- 
lete nei di lui 
Stati . 


5 ’ Tolomeo Au- Aritbarfa - 

letr muore, e ni III ì fa’ 

lafcia i funi te meri ce da 

Stati al fuo Cajfu . 

primogenito 
ed alla fna 


Orode 

Infelice fpe- 
dizioae di 
C raffo contro 
i Parti . 


55 


14 


5* 


suc- 
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primogenita 
eh’ fc la fa- 
mofa Cleopa- 
tra , 

3956 Fot ino ed 
Achilia , Tato- 
ri del giova- 
ne Principe , 
dirocciane 
Cleopatra dall* 

Egitto . 

3957 II Re d* 

Egitto m Go- 
re ; e Ce/are 
colloca fopra 
quel -Trono 
Cleopatra , e 
Tolomeo di lei 
piccolo fratef- 
lo . 

jpói Cleopatra av- 
velena il fuo 
fratello, e lì 
dichiara in 
favore dei 

Triumviri Ro» 
mani . 

Afmatt V 


I963 ClropotraH 
in Tarfo , in- 
namora Anto* 
aio , « lo con-* 


4* 






Fenticfto Gt* 
aerale Roma- 
no , vince Ì 
Parti , e ripa- 
ra 1’ ingiuria 
{offerta dalla 
fua nazione 
nella battaglio 
di C ante * 

4* 


Lia Ài l*- 
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Aleffandria : 
C leopMr* fi da 
la morte: t 
1» Eeitto di- 
venta provin- 
cia Romana. 
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